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ALLA DIFESA DI SALONICCO 
1423-1430. 


Ad EMILIO TEZA 
nel cinquantesimo anno del 
suo insegnamento universitario 


Mi propongo di studiare in questa nota l’ opera 
della marina da guerra veneziana durante un episodio, 
sotto molti aspetti notevole, della secolare lotta veneto- 
turca, cioè durante la temporanea occupazione di Sa- 
lonicco. o 

Dall’ esame dei numerosi documenti dell’ Archivio 
di Stato, in parte già editi dal Satha, in parte inediti, 
e solo noti per qualche estratto o riassunto pubblicato 
dal prof. Iorga, si intravede o meglio si indovina la 
politica della repubblica coi suoi errori e le sue incon- 
gruenze, frutto della lotta che continuamente si com- 
batteva nel Senato fra una maggioranza fautrice della 
pace ad ogni costo, ed una minoranza che, intuendo il 
pericolo, spingeva il governo ad una azione energica 
contro i Turchi. Il primo partito, già capitanato dal vec- 
chio doge Tommaso Mocenigo (1414-23), che temeva 
le conseguenze commerciali della guerra, la sospen- 
sione dei traffici, dei viaggi delle galee, mostrava 
di non curarsi se nel frattempo crescessero e si faces- 
sero più minacciose le forze turche ; l’altro partito, 
capitanato da Francesco Foscari, che fu poi successore 
del Mocenigo nel dogato, come in Italia tendeva ad 
una larga conquista nella valle padana, così in Levante 
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voleva con una campagna vigorosa dare tale colpo ai 
Turchi, che per lungo tempo non potessero più rial- 
zarsi e nuocere alle colonie veneziane. 

Ma se dalle deliberazioni senatorie, dal numero dei 
voti riportati dalle varie far# messe in discussione, 
dagli emendamenti proposti e spesse volte respinti dalla 
maggioranza, un osservatore diligente ed attento può 
intuire le varie correnti d’ opinioni ehe agitavano il 
massimo dei corpi deliberanti, il Senato, sarebbe però 
impossibile ricostruire interamente la storia degli avveni- 
menti militari, se non ci soccorresse la cronaca, o 
meglio il diario di Antonio Morosini, per la maggior 
parte ancora inedito, e nel quale quel patrizio vene- 
ziano, vero predecessore e maestro di Marin Sanuto 
il giovane, inserì tutte le notizie che correvano allora 
a Venezia, prevalentemente d’ indole militare, politica 
e commerciale, larghi estratti di lettere spedite dal Le- 
vante al Senato o a privati cittadini, con abbondanti 
commenti e sunti di deliberazioni senatorie (quasi 
sempre da me riscontrati esattissimi, salvo qualche 
lieve errore di cifre o di date), e notizie di arrivi o 
di partenze di navi da guerra o da commercio. 

Di quelle notizie, veramente preziose, si servirono 
ampiamente il Sanuto per la Vifa dei Dogi e quasi 
tutti gli altri cronisti veneziani del secolo XIV; ma 
così il primo come gli altri dovettero compendiare, 
stralciare alcune parti, che ai loro scopi sembravano 
superflue, e che sono invece di inestimabile valore per 
chi voglia studiare 1’ opera della marineria. 

In quella cronaca ho trovato descrizioni ampie di 
operazioni navali, critiche acute sull’ opera dei coman- 
danti, ampi particolari su fatti, intorno ai quali, o nulla 
sì sapeva, o pochissimo, e per giunta con molte inesat- 
tezze ed errori. M’è parso dunque di dover render 
noto il frutto di queste indagini, anche come prova 
che alle più volte annunziata continuazione della Storia 
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della Marina Italiana non ho rinunziato, e che mi vado 
preparando ad essa col raccogliere i materiali di prima 
mano (I). 

Per ciò che riguarda la politica, strettamente con- 
nessa colla storia navale, mi limiterò a pochissimi cenni; 
chi volesse conoscerne di più, potrà farsi un'idea ab- 
bastanza precisa della successione dei fatti leggendo la 
Vita dei Dogi del Sanuto, o meglio scorrendo gli 
estratti dei documenti d’ archivio, raccolti dallo Iorga. 


Nel 1419, Venezia aveva concluso col sultano Me- 
hemet I la pace da lungo tempo desiderata, e le cui 
trattative erano state interrotte da quella battaglia di 
Gallipoli, che aveva segnato per Venezia un trionfo 
non voluto e non aspettato dalla maggioranza e del 
quale non aveva saputo approfittare (2). . 

Fermo proposito della repubblica era di non la- 
sclarsi trascinare più alla guerra; e perciò, quando nel 
1421 il successore di Mehemet, Murad II, riprese con 
maggior vigore la guerra contro l’ impero greco, essa 
non si lasciò commuovere dalle calde preghiere del- 
l’ infelice imperatore di Bisanzio, nè dalle esortazioni 
di papa Martino V; ma all’ uno ed all’ altro rispose in 
termini vaghi e generici, che, senza precludere la via 


(1) Cfr. le mie precedenti memorie. La battaglia di Galli- 
poli e la politica veneto-turca in Ateneo Veneto, 1902 e La crisi 
della marina militare di Venezia dopo la guerra di Chioggia, in 
Atti Istituto Veneto, 1910. 

(2) Il documento di pace è in Dip/omatarium Veneto - Le- 
vantinum, Vol. II, pag. 318. Per le trattative che seguirono im- 
mediatamente la vittoria di Gallipoli e si prolungarono ben tre 
anni, vedasi la citata monografia Za battaglia di Gallipoli, pag. 
50 e segg. 
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ad una futura azione militare, mostravano chiaramente 
la sua idea di non impegnarsi a fondo (1). 

In questo momento, in cui in Italia Filippo Maria 
Visconti veniva estendendo la sua dominazione su Ge- 
nova e nella Romagna costituendo uno stato forte, 
potente, minaccioso per quelli che, come Venezia, ave- 
vano approfittato dello sfasciarsi del dominio di Gian 
Galeazzo, il Senato, nel cui seno, come sappiamo dal 
Sanuto, si discuteva spesso se fosse opportuno o no 
dichiarare al Visconti la guerra prima che le sue forze 
fossero divenute insuperabili, non voleva nè poteva 
impegnarsi in una guerra in Levante, anche se molti 
riconoscevano il grave danno che avrebbe recato, non 
solo alla repubblica, ma all’ intiera Europa la vittoria 
degli Osmani sui Bizantini e sentivano che Venezia 
non sarebbe stata risparmiata (2). 

Ma ad un tratto vediamo Venezia entrare in trat- 
tative con Andronico, despota greco di Salonicco e 
col popolo di questa città, accettando la loro offerta 
spontanea di darsi alla repubblica senza compenso di 
specie alcuna, ma col solo obbligo di difenderli contro 
i Turchi, che cingevano d’ assedio la città (3). 

Non ignoravano i Veneziani che Salonicco era as- 
sediata; non ignoravano neppure che già precedente- 


(1) lorga, /Motes ea extraits pour servir a l' histoire des 
Croisades. Vol. I, pagg. 322, 332-33. 

(2) Riferendo la notizia dell’ invasione della Morea per 
opera dei Turchi, ed annunziando che i possessi veneziani non 
erano stati offesi, così sì esprime un anonimo veneziano in una 
sua lettera al governo di Creta « Nec credere possumus quod 
nobis parcant, sed quod dispositi sint verberare primo Graecos ». 
lorga, op. cit. pag. 335. 

(3) Che fosse stato chiesto un compenso di 50.000 monete 
affermò lo storico Phrantzes (libro I, cap. 18 e 40); ma tutti i 
documenti smentiscono questa affermazione, e così pure l’ altra 
del Ducas (cap. 29), che la cessione fosse fatta dai cittadini, 
volente o nolente il despota. 
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mente gli abitanti erano entrati in relazione coi Turchi 
ed avevano accettato di pagare loro, sotto una forma 
larvata, una specie di tributo. Si illusero essi che il 
sultano, vedendosi sfuggire di mano la città, la quale 
stava ormai per cadere, si rassegnasse al fatto com- 
piuto e rispettasse la bandiera veneziana ? 

Parrebbe veramente che questa opinione, quan- 
t' altra mai assurda, si facesse strada nell’ animo della 
maggioranza senatoria; perchè nel dare le istruzioni 
a due provveditori inviati a Salonicco per prendere 
possesso della città, e prescrivendo che uno di essi si 
recasse dal Sultano per trattare con lui, neppure si 
accennava col pericolo che questi respingesse le tratta- 
tive; anzi si davano ordini perchè l’ ambasciatore si 
facesse persino intermediario di pace fra i Turchi e 
l'impero greco (tr). 

In un solo punto di quelle istruzioni, accennando 
al caso in cui Salonicco all’ arrivo dei due provvedi- 
tori fosse ancora assediata per terra e per mare, si 
ordinava loro di aspettare altri ordini, « quia intentionis 
nostre est quod non ponatis galeas et gentes nostras ad 
periculum » (2), il che mostra la ferma intenzione del 
governo di non venire in modo alcuno a guerra col 
Turco. 

Probabilmente la maggioranza del Senato cre- 
deva che il ricordo della vittoria di Gallipoli fosse 
ancora tanto vivo in Levante da levare ai Turchi 
ogni intenzione di resistenza, e che bastasse l’apparire 
della bandiera di San Marco per togliere loro ogni vel- 
leità di resistenza. Ma perchè questo avvenisse, sarebbe 
stato necessario che Venezia si fosse presentata a Sa- 


(1) Vedansi le isruzioni a Sante Venier ed a Nicolò Giorgi, 
insieme ad altri documenti sull’ acquisto di Salonicco in Satha 
— Documents inédits relatifs à l’ histoire de la Gréce etc. Vol. I, 
pag. 133 e segg. 

(2) Satha, op. cit., vol. 1, doc. n. 89, pag. 144, righe 36-37. 
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lonicco od a Gallipoli con nna forza navale così solida 
da imporre rispetto e timore. | 

Invece noi vediamo che a disposizione dei provve- 
ditori si mettono, oltre a tre galee del golfo, che erano 
andate a scortare la consueta caravana o muda di 
Romania, soltanto altre tre galee, armate rispettiva- 
mente a Negroponte, nel ducato di Nasso (0 del mar 
Egeo), ed a Napoli di Romania, ed una galeotta di Tino 
e di Micone, con facoltà di servirsi soltanto di alcune 
di queste galee, se non le avessero potute raccogliere 
tutte (1). 

Sei galere al massimo, per fare, come diremmo noi 
oggi, una dimostrazione navale; mille e duecento uomini, 
comprese le maestranze, per rappresentare la potenza 
marinara della repubblica nei mari di Levante | 

Ma se Venezia non voleva venire a guerra col 
Turco, nè spendere per l’ armamento di una forte 
squadra che imponesse le sue volontà, perchè accettò 
l’ offerta del despota, perchè si assunse l’ incarico di 
difendere Salonicco? 

La risposta parmi si trovi nella deliberazione stessa, 
poichè l’ ambasciatore aveva ordine di dire al sultano 
« quod... dominatio nostra (Salonichum) accepit ob re- 
verentiam dei... et quia sentiabat quod dictus dominus 
despotus, si dictam civitatem non accepissemus, //a:m 
volebat in mantbus altorum christianorum fonere » (2). 

E il nostro diarista, riassumendo il decreto del 
Senato, così lo spiega: « considerando... maxime ch’el 
no faria per ben del stado nostro la dita terra capitasse 
in man de infedeli ne de altra nation che fosse vesina 
ale terre nostre « (3). 


(1) Satha. Documento citato, pag. 141, righe 15-18, e 144, 
righe 22 e segg. 

(2) Satha. Doc. citato, pag. 142, riga 30 e seg. 

(3) Cron. Morosini. - Ms. di Venezia, copia di altro esistente 
a Vienna. Vol. II, pag. 427. 
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Non occorre molto acume per comprendere che 
Venezia, a torto od a ragione, sospettava di Genova, 
la quale in quel momento, sotto il governo del Carma: 
gnola, rappresentante del Visconti, preparava una po- 
tente armata navale, che doveva servire per la guerra 
di Napoli; ma che, data l’ ambizione di Filippo Maria 
e le sue ben note relazioni coi Greci, avrebbe potuto 
anche servire ad accrescere i domini del Levante. In 
una parola anche qui mi pare faccia capolino quel mezus 
lJanuenstum, che era stato principale causa degli ultimi 
acquisti veneziani in Morea (1). 

Molto probabilmente Venezia faceva assegnamento 
anche sopra le discordie civili nell'impero turco ; tanto 
è vero che fin dal principio aveva pensato di valersi 
dell’opera di un pretendente al trono, rifugiatosi a 
Negroponte « qui dicitur esse attinens magni Turchi 
et de domo Othomanorum (2) » disegnando di servirsene 
O per provocare discordie, o per forzare la mano al 
sultano con quello spauracchio. 

Tutte le precauzioni erano prese : le minute istru- 
zioni al due provveditori mostrano che si era pensato 
ad assicurarsi il consenso del vecchio imperatore Ma- 
nuele e del figlio di lui; che si era preveduto il caso 
di un pentimento del despota; tutto, all’infuori di ciò 
che più premeva agli abitanti di Salonicco, di ciò che, 
nel caso in cui il Sultano avesse rifiutato di accettare 
il fatto compiuto, sarebbe stato indispensabile avere 
pronto per costringervelo; cioè una grossa forza navale. 

Lo spirito di economia giunge a questa esagera- 
zione, che si promettono, non si danno, a Salonicco 
cinquanta balestrieri, che i provveditori potranno richie- 
dere al governo di Candia, ma colla raccomandazione 
«quod eos non debeatis requirere nisi in casu necessi- 
tatis ». Nel tempo stesso si dà loro facoltà di assoldare 


(1) Vedi la citata monografia Za dat'aglia di Gallipoli ecc. 
(2) Satta, doc. citato, pag. 149, riga 15 e seg. 
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non più di cento mercenari greci o valacchi per un pe- 
riodo di quattro, al più di sei mesi: ed infine per quel 
che riguardava l’armata, entrati che fossero i provvedi- 
tori in città, facendo bella pompa delle poche galee 
messe a loro disposizione, si imponeva loro di licen- 
ziarne la maggior parte « ut non teneamus ibi tot ga- 
leas cum tanta expensa »; e solo nel caso in cui aves- 
sero ritenuto indispensabile proteggere la città anche 
dalla parte del mare, si dava loro facoltà di trattenere 
colà le due galee della guardia del golfo fornite dall’isola 
di Creta (1). E ciò, per chi conosce un po’ addentro le 
consuetudini navali dei Veneziani in questo tempo, non 
costituiva un aggravio per le finanze dello Stato, sia 
perchè le galee erano pagate dal governo di Creta, 
sia perchè anche in tempi normali restavano in arma- 
mento durante l’inverno due galee di quell’ isola; sicchè 
si trattava d’un piccolo spostamento di residenza e 
null’ altro. 


* 
* * 


L’ingresso solenne a Salonicco e la presa di pos- 
sesso avvennero il 24 di Settembre 1423, in mezzo al 
plauso della popolazione greca, che credeva d’ aver 
finalmente acquistato una valida protezione (2). 

La notizia della presa di Salonicco giunse a Ve- 
nezia verso la metà di Ottobre, probabilmente col ri- 
torno della caravana di Romania, capitanata da Moisè 
Grimani, su una delle cui galee erano stati imbarcati 
i due provveditori. Apprendiamo dal Morosini che il 
22 Ottobre si fece a Venezia una grande festa per 
celebrare quell’ avvenimento, che agli occhi del popolo 
appariva come un immenso vantaggio, mentre doveva 


(1) Doc. citato, pag. 47, riga 3 e seg. 
(2) Morosini cit., vol. II, pag. 428. 
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essere causa di tanti e tanto terribili guai e di tante 
spese per la repubblica (1). 

E infatti negli stessi giorni pervenivano al Senato 
dai provveditori di Salonicco urgenti domande di denaro, 
di uomini e di viveri, sia per la difesa della città, sia 
per acquistarsi la benevolenza dei nuovi sudditi, i quali, 
a quel che sembra, non erano tutti molto entusiasti 
della avvenuta cessione. 

Si trova infatti notizia che i due provveditori Venier 
e Giorgi fin dal novembre dell’anno stesso avevano sco- 
perto un #ratfato, cioè una cospirazione, per dar Salonicco 
ai Turchi, ed avevano dovuto mandar in relegazione 
a Creta i promotori di quella congiura (2). 

Ma, sopra ogni cosa, cominciava a farsi strada il 
dubbio che il Sultano, vedendosi sfuggir di mano la 
preda agognata, rifiutasse di riconoscere la sovranità 
veneziana su Salonicco e dichiarasse la guerra alla re- 
pubblica. Perciò il Senato, mentre annunziava ai prov- 
veditori d’aver accolte alcune delle loro richieste, dava 
loro l’ordine di adoperarsi a placare gli sdegni del Sul- 
tano ed a persuaderlo a rinnovare le antiche conven- 
ziONI (3). 

Ma già fin dagli ultimi di dicembre ogni illusione 
cadeva; poichè giungevano notizie a Venezia di piccoli 
scontri avvenuti sotto le mura di Salonicco fra i Turchi 
e l’esiguo presidio veneziano, e del rifiuto del salva- 
condotto ad uno dei due provveditori, il Giorgi, che 
secondo gli ordini avuti, lo aveva chiesto per recarsi ad 
Adrianopoli (4). Sicchè il 13 gennaio del nuovo anno 
1424 il Senato fu convocato per deliberare sui prov- 
vedimenti militari. E qui si manifestarono subito le solite 


(1) Morosini. Vol. II, pag. 427-28. 

(2) Morosini. id. pag. 436. 

(3) Documenti in Misti Senato. Vol. 54, f. 151 e segg. 
Riassunti in lorga, op. cit. pag. 346 e segg. 

(4) Morosini, pag. 441. 
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due tendenze. Gli amici della pace volevano che non 
sì dichiarasse la guerra al Turco, anzi che di guerra 
non si parlasse nemmeno, e propendevano a fare una 
dimostrazione navale per fersuadere tuiti che Venezia 
era disposta a conservare Salonicco e per obbligare il 
Sultano alla face (1). Essi proponevano quindi che si 
decretasse l’ armamento nominale (2) di venticinque 
galee, delle quali per il momento se ne armassero otto 
a Venezia, quattro a Candia, una a Zara, una a Negro- 
ponte ed una a Salonicco, « si videbitur collegio »: in 
tutto quindici galee, sotto un capitano generale, che in 
via eccezionale poteva esser scelto anche fra quelli che 
avessero recentemente esercitato l’ ufficio stesso, e due 
provveditori, che potessero trasformarsi all’ occorrenza 
in ambasciatori. 

Un altro ordine del giorno, al quale certamente non fu 
estraneo il nuovo doge Francesco Foscari, incominciava 
col dichiarare nettamente che si era in guerra col 
Turco, e proponeva che per il momento si armassero 
quindici galee, lasciando però al collegio la facoltà di 
armare più tardi tutte quelle altre galee che credesse 
più opportuno. In sostanza dunque la proposta, per 
quel che riguardava il numero delle navi, era la stessa; 
ma l’intonazione dell’ordine del giorno e lo scopo dell’ar- 
mamento apparivano ben diversi (3). Per chi conosce un 


(1) Ordine del giorno dei sapientes terrarum da novo aqui- 
sitarum « Cum ob intromissionem per nos factam de civitate 
Salonichi omnino sit providendum de habendo in partibus illis 
potentem armatam, ut omnes videant nos fore dispositos illam 
tenere velle et etiam ut ob hoc possimus citius cum turcho ve- 
nire ad conclusionem pacis, vadit pars etc. — Seduta del 13 gen- 
naio 1324 in Sex. Misti. Vol. 55, foglio 80. 

(2) Su questa consuetudine si vegga la mia recente me- 
moria « Za crisi della marina da guerra di Venezia dopo la 
guerra di Chioggia » in Atti Ist. Ven., 1910. 

(3) « Cum propter guerram quam habemus cum turcho et 
pro securitate et defensione civitatis nostre Salonichi et aliarum 
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po’ addentro i procedimenti del Senato, non v’ha dub- 
bio che sia sorta una vivace discussione ; e il numero 
dei voti contrari alle diverse farf:t mostra che le forze 
dei due partiti erano quasi uguali. Una terza proposta 
di armare otto galee, e di tenerle a Venezia, pronte 
per ogni occorrenza, non ebbe se non scarsi votanti; 
le altre non ebbero al primo scrutinio il numero dei 
voti necessari. Ma pochi giorni dopo venne approvato 
l'ordine del giorno più blando, quello che stabiliva un 
massimo di quindici galee, e subito se ne misero in 
cantiere alcune nuove per sopperire a quelle che per 
la loro vecchiezza più non potevano tenere il mare (1). 

Si chiamava intanto al comando dell’ armata col 
titolo di capitano generale il vincitore di (Gallipoli, 
Pietro Loredano, e gli si ponevano ai fianchi i migliori 
sopraccomiti di Venezia, un Pasqualigo, un Trevisan, 
un Barbaro, un Da Legge, tutta gente esperimentata e 
già anziana nel comando di galee (2). 

Mentre fervevano gli apparecchi, giungevano no- 
tizie vaghe di vittorie riportate dal presidio veneziano 
di Salonicco; di una grande rotta data ai Turchi dal 
principe di Valacchia; della pace conchiusa fra l’impe- 
ratore greco e i Turchi; delle trattative iniziate dal 
provveditore Giorgi col Sultano; le quali notizie forse 
contribuirono a ritardare gli armamenti; tanto più che 
frequenti relazioni giunte per la via di Modone davano 


terrarum et lochorum nostrorum levantis et pro aliis agendis 
nostris necessarium sit providere de potenti armata pro honore 
nostri dominii et pro executione agendorum nostrorum, vadit 
pers etc. Doc cit. Misti Sen., Vol. 55, foglio 80. 

(1) Per la storia delle costruzioni navali non é inutile ri- 
cordare che in quel momento fer guatuor diversos magistros si 
costruivano galee e che il Senato ordinava che si facessero le 
prove per vedere quae ipsarum sit melior. (Misti Sen., Vol. 55, 
f. 81). 

(2) I nomi dei sopraccomiti ci sono dati, ma incompleti, dal 
Morosini, pag. 444. 


- 
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quasi come conclusa la pace. Scrive infatti il Morosini, 
riferendo la notizia che era stato finalmente concesso 
il salvacondotto a Nicolò Giorgi: « e credese che sarà 
andado e otegnudo laconzo ». 

Ma nei primi giorni d’ aprile queste rosee speranze 
svanirono ; poichè da lettere private prima, poi da 
informazioni ufficiali giunte dal governo di Negroponte, 
si seppe che il Giorgi era andato dal Sultano, ma non 
aveva potuto stipulare nessun patto: anzi che, mentre 
era sulla via del ritorno, era stato arrestato e condotto 
di nuovo ad Adrianopoli. 

La dichiarazione di guerra veniva fatta questa volta, 
ma dai Turchi; perchè senza gravissima umiliazione 
della sua bandiera Venezia non avrebbe potuto tolle- 
rare in silenzio l’offesa recata al suo ambasciatore. 
Unanime fu il Senato nel deliberare la guerra e la 
motivazione della farfe è improntata ad un senso di 
grande dignità: « Et ut appareat dicto turcho et toti 
mundo quod retentio dicti ambassadoris fuerit et sit 
nostro dominio gravis et molesta et quod habemus 
caram civitatem Salonichi et non intendimus illam de- 
relinquere », dice il preambolo. E nel tempo stesso si 
deliberava di accrescere di tre il numero delle galee ar- 
mate, di lasciarne alcune alla custodia del golfo sotto 
un vice capitano, di mandare tutte le altre, una doz- 
zina fra tutte, comprese quelle delle colonie, in Le- 
vante (I). 

Ma quando si esaminano ai particolari di quella 
deliberazione si scorge non solo che l’idea della guerra 
non piace a tutti, e che v’ha ancora chi spera nella 
pace; ma che, per economia, alcuni vorrebbero restrin- 
gere l'armamento, risparmiare la spesa di qualche galea. 
Infatti c’ è chi vorrebbe che prima che la squadra parta, 
si attendano altre notizie dal Levante. C° é chi vorreb- 


(1) Misti Senato. Vol. 55. Delibez.i dal rr al 17 aprile, 
f. 15 e seguenti (Cfr. lorga, op. cit. pag. 363 e segg). 
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be che, invece di tre, due sole fossero le galee da ag- 
giungersi alla squadra; chi infine fa altre proposte, tutte 
improntate alla grettezza, al desiderio di risparmiare 
qualche nave e qualche soldato; mentre era evidente 
l'opportunità di fare una volta tanto uno sforzo, dopo 
il quale, annichilita la potenza navale turca, si sareb- 
bero potuti avere parecchi anni di pace sicura e quindi 
di economia sulle spese navali. Sguernire interamente 
’ Adriatico in quel momento non si poteva ; sia perchè 
Scutari non era quieta, sia perchè la politica italiana 
veniva sempre più oscurandosi, sia infine perchè era 
ancora in Italia il figlio dell’ imperatore Manuele, Gio- 
vanni, reggente dell’ impero bizantino, che forse si 
sarebbe dovuto riaccompagnare a Costantinopoli. Ma 
sostenere le spese di due armate non si voleva; sicchè 
si venne al provvedimento peggiore fra tutti; di la- 
sciarle tutte e due deboli. 

Cinque galee, delle quali tre già armate, due altre 
in via di armamento, dovevano rimanere nei mari 
di Ponente sotto il comando di Stefano Contarini, vice 
capitano, il quale doveva dipendere dagli ordini del 
capitano generale finchè questi si trovava nei mari nostri; 
poi, dopo la sua partenza, diventava comandante auto- 
nomo. Il resto doveva partire per il Levante, sotto il 
comando del Loredano, le cui istruzioni risentono l’ in- 
fluenza delle idee pacifiche (1). Riassunti infatti gli avve- 
nimenti accaduti nell’ ultimo tempo, narrato l’arresto del 
Giorgi, il doge ordinava al capitano generale di lasciare 
nel golfo le cinque galee e di partir subito con le altre 
armate a Venezia in numero di sette per recarsi in 
Levante, dopo aver raccolto per via le galee di Zara, 


(1) Le istruzioni al Loredano furono già edite dal Satha, 
che le ha tolte da una copia contenuta in Commissioni a Ret- 
torî - Busta II, n. 12; ma le ha stampate senza titolo e fuori 
di luogo, Vol. I, p. 180. Le ha poi riassunte lo lorga dal re- 
gistro VIII dei Sex. .Secr. (op. cit. p. 363). 
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di Negroponte, di Napoli, di Tino e Micone, (perchè 
evidentemente i provveditori obbedendo agli ordini 
avuti le avevano fatte disarmare prima dell’ inverno), 
di congiungersi colle galee nuovamente armate a Creta, 
e di recarsi a Salonicco. Se quivi si fosse trovato il 
Sultano, il capitano generale doveva adoperarsi per ot- 
tenere la liberazione del provveditore, valendosi del- 
I’ opera dell’ altro provveditore, Venier, rimasto a Sa- 
lonicco, e con facoltà di promettere al Turco, in caso 
di necessità, anche un tributo annuo e una pensione 
personale (nella istruzione è detta pudicamente frovisto) 
di mille, al più di due mila ducati, da prelevarsi, si 
intende, dalle rendite di Salonicco. 

Ma il governo di Venezia non s' illude sulla pro- 
babilità di questo accordo: esso prevede il caso che 
Salonicco sia assediata (s'intende soltanto per terra); 
e prescrive al capitano generale una strana linea di 
condotta. Egli non deve già sbarcare le ciurme e coo- 
perare cogli abitanti alla difesa della città; nè tanto 
meno prendere a bordo tutti gli armati che fossero 
disponibili negli stati veneziani di Levante per tras- 
portarli a Salonicco : deve invece lasciare qualche galea, 
due al più, a presidiar la città e colle altre deve andar 
nello stretto di Gallipoli « ad damnum, ruinam et distruc- 
tionem gentium et locorum dicti Turchi a marina » ed a 
chiudere le comunicazioni tra l'Asia e l'Europa. Era in- 
somma il vecchio sistema, mostratosi tante volte ina- 
datto, e che consisteva nel mettere a ferro ed a fuoco 
le coste, con poco rischio dell’armata, con molto danno 
dell’ impero greco, che non cessava mai di protestare, 
e delle innocue popolazioni soggette ai Turchi, con nessun 
danno della potenza osmana. Che la chiusura dello 
stretto (o in altre parole il d/occo) potesse essere utile 
dopo la battaglia di Angora o alla vigilia della battaglia 
di Nicopoli, quando cioè le forze turche erano concen- 
trate in Asia, ed era opportuno impedire che si rove- 
sciassero sull’ Europa, si comprende assai bene: ma 
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adesso, in piena pace, (chè le minacce del principe sel- 
giucide di Caraman poca importanza avevano) a che 
cosa poteva servire il tenere le galee veneziane nello 
stretto ? | | 

Tutt'al più esse potevano produrre qualche danno 
al commercio non molto fiorente di Gallipoli e non altro; 
poichè per la via del Mar Nero restavano aperte le 
comunicazioni tra l’ Asia e l’ Europa. 

O non era meglio pensare a ricercare ed a distrug- 
gere la squadra turca ? 

Ma in verità il Senato non voleva la guerra: vo- 
leva soltanto con una dimostrazione di forza navale, 
con qualche scorreria, indurre il sultano ad accettare 
il fatto compiuto: esso s’ illudeva che la fama della sua 
potenza navale, il ricordo della vittoria di Gallipoli, la 
minaccia di una sua unione colle altre potenze cattoli- 
che servissero ad impedire lo scoppio di una vera 
guerra; e perciò, mentre s’ adoperava per tener desti 
nelle altre potenze cristiane gli spiriti bellicosi (1), e Sì 
sforzava di eccitare ribellioni dinastiche contro il Sultano, 
valendosi dell’ opera dei pretendenti alla corona, impar- 
tiva al Loredano le istruzioni sopraricordate. 

E in uno speciale paragrafo manifestava ancora 
più chiaramente le sue intenzioni non bellicose in 
questa forma: « Et quia reddimur certi quod capita- 
neus gallipolis v:isis mostris galeis et quod ibi estis ad. 
damna domini sui et gentium suarum mittet ad vos ali- 
quem ex suis pro sciendo causam istius novitatis, si 
hoc sequeretur, debeatis respondere quod hoc facitis 


‘1) Notevole è specialmente il passo dell’ istruzione ai prov- 
veditori di Salonicco, in cui si eccitano a far sapere al voivoda 
di Valacchia « quod ad tempus novum erimus fortes in illis 
partibus (sci. Levantis) cum armata potenti » (20 ottobre 1423), 
e le vaghe promesse fatte all’ imperatore Giovanni nel suo 
viaggio in Italia (30 dic. 1423) Cfr. lorga, op. cit., pag. 347 
e 350. 
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quia domînus suus vel gentes sue sunt contra Saloni- 
chum, etc », coll’ ordine espresso di venire a trattative 
con lui, scusando l’ occupazione della città fatta non 
«in vilipendium domini sui » e dichiarando la buona 
intenzione di « amicabiliter vivere et vicinare » con lui. 
Gli si ingiungeva quindi, se tali trattative si potessero 
iniziare, di inviare un suo rappresentante alla corte 
turca, con le debite precauzioni, pur continuando anche 
durante le trattative a recar danni alle terre dello 
stretto; però « habendo semper bonam advertentiam ad 
securitatem hominum et galearum vobis commissarum ». 
Gli si raccomandava anche di prender a bordo un 
turco, sedicente membro della famiglia imperiale, che 
si trovava a Negroponte, e di sbarcarlo poi « sive in 
partibus turchie sive gretie pro possendo maiores divi- 
siones ponere inter gentes et subditos dicti domini 
turchorum «; e di non trascurare di porsi in relazione 
col principi selgiucidi nemici del Sultano. 

In una parola il Loredano doveva fare una dimo- 
strazione navale, una campagna più diplomatica che 
militare; e, qualora fosse riuscito nell’ intento, gli si 
raccomandava di fare una navigazione oltre lo stretto 
di Gallipoli fro osfendendo potentiam nostram. 

Partì l’armata da Venezia assai probabilmente nei 
primi giorni del maggio, poichè già il 24 di quel mese 
il Loredan era a Negroponte, donde scriveva (1), annun- 
ziando che il sovrano di Smirne, che nei documenti è detto 
Zanait (che si deve certo identificare col noto Giuneid) 
aveva offerto di far lega contro il sultano turco, obbli- 
gandosi a fornire 3000 cavalli purchè l’ armata si re- 
casse ad imbarcarli nel porto di Psili presso Chio. Di 
questa offerta era già pervenuta notizia al Senato per 
mezzo del provveditore Veniero ; e già sì era deliberato 


(1) « Recepimus literas datas Nigropontis die vigesimo 
quarto maii elapsi etc. » dice la letttera scritta al capitano ge- 
nerale il 16 luglio - (Cfr. Satha, op. cit., vol. 5, pag. 171). 
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1 28 giugno di non accogliere caldamente la proposta, 
sia perchè non piaceva affatto (nullo modo placet) al 
Senato di veder in Salonicco quel principe turco, sia 
e più specialmente perchè la spedizione avrebbe ri- 
chiesto un certo tempo, mentre Venezia desiderava che 
l’armata non si trattenesse troppo in Levante, « quod 
possit esse nocivum aliis negotiis nostris « (I). 

Ma, come già avevano trovato un temperamento, 
proponendo che lo sbarco delle milizie del signore di 
Smirne avvenisse presso Salonicco (purchè non nella 
città) o in altro punto della costa, così ora, scrivendo 
al Loredano, gli davano licenza di accordarsi con lui 
per una spedizione nello stretto di Gallipoli od in altro 
punto (sempre escluso Salonicco), e con molte riserve 
e precauzioni, che mostrano la diffidenza, del resto 
assai ragionevole, del Senato verso quel principe turco. 

Ma sopra ogni cosa insistevano perchè, conclusa o 
non conclusa la pace, l’ armata andasse in disarmo 
(certo per ragioni di economia) e raccomandavano al 
Loredano che, al massimo sulla fine del novembre, 
tornasse nei mari di Ponente, dandogli soltanto facoltà 
di lasciare una galea (s'intende di Candia) alla difesa 
di Salonicco. 

In sostanza, secondo le idee dominanti a Venezia, 
le operazioni militari dovevano limitarsi allo stretto 
necessario ; nè si comprende come a tale scopo fosse 
necessario chiamare al comando il vincitore di Galli- 
poli, per poi legargli le mani con tanti ordini di mode- 
razione e di prudenza. 


Sulle operazioni militari di quell’ anno, oltre ad 
una breve relazione del capitano generale, pubblicata 


(1) Deliberaz. del 28 giugno in Satha, op. cit. pag. 167. 
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già dallo Iorga (1), che l’ha tratta dalla cronaca Zan- 
caruola, noi possediamo una lettera privata scritta a 
Giacomo Erizzo da un suo parente, testimonio oculare 
dei fatti (2), e che è opportuno riferire per esteso, 


(1) lorga, op. cit. pag. 374-5. 

(2) Cron. Morosini, pag. 500 e segg. « Con el nome de dio 
ady XIIII de zugno nui zionzesemo a le boche del streto di 
Galipoli a hore tre de ziorno e la trovasemo molti turchi in su 
la banda de la Gregia a cavallo e a pie li qual sempre come 
nui andavemo cusì pur loro de (ze) seguiva suxo per la marina ; 
ma non però che alguno de loro trazese alcuna peza nè ancor 
nui, per fine che nui zionzesemo a uno pian apreso la marina 
e la se metesemo a disnar e per lo simel circha chavai XL 
homeni.... (manca la cifra), cusi el fu mandado la una barcha 
la qual miser Marcho Grimani compra a l’ isola del Nembro 
(/mbro) e fo domandado i diti turchi del nostro ambasador 
(Giorgi) quelo doveva seguir de lui e perche liera retenudo e 
qual iera la razon, e loro chon bone parole respoxe digando 
chel nostro ambasador non aveva ne averia abudo. algun de- 
spiaxer e chel non era retegnudo..,., digando chel non iera 
per alguna ria raxon salvo chel signor so per grandisimi afani 
lui aveva abudo algun dispiaxer non aveva tempo de poderlo 
despaziar el dito nostro ambazador. Hora tignando cusì questi 
turchi in parole, miser lo Capetanio fexe meter le bombarde in 
ordene in su quela faza che iera i diti turchi e tirada la barcha 
via fo trato VI ho VII bombarde e subito tirado le dite bom- 
barde andè la dita barcha ben armada e nui con le galie quasi 
con le prode in tera e loro comenza a far grandisima difexa 
per modo cbe de fo feridi ase de loro; e da puo se levasemo e 
andesemo avanti e loro chomenza grandisima mente a molti- 
plicar per muodo che i ne fexe largar da tera, ma pur ale 
ponte quali de (ne?) deva de grandisimo impazio chon le scio 
freze e anchor Nui a loro chon i veretoni, ma pur a una ponta 
clamada el dardanelo e iera la da XL arcieri li qual aveva fato 
fose in tera et perche la iera grandisima corente daqua comve- 
gnisimo andar apreso apreso tera e chusì questi chomenza a trar 
per muodo chel de fo feridi de plu de XL in suso de nostri 
ma non chel de sia morto algun chon la dio grazia. 

Quel ziorno iera la galia da Zara avanti varda e trova chel 
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perché contiene minuti ed interessanti particolari di 
quella, che potrebbe dirsi parodia di una campagna 


pasava una barcha de turchi de su la banda de Grecia in su 
la Turchia, la qual iera peschadori e la dita galia li de la caza 
ma la dita barcha ande a ferir in tera e li diti turchi iera X 
siando in tera un altro aiuto li sovrazionse, se mete a far difesa, 
ma in efeto el de fo taiadi do a pezi e foi tolta la barcha con 
piu de VI Cento pasa de redi e chon molte zare de scombri 
saladi, chon molte altre cose, la qual barcha con laltra de miser 
Marcho Grimani i son tornadi in grandisimo destro, zioè de 
andar daniziando apreso tera via dove non puo andar le galie. 
L’ altro giorno siando i nostri apreso Galipoli a IIII mia e lo 
iera miser Nicholo Trevisan avanti varda e ande a descovrir 
se liera alguna armada a Galipoli e tornando a miser lo Capi- 
tanio dise che a Galipoli davanti la tore iera galie VII ben in 
ordene chon la zente dentro e subito miser lo Capitanio fexe 
far le pavesade e fe armar tute le zurme e ben in ordene e si 
se prexenta sovra Galipoli crezando che le dite galie dovese 
vegnir fora e veziando che le dite galie non se moveva le nostre 
li ando tanto apreso le loro galie che loro trazeva a nui e nui 
a loro de bombarde in grandisima copia e da loro de (ne) fo 
trato plu de L bombarde tra da le sue galie e da tera e de 
grosisime la qual i aveva de marina ma con la Dio gracia al- 
cuno da bombarde homo de (ne) fo vasto di nostri ma de freze 
de fo tochadi alcuni ma non da far conto e cusi ando le nostre 
galie fino al cavo de la tera, da puo i torna a sorzer davanti 
dela tera e cusi stemo ogni ziorno per fine al di presente e 
avemo quasi ogni ziorno i nostri fa qualche badalucho o scha- 
ramusia con loro hora apreso la tera e hora in su la banda dela 
Turchia. E avemo landase laltro ziorno Ia barca de miser Marco 
Grimani e prese do barche, le qual cadauna delle dite vogava 
a remi XII, con le qual IIII barche nui avemo al prexente li 
fano grandisimo impazio plu che non fa le galie in questa forma 
che miser lo Capetanio fa armar queste barche e manda XX 
over XXV balestrieri in tera li qnal li faxe senestro ase e dano 
ma el mazior senestro che i nostri abbia si e daqua per caxon 
el se convien tuor aqua a colpi de freze e bonbarde, li vano 
ogni cavo de VIII ziorni a una flumera la qual è lonzi de Ga- 
lipoli mia V su la banda de la Turchia e avemo la non mancha 
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navale, e inoltre perchè, in tanta penuria di documenti 
sui fatti navali di questa età, essa ci dà il mezzo di co- 
noscere un po’ da vicino le manovre delle armate del 
XV secolo, il linguaggio marinaresco, e un po’ anche le 
idee e gli spiriti degli uomini, che Venezia chiamava agli 
alti comandi. 


mai che non de sia Turchi de IIIIC in suso i qual sempre de- 
vieda de tuor la dita aqua e non vie volta che i diti turchi 
non ferisca ase di nostri homeni e per lo simel i nostri de 
loro ne ferisia ase, ma tra le altre volte adi XXVIII di zugno, 
siando i nostri a streti daqua, anda una maitina a tuor aqna e 
per lo marexin che ieri groseto non se pote i nostri acostar in 
tera come dale altre volte, e non posando andar cusi presto 
tanta gente in tera quanta bixognava, el se aprosuma circa L 
Turchi a pie e a chavalo e corse adoso i nostri per muodo che 
i nostri se mixe in rota e gran parte di nostri se gitase in 
laqua e parte in le barche e chi meio pote scampar scampa, 
ma sel no fose stado el gran trar de le balestre de su le pope 
dele galie tuti queli che iera in aqua seria sta morti per caxon 
i diti turchi vegniva a cavalo infino le sele per aqua, ma larmi- 
raio nostro e paron zurado con alguni altri balestrieri volse star 
forti e fone feridi da plu de XXV in suso chi de lanze e chi 
de freze e chi di simitare malisima mente, ma dixe el nostro 
armiraio fo ferido duna freza soto el zenochio in uno malisimo 
luogo e per lo simel el nostro paron li fo pasado una gamba 
da parte a parte e avemo de feridi in pluxor volte de tute le 
galie da plu de C in suxo in fin al ziorno presente e per la 


gracia de Dio alguno de questi non ne morti......... Non vezio 
abia caxion dacordarse el dito turcho chon la signoria de Ve- 
niezia..... Sa dito miser lo Capetanio nostro sia mandado do 


letere a questo sulasi de Galipoli e avemo mai quelo non a 
dado nisuna resposta da far algun conto, ma sempre parole per 
parole, digando io (:/) mandado in Andrinopoli al signor « dipa 
10 aspeto la resposta, ma questa resposta non ven mai »; par che 
lui non fasa conto alguno de questo nostro star qui, ma ben 
avemo sentido per pluxor sclavi schampano a la ziornada, come 
1 citadini de Galipoli e queli che ano i chomerchi e i dacii 
murmura digando al subasi: el seria bon che tu mandasti al 
signor e tegnir modo che nui fasemo paxie........ ». 
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In complesso possiam dire che la spedizione riuscì 
assai inferiore ad ogni aspettativa; un bel nucleo di 
galee, mandato a danneggiar le coste turche, si limita 
alla cattura di una barca da pesca, allo sparo di qualche 
bombarda contro piccoli gruppi di fanti e di cavalli, 
ad una scaramuccia con la squadra turca che, inferiore 
di forze, rifiuta di accettare la battaglia offerta, ed 
a qualche dadalucco per l’ acquata. Non si fanno grossi 
sbarchi a terra, non s’incendiano città lungo le rive 
del Mar di Marmara, non si tenta di penetrare a viva 
forza nel porto di Gallipoli. E quanto alle condizioni 
d’ animo dei marinai, la scaramuccia avvenuta per 
l’acquata il 28 giugno e la disordinata fuga degli uo- 
minì discesi in terra dinnanzi ad una cinquantina di 
turchi, sono un indice assai poco confortante, tanto più 
che questi uomini erano protetti dal fuoco delle galee 
e dal tiro delle balestre, e che dal numero stesso dei 
feriti (più di venticinque) non pare che la sproporzione 
fra Turchi e Veneziani fosse molto grande. La lettera 
parla anche delle trattative diplomatiche e del loro scarso 
effetto, e assai bene lo scrittore di essa ha colto il debole 
di quelle trattative, quando afferma che il turco « par non 
faza conto alguno de questo nostro star qui ». 

Prosegue poi la lettera, svelandoci che il famoso 
pretendente al trono imbarcato a Negroponte era un 
turco matto, che si spacciava come principe, ma era 
invece un X%omo de vita, caro al sultano defunto fer lo 
so sonar e far bagatele. 

Che cosa facesse in seguito l’armata navale non c’è ben 
noto. Una lettera giunta a Venezia nel settembre e scritta 
da Gallipoli il 28 luglio recava la notizia che il Loredan 
era ancora in quelle acque, ed aspettava che giungesse 
colà il provveditore Giorgi latore di proposte di pace (1); 
ma non sembra che la notizia avesse fondamento. Nes- 
suna altra notizia abbiamo, nè dalla cronaca, nè dai 


(1) Cron. Morosini, col. 507. 
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documenti dell’ archivio ; sappiamo solo dalla lettera del 
capitano generale e da quelle dirette all’ Erizzo, che 
s’ erano iniziate le trattative col famoso Zanait; ma 
non sembra che con lui si venisse ad accordi definitivi 
per quell’ anno. 

Quando il Loredano abbandonasse le acque di 
Gallipoli, non ci è noto; assai probabilmente egli seguì 
le istruzioni del Senato, e, visto che non riusciva nè 
ad aver risposta, nè a recar danno serio ai Turchi, se 
ne tornò in Ponente scortando la consueta carovana 
delle galee di commercio reduci da Costantinopoli e 
dal Mar Nero, ed inviò in disarmo la maggior parte 
della sua squadra, lasciando una galea di Creta nel 
porto di Salonicco (1). 

Era dunque un anno perduto inutilmente, mentre 
continuava l’ assedio di Salonicco, e i due provveditori 
inviati colà a sostituire il Venier e il Giorgi, e che 
furono, dopo cinque successivi rifiuti, Bernabò Lore- 
dano e Giacomo Dandolo (2), chiedevano continuamente 
soccorsi di navi, di denaro e di uomini (3). 

Il governo veneziano non si allontanò dalla prece- 
dente linea di condotta, sperando di poter raggiungere 
colla perseveranza il suo fine. Pertanto a mezzo il 
gennaio 1425, deliberandosi intorno allo stanziamento 
annuo di galee per l’ armata del golfo, dopo una di- 
scussione che appare piuttosto lunga, venne stabilito 


(1) Cron. Morosini. col. 543. 

(2) Erano stati eletti a condizione che restassero per sei 
mesi provveditori, e poi quello dei due che avesse avuto mag- 
gior numero di voti assumesse il titolo di duca, e l’altro di ca- 
pitano di Salonicco (Alfisti Sen. Vol. 55, f. 24 — Deliberaz. del 
19 maggio 1424). Il cronista Morosini, riportando la notizia 
dice ehe ebbe il titolo di duca il Dandolo (col. 467); ma dal 
registro appare che il maggior numero di ballotte toccò al Lo- 
redano. 

(3) Deliberaz. del 21 nov. e del'30 dic. in Afisti Sen. Vol. 
55, f. 69 e 76. 
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che nominalmente il capitano generale avesse ai suoi 
ordini 25 galee; ma che pel momento se ne armassero 
otto a Venezia, quattro a Candia, 1 a Negroponte, 1 a 
Zara, 1 a Sebenico, 1 a Napoli di Romania, 1 a Mo- 
done e a Corone, 1 a Corfù ed una nelle Cicladi; in 
eomplesso dunque una potente armata di diciannove 
galee, alle quali aggiungendo quella che si trovava a 
Salonicco, si ha la cifra, non mai raggiunta negli anni 
precedenti del secolo XV, di venti galee. E come 
se ciò non bastasse, essendosi sparsa la voce che due o 
tre cocche dei Genovesi delle colonie, cioè di Scio e 
di Lesbo, erano state armate per ordine e per conto del 
sultano allo scopo di attaccare Salonicco, con delibera- 
zione del 6 marzo si ordinò il febbrile armamento di 
una cocca de comun colla spesa di 5000 ducati d’ oro 
e nel tempo stesso si invitarono i cittadini proprietari 
di cocche di portata superiore alle 500 botti a mettersi 
in lista, perchè il governo potesse scegliere le migliori 
ed armarle a sue spese per almeno sei mesi (1). 

Si venivano intanto diffondendo gravi notizie dalla 
Morea : si parlava prima vagamente, e poi sempre con 
maggiori particolari, di un attacco dei Turchi, nume- 
rosissimi, alle fortezze di Corone e di Modone, di sac- 
cheggio dei borghi, di cattura di molti soggetti vene- 
ziani: e questa fu probabilmente la ragione per cui, 
non ancora compiuti gli apprestamenti navali, fu dato 
ordine al nuovo capitano generale, Fantin Michiel, eletto 
fin dal gennaio, di montare in galea il 29 marzo ad 
campanam longam, e di partire subito con quella parte 
dell’armata che era pronta. 

Occorreva naturalmente dargli le istruzioni, che, 


(1) Deliberazioni 13 gennaio, 21 genn., 6 marzo in Misti Ser. 
Vol. 55, f. 80, 81, 96, 97. Una delle cocche più grandi, di 
1500 botti, si veniva costruendo in gran fretta « al squero de 
| la trinità » e doveva esser pronta al varo prima della fine d' a- 
prile (Cron. Morosini, pag. 532). 
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trattandosi di una missione militare e diplomatica, fu- 
rono assai lunghe e minute. 

Doveva egli recarsi a Pola a far la consueta rivista 
dell’ armata, passare poi a Zara ed unire alla squadra 
veneziana la galea di quelle città; ma, se non fosse stata 
ancora pronta, senza perder tempo doveva dirigersi a 
Corfù, lasciandovi due galee di Venezia ed una di Creta 
alla custodia del golfo, sotto gli ordini del vice-capitano 
Contarini, e poi celermente navigare alla volta di Co- 
rone e di Modone, e quivi provvedere alla meglio a 
metterle in istato di difesa. Ma tutto ciò doveva farsi 
senza perder tempo, perchè urgeva che egli si recasse 
a Negroponte per far accelerare l’ armamento anche 
di quella galea, per la quale gli si consegnava il denaro 
necessario alle prime paghe. Confortati alla difesa gli 
abitanti, veduto se fosse il caso di entrare in relazione 
con un sedicente figlio di Baiazet, di nome Mustafà, il 
capitano generale doveva poi provvedere alla difesa 
contro i Genovesi assoldati, i quali, secondo le infor- 
mazioni ricevute, dovevano allora trovarsi all’ assedio 
di Psili, 

Il capitano generale, se lo avesse creduto conve- 
niente, poteva recarsi con tutta l’armata a Psili per 
trattare col famoso Zanaith, e, occorrendo, trasportarlo 
a Salonicco o altrove colle solite precauzioni. 

Speciali raccomandazioni gli erano fatte a propo- 
sito dei Genovesi: egli doveva far loro atti amiche- 
voli, pregarli di abbandonare 1’ assedio, di non immi- 
schiarsi nella guerra fra loro e i Turchi: qualora essi 
riflutassero ed egli credesse di poterlo fare con cer- 
tezza di vittoria, poteva «illas (cochas) intromittere, 
tractando homines in eis existentes pro inimicis 
nOStris ». 

Fermiamoci un istante su questa parte dell’ istru- 
zione, contraria alle raccomandazioni sempre fatte ai 
capitani generali di non immischiarsi coi Genovesi e di 
tenerli alla larga. Qui evidentemente il governo fa una 
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sottile distinzione tra 1 Genovesi d’Italia e quelli della 
Maona e di Lesbo (come si sa, quest'isola era stata 
infeudata dall’ imperatore greco alla famiglia Gattilusio) 
e non li considera come veri coloni di Genova, ma 
come stipendiarî del sultano. Tuttavia, anche con queste 
distinzioni, è assai probabile che il governo di Venezia 
avrebbe evitato ogni contatto coi sudditi dell’ antica 
rivale, se, nel momento in cui dettava le istruzioni per 
il capitano generale, non fosse stata già deliberata in 
massima la guerra contro il duca di Milano, signore di 
Genova, e non fosse stato assoldato, come capitano ge- 
nerale, il Carmagnola (1). | 

La seconda parte dell’ istruzione riguardava le re- 
lazioni che il capitano generale doveva avere coi due 
infedeli, Mustafa e Zanait: egli doveva accertarsi se 
questa gente avesse sèguito nel paese, se meritasse il 
conto di sostenerla e di a!utarla, e in questo caso do- 
veva unire le sue forze alle loro: in caso contrario 
doveva pensare alla pace. 

E quì, rifatta per uso del Michiel una breve storia 
dell’ occupazione di Salonicco, dell’ ambasciata inviata, 
il Senato gli imponeva di trattare col sultano, obbligan- 
dosi a pagargli come tributo quello che già il despota 
gli pagava, cioè centomila aspri all’ anno, ‘e, se fosse 
necessario, aumentando il tributo fino a centoventimila 
aspri, e occorrendo fino a duecentomila. Gli veniva 
data facoltà di pagare anche una marzaria (ormai già si 
sapeva in Ponente che nulla sì otteneva alla corte turca 
senza ungere le ruote), il cui massimo era stabilito in 
centocinquantamila aspri. 

Gli era imposto di chiedere anche la restituzione 
dei prigionieri fatti a Modone; ma se il sultano avesse 
rifiutato, egli non doveva insistere neppure su questo e 
neppure su una modificazione di vocabolo per ciò che 


(1) Battistella, // conte Carmagnola, pag. 102. 
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riguardava le relazioni di Venezia coi signori dell’ Al- 
bania (1). 

Se confrontiamo le due istruzioni del 1424 e del 
1425, scorgiamo che Venezia aveva modificato le pri- 
mitive condizioni, taceva quasi affatto intorno alle ope- 
razioni guerresche, non imponeva più al suo capitano 
l'obbligo di devastare le terre turche: in una parola, 
anzichè riconoscere l’ errore commesso nella campagna 
precedente, anzichè dare istruzioni per un’ azione più 
energica, mostrava ad evidenza la fretta, il bisogno di 
concludere la pace ad ogni costo. 

Con queste istruzioni partì il Michiel il giorno de//e 
Palme, conducendo seco una gran parte dell’ armata, 
con promessa che il resto (e specialmente le cocche) 
l'avrebbero ben presto seguìto (2). 

Per lungo tempo si rimase a Venezia senza notizie: 
solo giungevano vaghe voci di nuovo e più stretto as- 
sedio di Salonicco, e nel tempo stesso della morte del 
signore di Altoluogo, avvelenato insieme col figlio dal 
sultano (3). 

Finalmente nei primi di luglio, dopo che già era 
arrivata un’ ampasceria di abitanti di Salonicco, giunse 
una lettera del capitano generale con cui annunziava 
la conquista di Cassandria (nella penisola di Calcidica), 
posizione assal importante perchè serviva ai Turchi 
come base d’ operazione per l’ assedio di Salonicco; 
quindi la presa e l’ incendio di un’ altra fortezza, Pla- 
tamona. Le notizie giunte più tardi affermavano poi 


(1) Volevano che in luogo di specificare i possessi, (Scutari, 
Alessio, Drivasto), si dicesse /e lerre veneziane di Albania. 

(2) La cocca grande fu varata soltanto il 21 maggio, in pre- 
senza del doge e della Signoria. Secondo le notizie forniteci 
dal Morosini essa pescava dieci piedi a prora e dodici a poppa, 
prima che fosse guarnita dell’ albero e dei fornimenti (Ms. cit. 
pag. 543). 

(3) Cron. Morosini, pag. 548-9. 
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che il capitano generale era entrato a Salonicco, dove 
era staio accolto con grande onore, e che si disponeva 
a salpare per Gallipoli « per seguitar la bona ventura 
soa ». 


Finalmente si era fatto qualche cosa di serio! Non 
s’ erano distrutte, è vero, le forze turche; ma colla 
presa di Platamona e di Cassandria, che chiudevano da 
levante e da ponente il golfo di Salonicco, si era dato 
un po’ di respiro a quella piazza, e nello stesso tempo 
si era mostrato qualche disposizione ad azioni ener- 
giche. 

Una lettera del sopraccomito Pietro Zeno, figlio 
dell’ illustre vincitore di Modone, in data 22 di luglio, 
e diretta al fratello suo, ci informa con grande lusso 
di particolari di tutto ciò che fece l’armata dopo la 
presa di Cassandra (1). 


(1) Una prima e breve lettera sulle operazioni militari fu 
pubblicata: dal lorga, (op. cit. pag. 400) che l’ ha tolta dalle 
cron. Zancaruola. Ma la lettera dello Zeno, assai più lunga e 
contenente molti particolari, si trova nella cron. Morosini, ed io 
credo conveniente di pubblicarne quella parte, che sotto l’ aspet- 
to militare è più notevole, cioè quella che si riferisce alla presa 
di Platamona. « E da puo per lo nostro Capetanio reparado 
questo primo luogo (Cassarzdria), metudo puo in forteza el so- 
corso de Salonichi e amurado la o che besognava lasandolo ben 
fornido, e da puo el capitanio nostro con larmada soa de le 
galie nostre tute in conserva sende anda a una altra forteza de 
turchi dita per nome Platamena e queli turchi dentro non se 
voiando render li manda el nobel homo miser piero zien fo di 
miser Carlo con do altre galie e tra le altre fo como sa dito 
miser Marcho Bembo fo de miser Zane e apreso miser Franzescho 
Cocho ben in ponto e combatela e non se voiando render per 
forza lave incontinente e abiando abudo i nostri la prima porta 
di lintrada dela dita forteza, intrando la nostra gente dentro 
incontinente al segondo seraio i nostri fo constreti queli non se 
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Con dieci galee, girato il capo di Monte Santo (il 
promontorio Athos) il capitano generale si diresse a 
Castello Erisso (Erixo), che fu immediatamente abban- 
donato dai difensori e in cui fu trovata grande quantità 
di provvigioni, che furono distribuite fra le galee. Il 
castello fu bruciato e con esso altre cinque torri: e 
poi, proseguendo nel viaggio verso Gallipoli, 1’ armata 
giunse a Cristopoli, che lo Zeno dice castello molto 
importante perchè «è el paso de Galipoli e de Aria- 
nopoli e parte de Grecia », il che ci fa sospettare che 
si tratti di una posizione presso le foci della Maritza, 
dove appunto è il passo verso Adrianopoli lungo la 
valle di quel fiume. Esso corrisponderebbe dunque, 
press’ a poco, all’ odierna Dede Agasch (1). 

Intorno a Cristopoli erano circa 400 turchi a ca- 
vallo: ma «a lor dispeto le schale fo mese e le ziente 
dexese in tera » sotto il comando di Alvise Loredan. 
Il primo giorno l’ assalto fu respinto con notevoli per- 
dite, ma il giorno successivo, discese in terra altre 


voiando render li metese el fuogo soto per muodo che se bruxia 
de sovra tuti i choradori con le bertesche suo (sic) e afogande 
(affuocati) di turchi plu de C se ne bruxia e molti altri se ne 
zitase zoso e molti se ne nega e i nostri ave la forteza con tuto 
el luogo salvo e seguro e da puo reduto in forteza meio che 
prima iera; e per questo muodo a dio aver piaxesto a darde 
vituoria contro del nemigo nostro Turcho. E da saver è che 
questi do luogi stimolava molto la tera de Saluonichi e asidiava 
i nostri non poter insirde fuora e cusì avemo aver abudo per 
soa letera fata de mexi do da di V zugno infin adi V avosto 
MCCCCXXV. 

(1) Il Iorga, dopo aver ricordato che il Predelli nei suoi 
commemoriali identifica Cristopoli con la moderna Cavala, e 
che il Thomas, nell’ illustrazione del privilegio commerciale con- 
cesso da Alessio Comneno a Venezia, afferma che si trova alla 
foce dello Struma, non espone la sua opinione. Credo che la 
lettera dello Zeno venga ora a risolvere questa piccola questione 
geografica. 


La marina veneziana alla difesa di Salonicco 33 


ciurme delle galee con tutti i sopraccomiti, dopo quattro 
ore di battaglia i Veneziani riuscirono a rompere una 
bertesca di legname ed a farne fuggire i difensori, e 
poterono così entrare nella fortezza uccidendo il co- 
mandante /smael bet insieme ad altri 40, mentre ben 
trenta altri Turchi restarono prigionieri. 

Il Michiel, aggiunge la lettera, vista l’ importanza 
del luogo, utile così per la difesa come per la pace 
(cioè per valersene nella conclusione della pace per 
ottenere migliori condizioni), deliberò di tenerlo e lo 
‘ fece fortificare con mura di pietre e con ripari di terra. 
La lettera soggiunge: « A la varda de questo castelo 
miser lo chapitanio penso laserà uno fedel e bon cavo con 
balestrieri e homeni da remo XXX chon le arme de 
Comun: questo digo davixo perchè nessuna persona 
non voria eser a la varda de quelo, rispeto quanto le 
in cuor del turcho: quelo ecian dio sera fornido de 
municion suficiente a la varda como anchora del so 
VEgnIr ». 

La lettera importantissima, perchè è l’ unica fonte 
di notizie di una imrpesa non priva di effetto morale 
e politico, si chiude con l’annunzio che, appena finiti 1 
lavori di fortificazione, il capitano generale intende 
recarsi a Gallipoli; ma prima dovrà ricercar le navi 
(certo le cocche, partite già fin dal giugno da Venezia) per 
rifornirsi di verrettoni e di polvere, perchè nei fatti 
d’armi fra Cassandra, Platamona e Cristopoli ogni 
provvista era stata consumata. 

Dopo questa notizia si restò ancora qualche tempo 
a Venezia senza saper nulla dell’ armata: il giorno 8 
agosto pervenne l’ avviso (che poi fu riconosciuto falso) 
che l’ armata aveva conquistato Gallipoli; poco dopo 
si disse (e la notizia questa volta era vera) che il ca- 
pitano generale era giunto dinnanzi a Gallipoli verso 
1 primi del mese d’ agosto, con dieci galee, dieci bri- 
gantini e due cocche ; mentre già erano in viaggio due 


galee disarmate, 40 marinai, so balestrieri e 250 uomini 
TOMO XX, PARTE 1. 3 


34 Nuovo Archivio Veneto 


d’ arme inviatigli in rinforzo per la difesa di Salonicco 
e di Cassandra. 

Ma le belle speranze concepite all’ inizio della cam- 
pagna cominciavano a dileguarsi. Una lettera di Alvise 
Giustinian a Tommaso Morosini informava che la im- 
portante posizione di Cristopoli, alla cui difesa era 
stato lasciato un presidio di 80 uomini fra balestrieri 
e soldati, sotto il comando del sopraccomito Dolfin, 
aveva dovuto cedere all’attacco di ben diecimila Turchi; 
metà dei difensori erano morti, metà fatti prigionieri. 
La lettera concludeva rimproverando il Michiel di non 
aver lasciato almeno una galea in quelle acque, perchè 
il presidio potesse salvarsi (1). 

E certo, data l’importanza della posizione e la 
quasi assoluta certezza che i Turchi avrebbero tentato 
di riconquistarla, come è dimostrato dalla lettera dello 
Zeno, fu grave errore lasciare un presidio di soli 80 
uomini, i quali, abbandonati a loro stessi e senza spe- 
ranza di prossimo soccorso, non potevano fare quel- 
l’ energica resistenza che in altre condizioni si poteva 
aspettare da loro. 

Da altre lettere giunte a Venezia nell’ ottobre pos- 
siamo ricostruire, se non esattamente, almeno nelle sue 
linee generali il resto della campagna navale. Prima 
di giungere a Gallipoli il Michiel aveva catturato molte 
parandarte (2) facendo molti prigionieri: poi aveva as- 
salito un piccolo ‘borgo, detto Moroina (?) «su per la 
Turchia » cioè in territorio asiatico, impadronendosi di 
ingenti carichi di allume di rocca, che per mancanza 
di navi da trasporto dovette incendiare; e finalmente 
si presentò dinnanzi a Gallipoli, dove tentò di impa- 


(1) Cron. Morosini, col. 573. 

(2) Così credo di poter correggere la parola paravare, che 
si legge, forse per errore del copista moderno, nel testo veneziano 
della Cron. Morosini. La parandarie erano piccole navi turche 
di commercio. 
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dronirsi delle torri del porto. Ma le sue galee, perduti 
circa 60 uomini, dovettero ritirarsi. Aggiungeva la let- 
tera ultima, recata dalla cocca Ardutna tornata a Ve- 
nezia il 16 ottobre, che egli aveva iniziato accordi di 
pace col governatore di Gallipoli e che si sperava fosse 
prossimo alla conclusione. 

Da una deliberazione del Senato in data 3 set- 
tembre, noi apprendiamo che, già mentre era a Salo- 
nicco, il capitano generale aveva ottemperato agli or- 
dini del governo, iniziando accordi di pace col coman- 
dante dell’ esercito turco, che assediava la città: e 
sappiamo anche che il Senato aveva modificato le pre- 
cedenti istruzioni, dando facoltà al Michiel di concedere 
il pagamento, non solo d’ un tributo annuo al sultano, 
ma anche di una pensione al capitano turco di Gallipoli. 

Giunto poi a Gallipoli, sembra che realmente il 
Michiel riuscisse a stipulare dei preliminari di pace con 
quel subassà, che i documenti chiamano Ca//ey, per 
mezzo del notaio Giovanni di Bonisio (1); ma risulta 
poi che il Fantin Michiel tornò a Venezia il giorno II 
di dicembre, annunziando che la pace non era stata 
conclusa, molto probabilmente perchè il sultano non 
aveva voluto ratificare quell’ accordo, in realtà abba- 
stanza favorevole a Venezia. 

La situazione del resto andava peggiorando di 
giorno in giorno: sul principio dell’ inverno Salonicco 
era di nuovo strettamente assediata, e così pure Cas- 
sandria, a tal segno che il presidio, morente di fame, 
era ridotto a mangiar pane di seme di lino ; inoltre fra 
le galee di Candia lasciate a custodia di Salonicco dal 
capitano generale era scoppiata, non sappiamo perchè, 
una gravissima contesa ed uno dei sopraccomiti era 


(1) Zorma pacis praticatae cum domino Calley per nobilem 
virum ser fantinum michael tunc capitaneum generalem maris, in 
lorga, op. cit. pag. 417. Lo Iorga legge Ca/. Pey, e interpreta 
Khalil-bey ; io ho letto nel documento Calley. 
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rimasto ucciso (1); si annunciavano nuovi attacchi turchi 
a Corone, a Modone, nuovi assalti di corsari alle coste 
di Negroponte (2). 

E intanto, ormai definitivamente scoppiata la guerra 
col Visconti, il Senato, al quale premeva specialmente 
di ottenere vantaggi territoriali in Italia, era costretto 
a stornare una parte, e la maggiore, delle forze navali 
dal Levante per mandarle sul Po e per difendere le 
coste dell’Adriatico da probabili attacchi dei Genovesi, 
sudditi del duca (3). 

Così, quantunque già nel dicembre dell’anno 1425 
fossero state messe in armamento altre sei cocche 
sotto il capitano Stefano Contarini, esse non furono 
mandate dapprima in Levante, ma tenute in riserva a 
Venezia. Inoltre fu necessario ritardare la spedizione 
delle galee e limitarsi a mandare qualche soccorso di 
arcieri e di balestrieri a Salonicco, dove erano rimaste 
anche durante l’inverno cinque galee, due di Venezia, 
due di Creta e una probabilmente di Negroponte, sotto 
gli ordini del vice capitano Marco Bembo (4). 

Nel marzo dell’anno 1426 l’idea di una grossa spe- 
dizione parve abbandonata definitivamente : infatti si 
decretò l'armamento di sole dieci galee al golfo, delle 
quali tre a Venezia, quattro a Candia, due in Dalmazia 
ed una a Corfù. Inoltre il capitano generale Andrea 
Mocenigo restò per tutta la primavera nei mari di 
Ponente, e soltanto a mezzo il luglio ricevette ordine 


(1) Cron. Morosini, pag. 618, 

(2) id. id. » 627. 

(3) Il cronista, dopo aver riferito le notizie delle depreda- 
zioni turche ‘e delle strettezze di Salonicco, aggiunge : « Ma per 
le molte facende avemo al tempo presente per la vera de Lom- 
bardia no se puo proveder » pag. 657. 

(4) Delib. 8 febb, 1426 in lorga, pag. 214; e Cron. Moro- 
sini pag, 625. Perfino una galeotta, già armata per recarsi a 
Salonicco, fu invece mandata in Po. (Cron. Morosini, pag. 264). 
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di partire alla volta di Negroponte con poche forze, 
cinque galee in tutto, lasciando le altre nelle acque 
dell’ Adriatico, e la maggior parte delle forze navali 
nel Po sotto il comando di Francesco Bembo. Secondo 
gli ordini del Senato(1) egli doveva toccare Salonicco 
per confortare quelle genti alla difesa, e poi presen- 
tarsi di nuovo al governatore di Gallipoli per rinnovare 
le pratiche d’accordo interrotte l’anno precedente dal 
suo predecessore, con facoltà di dar nuove mangerte, 
altre pensioni, e di aumentare il tributo; di fare in- 
somma tutto il possibile perchè si venisse alla pace e 
si liberassero i prigionieri, fra cui sappiamo essere 
stato anche il notaio Bonisio (o De Bonisiis) che, se- 
condo il loro solito, i Turchi avevano trattenuto, al- 
lorchè si era recato ad Adrianopoli per portarvi i 
, preliminari di pace stipulati fra il governatore di Gal- 
lipoli e il capitano generale Michiel. Solo nel caso in 
cui non fosse stata conchiusa la pace, era data facoltà 
al nuovo capitano generale di assalire le navi turche : 
di danni da recarsi alle coste nelle istruzioni sopra 
citate non si parlava più. 

Quando si pensi che anche i rettori di Salonicco 
avevano avuto ordine di trattare la pace, che anche 
altri si erano fatti mediatori, fra cui un Nicolò Crispo, 
si comprenderà che Venezia ormai aveva abbandonato 
ogni idea bellicosa, e, seriamente preoccupata della 
guerra d' Italia, voleva ad ogni costo chiudere la ver- 
tenza di Salonicco. 

Un documento pubblicato dallo Iorga, ed al quale, 
ch’ io sappia, non è stata ancora rivolta tutta l’ atten- 
zione che merita, ci proverebbe che proprio in questo 
tempo il duca Filippo Maria Visconti tentava entrare 
in relazione col sultano e, sotto il pretesto di una tregua, 
intendeva mandare in levante un emissario perchè si 


(1) Istruzioni al Mocenigo del 7. luglio 1426. Sex. Secr. IX 
141-42. (Riassunto in lorga. op. cit. pag. 424). 
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accordasse con lui per la offata destructio tremularum 
ovium venetarum(1). Di questa «alleanza non sappiamo 
proprio nulla: non siamo neppure certi se il duca 
inviasse veramente il suo emissario, e tanto meno pos- 
siamo dire quale accoglienza avessero le sue proposte, 
se pur furono fatte e se arrivarono alla corte di Mu- 
rad. Ad ogni modo questo è forse, se non il primo, il 
secondo esempio di relazioni fra Stati italiani e principi 
turchi a danno di Venezia (il primo fu l'alleanza dei 
Peroti con Urkan nell’anno 1354)(2); e mentre ci dà 
un primo saggio di quello che fu più tardi la condi- 
zione della diplomazia italiana a Costantinopoli, e ci fa 
presentire quello che vent’ anni dopo macchineranno 
Fiorentini, Milanesi ed Aragonesi per rovinare Venezia 
ed eccitarle contro il loro implacabile nemico, potrebbe 
servirci a spiegare da un lato la resistenza del sultano 
alle sempre più favorevoli proposte veneziane, dall’ altro 
l’ insistenza del Senato per terminare ad ogni costo 
quella guerriglia, che si trascinava ormai da tre anni 
con immensa spesa e nessun profitto. 

Delle trattative del nuovo capitano generale sap- 
piamo ben poco: tutta l’attenzione del nostro cronista 
è rivolta alle cose d’Italia, alla guerra col duca di 
Milano, e al mercato d’ Egitto, minacciato di chiusura 
per la guerra scoppiata fra quel sultano e il re di Cipro, 
alleato coi cavalieri di Rodi; solo di tratto in tratto si 
ha qualche notizia, o di scorrerie turche lungo le coste 
dell’ isole di Candia, a Corfù, a Negroponte, per cui fu 
necessario mandare in corso il capitano delle cocche 
Stefano Contarini, o di fatti d’ armi intorno a Salonicco, 
nei quali si segnalarono, oltre ai due provveditori, e 


(1) lorga, op. cit., pag. 426-7. Bozza di lettera del duca di 
Milano a Federico de Petiis. 

(2) Vedi le mie Ae/azioni fra Genova, l'impero bizantino e 
î Turchi (in Atti Società ligure di Storia Patria, Genova 1898), 
pag. 136 e segg. dell’ estratto. 
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specialmente Bernabò Loredano, anche quel Mustafà, 
che i Veneziani avevano preso sotto la loro prote- 
zione (I). 

É tuttavia notevole che, per la prima volta in tutto 
il secolo XV, la squadra, quantunque assai ridotta di 
numero (sei galee in tutto), ebbe ordine di rimanere 
nelle acque di Levante anche durante la stagione in- 
vernale, o almeno finchè non si fosse venuto alla conclu- 
sione della pace. | 

Quell’ ordinanza è così importante sotto l’ aspetto 
militare marittimo che io reputo opportuno riportarne 
in nota il testo preciso (2), perché essa segna un prin- 


(1) Cron. Morosini, pag. 662, 668, 680 707, 715. 

(2) « Per alias triplicatas literas nostras datas die secundo 
septembris cun nostro Consilio de C vobis scripsimus et man- 
davimus quantum usque tunc nobis apparuit per vos sequi de- 
bere. Per praesentes autem cum dicto nostro consilio de C 
scribimus et mandamus quatenus non obstante aliquo alio nostro 
mandato vobis misso debeatis cum omnibus galeis vobis com- 
missis expectare reditum galearum nostrarum Romanie (la m4da) 
et ipsas associare usque ad locum securitatis. Quibus galeis 
associatis ad locum securitatis debeatis de galeis vobis commis- 
sis tam de venetiis quam de creta eligere sex galeas, illas vide- 
licet quae erunt melius in puncto et in ordine, computata in 
illis galea vestra, quas sex galeas debeatis bene et perfecte 
atrezare de aliis galeis et fulcire ballistariis necessariis. Et si 
vobis videbitur de cambiando aliquem fustum hoc facere debea- 
tis. Quibus sex galeis positis bene in punto et in ordine, alias 
galeas tam de venetiis quam de creta mittere debeatis venetias 
et in cretam ad desarmandum, mittendo omnino ad desarman- 
dum galeam bembam propter magnum tempus quo stetit extra. 
Et vos cum dictis sex galeis remanere debeatis ad custodiam et 
defensionem tam civitatis salonichi quam insule nostre nigropon- 
tis et aliorum locorum nostrorum deinde. Nam intentionis no- 
stre est quod dictas galeas continue unitas apud vos tenere de- 
beatis; eundo intra strictum galipolis ad dannum Turchi locorum 
et subditorum suorum et extra strictum prout vobis melius vi- 
debitur pro possendo melius damnificare loca et subditos turchi 
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cipio di politica navale un po’ diverso dai precedenti 
e mostra nel Senato veneziano un indirizzo nuovo inteso 
a non disperdere nell'inverno i frutti, quali si fos- 
sero, della campagna estiva, e ad imprimere alle ope- 
razioni navali un’ unità di indirizzo e una maggiore 
serietà di propositi. 

Da una lettera, che lo Iorga trovò fra le ducali di 
Candia, sappiamo che ancora alla fine del dicembre il 
capitano generale si trovava a Negroponte per difen- 
dere quell’ isola e Salonicco da attacchi Turchi, e che 
aveva novamente trattato l’ accordo di pace col gover- 
natore di Gallipoli, inviando poi il notaio De Bonisiis 
(era dungne stato rimesso in libertà ?) ad Adrianopoli 
per la ratificazione. Ma, quando già i doni erano stati 
consegnati, il sultano aveva rifiutato l’ accordo, dichia- 
rando che sarebbe stato disonorevole per lui firmare la 
pace, quando l’armata veneziana si trovava ostilmente 
dinnanzi a (Gallipoli. Il capitano generale attribuisce 


predicti. Et pro possendo si exiret armata turchi contra dictam 
armatam attendere et vigilare ad defensionem illorum locorum 
nostrorum contra quae armata predicta ire vellet nutriendo vos 
modo intra strictum modo versus Salonicum modo versus nigro- 
pontem prout videbitis necessarium fore pro exterminio et con- 
fusione inimici nostri, locorum et subditorum suorum et pro 
securitate defensione et conservatione locorum nostrorum dicta- 
rum partium, habendo semper bonam advertentiam de non 
ponendo zurmas nostras in terram ad periculum pro non disper- 
dendo eas, et non recedendo de dictis partibus sine nostro 
mandato. Si vero conclusissetis pacem ante receptionem presentis 
nostri mandati vel post receptionem praesentis dictam pacem 
concluderetis debeatis sequi mandatum nostrum quod habetis 
secuta pace, 

De parte 9I 

De non 3 

non sinc. 0 

Lettera al Capitano Generale Sen. Secr., vol. IX. pag. 165. 
11260 X Settembre, presa nell’ assemblea dei C. 
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questa mutazione all’ opera di un emissario dell’ impe- 
ratore bizantino, che già altre volte aveva disturbato 
l’opera di pacificazione; ma aggiunge che, se si man- 
derà un ambasciatore speciale, probabilmente il Sultano 
accetterà le proposte di pace (1). 

Per questa ragione, mentre Salonicco si trovava 
in sempre maggiori strettezze per fame, il Consiglio 
dei Cento, nominato straordinariamente per provvedere 
alla guerra di Lombardia ed alle altre questioni poli- 
tiche, sulla fine del febbraio elesse come ambasciatore 
al Sultano il consigliere Giovanni Giorgi, il quale 
però oppose un rifiuto (2), è più tardi (2 aprile), mentre 
eleggeva nuovi rettori di Salonicco nella persona di 
Paolo Trevisan e di Paolo Orio, affidava a Benedetto 
Emo l’ambasceria « al turco grande in le parte di 
Turchia » decretando anche il rinforzo di una galea 
per la squadra di Levante (3). 


» 
&_ 


Ma a Venezia ai casi di Salonicco si dava scarsa 
attenzione, perché si viveva in grandi trepidazioni per 
la guerra d° Itatia; la squadra dei galeoni sotto il co- 
mando del Contarini partiva il 20 marzo diretta verso 
il Po, munita, non solo di bombarde, ma anche di 
« sclopi », che a bordo delle navi veneziane appaiono 


(1) La copia dei capitoli di pace stabiliti fra il capitano 
generale e il subassiî di Gallipoli, di nome Sariza, fu pubblicata 
dal Satha, op. cit., vol, I, pag. 183-4. Non v’è quasi diffe- 
renza fra le condizioni stipulate dal Loredan e queste ; il tributo 
è portato a 150,000 aspri; è riconosciuto il possesso veneto di 
Cassandria. 

(2) Cron. Morosini, col. 758. 

(3) Cron. Morosini, col 776, Le istruzioni dell’ Emo in 
data 24 luglio, furono già pubblicate dal Satha, op. cit., vol. I 
pag. 182 e segg. 
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ora per la prima volta (1). Era tale il bisogno di uomini 
da remo che si dovettero far sbarcare le ciurme delle 
galee di commercio destinate alla navigaziooe di Aigues 
Mortes, con gravissimo danno degli affari commerciali; 
tanto che il cronista, sempre severo censore, commen- 
tando queste ed altri simili condizioni, non può tenersi 
dallo scrivere: « Ma tutto questo hocore per caxion 
deser sempre tardi e molto pigri e negligenti a pro- 
vederse contro el so enemigo ». 

Fervevano a Venezia i preparativi per nuovi rin- 
forzi all’ armata del Po, che era nelle acque di Casal- 
maggiore, la quale fortezza dovette arrendersi il 29 
aprile 1427. Si mettevano in cantiere altri dieci ga- 
leoni, si armavano galeotte di 22 banchi, si prendevano 
altri provvedimenti, che misero in grado il Contarini 
e il Bembo di ricuperare il 5 luglio la fortezza di Ca- 
salmaggiore, dopo aver riportato una piccola vittoria 
sull’armata viscontea presso Brescello il 20 maggio (2). 

Questa fu probabilmente la ragione per la quale 
l'invio dell’ ambasciatore al Sultano fu rimandato di 
giorno in giorno, tanto che solo il 24 di luglio gli 
furono rilasciate le istruzioni, contenenti specialmente la 
facoltà di spendere nuove somme di denaro per le 
mangerie ad un pascià, ad un agà, e al capitano di Gal. 
lipoli. 

Ad affrettare la spedizione di lui devono aver certo 
contribuito parecchie notizie; che cioè quel Mustafà, che 
si trovava a Salonicco, era stato preso e messo a morte 
dai Turchi, e che Salonicco era di nuovo strettamente 
assediata ed in tale pericolo, che si temeva non potesse 
giungere in tempo a salvarla la squadra del golfo, 
comandata dal Mocenigo; e finalmente che il Mocenigo 
trovandosi nelle acque di Tine, nel marzo, aveva dato 
la caccia a molte fuste turche (da quaranta a sessanta, 


(1) Cron. Morosini, eol. 761. 
(2) Vedi Battistella, op. cit. pag. 156 e 161. 
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dice la relazione) e ne aveva prese tre, facendo alcuni 
prigionieri (1). 

In pari tempo si provvedeva con molto ritardo alla 
nomina di un nuovo capitano generale al golfo, in so- 
stituzione del Mocenigo; ma il nuovo eletto, Marco 
Dandolo, rifiutò l’ ufficio, che fu assunto il 3 luglio da 
Guido da Canal, il quale ebbe l’ ordine di scortare le 
galee di commercio e di imbarcare sulle sue galee 
I ambasciatore Emo, e poi di tornare a Modone, dove 
avrebbe trovato nuove istruzioni (2). 

Sembra dunque che in questo momento ogni idea 
bellicosa cadesse; ed a ciò devono aver contribuito, 
non solo le vive speranze di venire finalmente alla 
conclusione di pace, fatte sorgere dalle lettere del Mo- 
cenigo, ma ancora le condizioni di Venezia, in cui per 
mancanza di uomini da remo e di marinai si era do- 
vuto ridurre il numero delle galee di tutti i viaggi 
(cioè delle mude commerciali) e sostituire alle navi a 
remi le navi a vela (3). 

È perciò da ritenersi che, andate in disarmo o ri- 
chiamate in Adriatico la maggior parte delle galee, 
che il Morosini aveva avuto ai suoi ordini l’anno pre- 
cedente, le sole sei galee della crociera invernale, 
insieme eon la nuova galea di cui si era decretato 
l’ armamento, passassero agli ordini del De Canal: il 
quale, scortata la muda di galee, sbarcato a Salonicco 
il consueto rinforzo, attese a Modone le nuove istru- 
zioni (che tardarono lungamente a venire): e poi, rice- 
vette l’ ordine di restare in crociera colle sue sette 
galee nei mari di Levante senza compiere nessun atto 
di ostilità che potesse ledere le trattative di pace, che 
l' Emo stava facendo. 


(1) Cron. Morosini, pag. 780 ed 809. 

(2) Istruzioni al capitano del golfo 24 luglio 1327. Sex. 
Secr. Vol. 10, pag. 67. 

(3) Cron. Morosini, col. 824. 
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Per tutto l'inverno e per i primi mesi del 1428 
non abbiamo di lui notizia alcuna: a Venezia però 
fervevano le costruzioni di nuovi legni (1), i quali sem- 
brano tutti destinati alla guerra fluviale. . 

Ma nell’ aprile giunsero gravi notizie : Negro- 
ponte era minacciata, i Turchi avevano messo in 
mare una grossa squadra, composta di poche galee 
(secondo un patto del eronista sarebbero stato #re; 
ma in altro punto si dice quaftro) e di moltissime fuste, 
le quali avevano saccheggiato gli stabilimenti vene- 
ziani di Morea, portando via numerosi abitanti come 
schiavi (2). 

Le speranze di pace tramontavano ancora una 
volta; ed a Venezia devono esser stati assai gravi i 
timori per la squadra del da Canal: poichè con grande 
sollecitudine il 22 aprile si decretava un rinforzo di 
altre tre galee di Venezia e di due di Candia (3); sta- 
bilendosi anche di nominare un nuovo capitano gene- 
rale, il quale fu Andrea Mocenigo, che già aveva te- 
nuto il comando due anni innanzi. 

Ma non riusciamo a comprendere la ragione per 
cui egli, nominato in aprile, non partisse prima del 
settembre; probabilmente .si voleva che terminasse 
l’anno di comando il suo predecessore. Certo è che 
già nel maggio si parlava della sua partenza prossima 
e si accennava alla possibilità di una campagna vigorosa 


(1) Interessante per la storia delle costruzioni navali è la 
notizia che sì misero in cantiere 6 galeoni di rovere, lunghi 86 
piedi e larghi 20 piedi « in bocca » e 14 piedi in chiglia : con 
due alberi, due gabbie capaci di 4 uomini ciascuna, tre sotto- 
ponti, due ponti levatoi, e un castello nel mezzo. Equipaggio 
da 200 a 300 uomini; armamento di bombarde, balestre, lance 
etc. Cron. Morosini, p. 857 e 859. 

(2) Cron. Morosidi, pag. 869. 

(3) Deliber. 22 aprile in Ser. Afisti, Vol. 56, f. 182. 
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nello stretto (1); ma poi egli non si mosse e non ebbe 
le istruzioni prima del settembre. 

Che faceva intanto il Da Canal ? Da una sua let- 
tera giunta a Venezia nel 14 luglio, apprendiamo che 
egli si trovava all’ isola di Enos nel maggio e che di 
là aveva mandato un messo al Sultano; ma che non 
aveva avuto se non bduone parole (2). 

Ed il cronista non gli risparmia le sue censure, 
perchè, riferendo la notizia di correrie delle navi turche 
contro l’ isola di Negroponte, afferma che, se il capitano 
generale avesse fatto il proprio dovere, l’ armata vene- 
ziana avrebbe potuto dare una siffatta rotta alla squa- 
dra turca « che mai plu averia levado plu pe in mar ». 

L’accusa parmi ingiusta, se rivolta al Canal, che 
aveva sette galee e non avrebbe potuto assalire un’ar- 
mata numerosa: giusta se rivolta al governo, che dopo 
il buon esperimento della campagna invernale invernale 
dell’ anno precedente, aveva lasciato durante la prima- 
vera la sua armata con poche unità. Ma d’ altra parte 
non si deve dimenticare che le ingentissime spese so- 
sostenute per la guerra fluviale e la scarsezza di mari. 
nai possono aver contribuito a consigliare quella ridu- 
zione, 1 cui effetti ora si facevano sentire. 

Più innanzi il cronista apertamente e con mag- 
gior ragione censura l’opera del capitano generale, 
che, secondo egli afferma, passò il suo tempo « serrato 
in porto » senza nemmeno prender lingua delle opera- 
zioni nemiche. Riferisce infatti che i Turchi, trasci- 
nandosi a rimorchio una cocca anconitana sulla quale 
avevano fatto imbarcare ben 600 dei loro soldati, presso 


(1) « Cum sit providendum quod Capitaneus noster gene- 
ralis maris exeat fortis ut possit stare in strictu et facere hono- 
rem nostri dominii » si delibera di far armare per economia al- 
cune galee in Dalmazia piuttosto che a Venezia. Sen. Afisti, 
vol. 56, f. 159. 

(2) Cron. Morosini, pag. 895. 
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Gallipoli nel luglio assalirono tre navi veneziane, o 
meglio di Candia, cariche di vini, di formaggi, di olio 
e di balle di panni, e riescirono a prenderne due, 
dopo una vigorosa, ma infelice loro difesa; una sola 
scapolò e riuscì a ridursi in salvo a Chio. E poi 
aggiunge : « E la caxion eser del nostro Capetanio del 
Colfo, desprovezudo e pauroso, ser Vido da Canal, homo 
timido e con puoca previdenza da non saver chomo steva 
linimigo nostro turcho over larmada sua, siando chon 
VII galie serado a Chio in porto, e questo non saver 
nuova alguna dei dano nostro » (1). 

L’accusa di poca vigilanza e di timidezza è vera- 
mente grave; perchè, non potendosi raggiungere lo 
scopo principale, la distruzione dell’ armata nemica, le 
galee di Venezia avrebbero dovuto almeno vigilare alla 
protezione delle navi commerciali: è se è vero, come 
dice il cronista, che il capitano generale durante la 
buona stagione passò la maggior parte del suo tempo 
nei porti, egli venne meno al suo dovere, e interpretò 
troppo alla lettera la raccomandazione di pensare alla 
sicurezza dell’armata posta sotto ai suoi ordini. 


Soltanto ai tre di settembre il Mocenigo partì da 
Venezia conducendo seco due galee, per raggiungere il 
resto « de le galie de la varda » ed avendo a bordo 
Giacomo Dandolo, eletto ambasciatore (era il quinto in 
quattro anni) al Sultano. Che cosa facesse il capitano 
generale durante l’ inverno non ci è noto; dell’ amba- 


(1) Cron. Morosini, pag. 906. — Sono queste probabilmente 
le navi che poi diedero origine al combattimento di Gallipoli. 
A proposito della presenza degli Anconitani si noti che ne seguì 
una curiosa contestazione diplomatica col comune di Ancona, 
i cui documenti principali sono stati riassunti dal lorga. Op. 
cit. pagg. 481, 489, 507. 
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sciatore sappiamo che nel gennaio nel 1429 era ancora 
a Salonicco, non avendo potuto avere il salvacondotto 
richiesto (1); ma poi, fidandosi delle parole di un suo 
amico turco, si presentò senza salvacondotto e trattò 
col Sultano, al quale aveva facoltà di offrire patti anche 
migliori; ma si sentì rispondere da lui che voleva 
senz’ altro la restituzione di Salonicco, e poichè egli 
non aveva poteri per far ciò, venne arrestato, e morì 
poi in carcere (2). Questo mutamento, se tale può 
chiamarsi, nelle idee di Murat, può attribuirsi all'opera 
dei nemici numerosi, che Venezia aveva allora in Italia: 
ma le prove ci mancano. 

Certo è che bisognava porre fine a questo stato 
di cose, che, senza produrre nessun risultato, costava 
enormemente. In Senato nel marzo del 1429 si rinno- 
varono le discussioni; e Francesco Loredan fece la 
proposta di dare al capitano generale durante il nuovo 
anno tali forze, che egli fosse in grado di combattere 
qualsiasi avversario. Propose anche di richiamare il 
Mocenigo, e di sostituirlo con un altro capitano gene- 
rale, forse perchè non soddisfatto di ciò che questi dal 
settembre del 1428 in poi aveva fatto: ma la proposta 
non fu approvata, ed invece si decretò la conferma del 
Mocenigo e l’aumento di quattro galee, tre di Venezia 
ed una di Candia (3). 

Si deliberava di mandargli anche una grossa cocca 
al comando di Alvise Loredan, perchè egli se ne ser- 
visse nelle sue operazioni di guerra, e per mezzo di 
essa gli furono inviate nuove provviste di verrettoni, 
di polvere, di viveri (4). Infine gli si ordinava di chiu- 
dere i passi dello stretto di Gallipoli per impedire che 


(1) Cron. Morosini, pag. 9Io, 941. 

(2) Cron. Morosini, pagg. 941, 950 e segg. 

(3) Delib. del 29 marzo 1429 in JMfisti vol. 57, f. 86-87. 

(4) Delib. 9, 22 febbraio e 6 maggio intorno alla cocca 
del Loredan (Misti vol. 57, f. 84 e 98 e Sen. Secr., vol. 11. 6, 9). 
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di là uscissero in corso le fuste turche e di accorrere 
in caso di necessità alla difesa di Salonicco (1). 

Questi ordini, che modificavano le istruzioni pre- 
cedenti, giunsero certamente al Mocenigo prima che 
egli impegnasse l’azione militare del 1 luglio 1429, 
di cui ora parleremo; poichè troviamo già al suo fianco, 
colla sua cocca, Alvise Loredano che doveva trasmet- 
terglieli. Il Senato raccomandava un’ azione energica, 
invitava il capitano generale a non tollerare che i 
Turchi conservassero le navi predate, gli raccoman- 
dava di far il possibile per ricuperarle. Ed il Mocenigo 
fedele agli ordini, non esitò a tentarne il ricupero a 
viva forza. Il combattimento che ne seguì, e che, men- 
tre ridonda a grande elogio del valore personale del 
Mocenigo, getta una luce fosca su altri comandanti di 
navi, ci viene descritto minutamente da una lettera,, 
scritta da un amico dello stesso capitano generale, che 
il Morosini ci ha conservato in una sua parafrasi. 

È opportuno riportarla per esteso, anche perchè 
contiene notizie interessanti sulle manovre navali (2). 


(1) In una lettera del 17 maggio scritta al capitano gene- 
rale per ordine del Senato si parla di altra lettera « quae heri 
vobis scriptimus » con istruzioni speciali; ma nè nel registro 
dei Secreti, nè in quello dei /A/isfî mi è riuscito di trovare la 
lettera a cui qui si allude. 

(2)..... Omissis. — « A XXVIII de zugno larmada nostra 
gionse a Galipoli da sera e fato el di a XXVIIII miser lo Ca- 
pitanio i parse de voler veder algune palade aveva fate queli 
de Galipoli per fortezza de le so nave del muodo qua de soto 
ve scriverò. E questo fo per voler veder e chognoscer in 
che modo lui podese quele aver e bruxiar, e visto questo lo 
trova da miser lo Capitanio (forse vuol alludere al Loredano) 
subito e monta in galia con miser lo Capetanio de mar, e 
apreso fexe armar la fusta de la nave e menò el so armiraio e 
so noclero e so homo de Consejo e nui apreso de quela a far 
scorta, e batando le pale di remi per su la palada e questo per 
veder meio schandaiar laqua per saver quanto la nave se poria 


rotto. MT Ri 
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Sembra che, temendo un assalto a Gallipoli da 
parte dei Veneziani, i Turchi avessero afforzato quel 
porto con una palizzata, dietro la quale avevano rico- 
verato le navi predate l’anno innanzi. 


achostar; e vezudo e scandaiado questo per miser lo Capetanio 
del mar i fo dito la (che ?) tuti queli dele galie devese lor ben meter 
mente per caxion che hognuomo dixese el so parer abiando 
visto. E tornado indietro apreso ala nave adi XXX fexe clamar 
tuti i sovrachomiti e chomiti e paroni zuradi e la volse saver 
el parer de tuti, ma prima volse el conseio di sovrachomiti per 
voler tuor. bataia, ho si ho no, el so parer dalguni in quela 
(lettera?) no mentoa per onestade de queli no iera contenti de 
voler e ali fati ben parse per altri, son certo ven de sera avi- 
xado. E aldando (x4exdo) miser lo Capetanio de mar la hopinion 
contraria de queli molto i doleva e con dolzesa de parole con- 
fortando e pregando queli dovesse far per onor de la nostra 
Singnoria e veziando pur i diti non se muover de opinion 
digando lor non voler far morir i homeni e non voler andar: 
e aldando questo miser lo Capetanio i fexe lezer la soa comision 
in soa prexencia mandada da Venexia, digando per che caxion 
la nostra Signoria lì aveva fato armar le’ dite galie e nave se 
non per voler destruxier e bruziar le nave che ne fo tolte dai. 
Turchi con lor; apreso, se eser podeva, azio che i cristiani 
posese liberamente navigar in questo streto : e pur i diti respoxe 
a la prima opinion, arechordando ala reverentia vostra che 
sempre el nostro armiraio (quì manca una parola: forse respoxe) 
confortando e digando de tuor bataia e de non star de farlo se 
tuti dixeseno (doveseno ?) eser taiadi a pezi per onor de la 
nostra Singnoria. E miser lo Chapetanio da mar, chomo homo 
de grandisimo anemo per onor de la nostra Singnoria volse 
tuor bataia e manda al nostro armiraio de far comandamento a 
tuti i sovrachomiti e chomiti e paroni zuradi che tutti sia apari- 
chiadi, che como nui averemo scortà la barbota chon lanchora 
e achostada la nave alla palada, tuti debia vegnir a son de 
trombeta vigoroxa mente a ferir in questa palada e chadaun a 
le sue poste per piiar e bruxiar le dite navi de Galipoli. 

E abiando fato il ziorno (7° /xg/i0) achostada la nave ala 
palada per miser lo Chapetanio el fo mandado el nostro armiraio 
con el copano (barchetta) e con una lanza (/ancia) schandaiando 

TOMO XX, PARTE I. 4 
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Il Mocenigo si recò colla imbarcazione della nave 
ad esplorare quella palizzata. conducendo seco oltre al 
capitano della nave anche il proprio amnuraglio (è utile 
ripetere qui che presso i Veneziani questo ufliciale su- 


laqua sempre a proda dela nave perchè la dita non andase in 
secho, e siando (essendo) al luogo dove li parse el fe star sorto 
el fero (gettò l'ancora) e tolse chombiado (commiato) da miser 
Alvise Loredan Capetanio de la nave e tornò in galia dal nostro 
Chapetanio de mar, e in quel istante segundo lordine dato fo 
(forse so #) tute le galie miser lo Capetanio de mar fexe sonar la 
trombeta e cho la dio gracia vigoroxa mente nui andasemo a 
investir in la sovra dita palada e rompesemo quela in si fato 
modo che con i spontoni (sferori) quaxi che nui andasemo a la 
proda de una de quele nave, la qual cosa, veziando i Turchi 
lanemo nostro, tolse laltra volta e chomenzase a gitar a laqua, 
e veziandose quele altre galie non seguir miser lo Capetanio, 
como innemixi de dio non volse obedir a le sue poste e ferir e 
i Turchi prexe anemo e tornò a le sue nave e se ogni omo 
avese fato el dever so como per miser lo Capetanio li fo comeso, 
in questo ziorno i nostri aveva una bela vituoria, ma veziando 
i Turchi le galie alargarse groxa mente ne de adoso con boim- 
barde, freze, veretoni e diverso la nave che ve imprometo che 
cadaun credeva che nu dovesemo romagnir con tutte le galie 
dentro dela palada, in la qual chosa nui fosemo sfondradi in 
tre luogi con bonbarde de piera de livre cento la piera. E fone 
ferido in questo dì el nostro comito e tre conpagni (di stendardo, 
o ufticiali dello stato maggiore) e balestrieri e homeni da remo 
LX e fone morto uno perso de bombarda : per la qual cosa 
miser lo Capetanio (qui nella copia marciana manca evidente 
mente qualche parola; forse mandò su) tute le galie l'armiraio che 
ne vegnise a far secorso (senza che) nissuna ne volese salvo 
misser Antuonio diedo e quela (4/4) de zara che vivamente 
vene a ferir ali pali dela palada dal nostro ladi (/200) senestro 
e vigoroxamente fe el so dover e imprometeve per dio che nu 
fosemo in gran fortuna de bombarde e de freze veretoni e la 
nostra nave si fo sfondrada in questo di e ave bote IIIl de bom- 
barda tra lalboro el corpo dela nave ma dio volse che non fo 
in luogo de gran dano. de morti e feridi de nave e de galie 
no ve scrivo plui avanti. ù 
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balterno non nobile era specialmente incaricato della 
disciplina dell’ armata e anche di dirigere le manovre 
delle navi), il suo nocchiero e il suo pratico (4omo de 
conseto) e facendosi accompagnare dagli altri soprac- 
comiti. Esplorato il luogo, espose nel giorno successivo 
dinnanzi al consiglio di guerra, composto di tutti i so- 


Anchora veziando miser lo Capetanio nel termene dela ba- 
taia che nesuna galia non vegniva a socorer salvo chi de sovra 
scrito, manda a larmiraio a far comandamento a quele dovese 
seguir a ferir ala palada, tuti se fexe da siordi e veziando que- 
sto miser lo Capetanio che nisuno lo secoreva, con destro 
muodo ma non si presto se traseno fuora dele fadige, dio el sa 
a che muodo, e se non fose nui con bon muodo a landar ave- 
vemo sorto un fero per pope (gettata un’ ancora a poppa) per 
lo qual nui se trazesemo fuora, Dio el sa come el fato saria 
andado. Apreso ve avixo per non star in darno nu avemo fato 
uno inzegno in una fusta prexa de turchi che con bombarde 
nui bombardemo in la tera e in le nave ogni giorno e cusi se 
secoremo domentre che altro comandamento averemo dala nostra 
Signoria arechordandove come nui avesemo sfondrada le nave 
di turchi con bombarde in plui parte e de morti e de feridi de 
loro si de bombarde come de veretoni (707?) seria posibile nui 
a scriver perche io non viti ma per molti sclavi son schampadi 
per i qual se ano avixadi quel giorno che nu fusemo a la ba- 
taia fo morti plu de XL e feridi infiniti, io non credo che mai 
Galipoli avese tanto stormene quanto e al presente e daremo 
ogno di per fin a tanto che nui staremo qua. De lanemo del 
magnifico homo miser lo Capetanio de mar e de miser alvise 
loredan capetanio dela Cocha e nave non se poria scriver la 
lor prodeza e anemoxitade. soa e del bon portamento de loro 
| per questo i ano fato in questa bataia e plui de quelo aver 
luogo asai. Anchor ve avixo che adi XVII del mese nu parti- 
remo de Galipoli e anderemo a Chonstantinopoli de comanda- 
mento dela nostra Signoria per tegnir el paso che turchi non 
pasase de Grecia in Turchia perche el vien el Tartaro adoso 
(erronea notizia ; se trattava del principe di Caraman), siamo con 
V galie e IIII a Galipoli con la nave nostra granda de Comun 
e altro plu non sa dito ». 
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praccomiti e di tutti gli ufficiali (chomiti e faroni zuradt), 
il suo disegno di distruggere quella palizzata per poi 
penetrare nel porto. Ma l'opinione della maggioranza 
gli fu contraria, forse perchè l’ impresa pareva perico- 
losa ; e molti dichiararono che « non volevano far morir 
t homent ». 

Ma, ciò malgrado, ritenendo egli l'impresa possi- 
bile e conforme agli ordini testè ricevuti per mezzo del 
Loredano, confortato dall’ opinione del suo ammiraglio, 
ordinò che tutti si apparecchiassero al combattimento. 
Dispose perciò di mandare un piccolo legno corazzato 
di cuoio, la darbofta, per gettar un’ ancora presso la pa- 
lizzata, allo scopo di tirare (a/are) con essa e far avvi- 
cinare alla palizzata anche la grossa nave, munita di 
torri, mentre le galee avrebbero fatto impeto sulla pa- 
lizzata per allontanarne i difensori e penetrare nel porto. 

La manovra è descritta nella lettera rtportata dal 
Morosini con vivacità e con grande chiarezza; e così 
pure è efticacissima la descrizione del felice attacco 
fatto da alcune delle galee alla palizzata e dell’effetto 
primo che esso produsse sui Turchi. 

Ma i sopraccomiti, che nel consiglio si erano mo- 
strati dissidenti, con atto inqualificabile di indisciplina 
(e forse mossi da altro men confessabile scopo) si ri- 
fiutarono assolutamente di attaccare, nè per eccitamento 
che ricevessero direttamente o per mezzo dell’armzirazo, 
vollero accorrere alla difesa della loro galea eapitana 
della nave e delle altre poche galee, che avevano ob- 
bedito; sicchè fu necessario al Mocenigo dare il segnale 
della ritirata, non senza aver sofferto gravi danni, 
di gran lunga inferiori però a quelli recati al nemico. 

Su questa disobbedienza occorre fermarci un istante; 
perchè pur troppo questo sistema di non obbedire agli 
ordini del capitano divenne quasi abituale nella marina 
veneziana nella seconda metà del secolo. Incominciamo 
coll’ osservare che noi abbiamo dinnanzi a noi una te- 
stimonianza di fonte sospetta, proveniente cioè da per- 
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sona che appare intima del Capitano generale e inte- 
ressata a mettere in evidenza i suoi meriti. Nè più 
sicura guida abbiamo nelle sentenze del processo, che 
fu intentato sulla fine del gennaio 1430 contro cinque 
dei sette sopraccomiti, Vittore Duodo, Bertuccio Ci- 
vrano, Bartolomeo Lombardo, Pietro Polani e Marco 
Sagredo ; perchè gli atti del processo sono perduti e 
più non resta se non la requisitoria degli avogadori, 
‘ che è perfettamente rispondente all’atto d’accusa fatto 
dal capitano (1). 


(1) Su questi processi e su altri ho pubblicato recentemente 
un articolo nella Azvista Marittima (fascicolo di giugno del 
1910). L'atto d’accusa spiega ancora meglio la manovra e mette 
più in evidenza la disobbedienza dei sopraccomiti. Ecco che 
cosa si dice del Duodo : « Dum dictus capitaneus secundum 
mandata nostri dominii deliberasset comburere naves nostras 
captas per teucros, sicut fuerat deliberatum per ipsum capita- 
neum et patronos et misisset ad dicendum ipsi ser Victori 
(Dodo) quod deberet ire cum galea sibi comissa ad associan- 
dum (scortare) barbotam pro submergendo ferrum navis comu- 
nis (/2 cocca Loredana) armate quae erat ibidem pro consu- 
mendo sive comburendo aut capiendo praedictas nostras naves 
pro trahendo (fer a/arla) eam super palatam, ipse Victor wodwit 
ire in maximum periculunm dicti capitanei qui similiter nolebat 
associare dictam barbotam, propter quam inobedientiam op- 
portuit quod dictus capitaneus vocaret et removeret galeam za- 
ratinam armatam in ladra ..... Cum ipse capitaneus ivisset 
cum sua galea usque ad fogonum (7 focone della galea era verso 
doppa, quindi nella metà posteriore) intus palatam... et iam 
Teucri qui erant super naves ad defensionem ipsarum incepis- 
sent deserere naves et descendissent in terram, ipse capitaneus 
misit ad dicendum praedicto ser Victori et ceteris supracomitis 
quod deberent ire ad feriendum ad postas sibi datas ; qui ser 
Victor noluit ire neque obedire mandatis dicti capitanei in ma- 
ximum vituperium ipsius ser Victoris et dominii nostri ac peri- 
culum manifestum dicti capitaneit.... unde videntes Teucri quod 
alie galee non sequebantur ceperunt audaciam et reversi fuerunt 
super naves taliter proeliantes... quod opportuit ipse capitaneus 
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Potrebbe credersi, che non per viltà quei coman- 
danti si rifiutassero recisamente di scortare la barbotta 
fino alla palata, ma probabilmente perchè ritenevano 
quell’impresa molto arrischiata e tale da esporre gli 
equipaggi a gravi pericoli senza che ne potesse risul- 
tare notevole vantaggio. Quest’ opinione essi già ave- 
vano esposto in consiglio; ed ora, misconoscendo l’au- 
torità del capitano, perseveravano nel loro rifiuto, com- 
mettendo così una grave mancanza contro la disciplina. 

E in realtà, giudicando spassionatamente, l’impresa 
del Mocenigo poteva parere arrischiata: Gallipoli era 
munita di torri fornite di bombarde; era protetta da 
una, palizzata, dietro alla quale si trovavano probabil- 
mente, oltre alle navi a vela, anche le galee e le fuste. 
E certo le forze che il Mocenigo aveva, pur tenendo 
conto della grossa cocca a torri del Loredan, non erano 
molte. Perciò l'opinione del Duodo e dei suoi colleghi 
poteva essere giustificata, specialmente considerando le 
ripetute raccomandazioni del governo di usare la mas- 
sima prudenza e di non mettere a repentaglio l’armata. 
Ma il negare obbedienza al capitano generale diveniva 
un delitto di lesa patria, quando ormai la battaglia, a 
torto o a ragione, era stata iniziata; quando altri com- 
pagni erano esposti ai colpi delle bombarde nemiche ; 
quando infine con uno sforzo collettivo sì sarebbe po- 
tuto, 0 riportare vittoria, o almeno recare al. nemico 
tali danni, da costringerlo a venire a patti. 

Essa diveniva delitto grave, perchè l'esempio della 
disobbedienza, della discussione degli ordini poteva es- 
sere e fu contagioso. Inoltre se noi possiamo non am- 
mettere l'accusa di viltà sostenuta dagli avogadori, il 
sospetto di viltà doveva pur farsi strada, non solo fra 


exire dictam palatam et reverti retro et similiter navis communis 
incidere armigium suum (i cazap0) et dimittere ferrum sive 
ancoram submersam propter bombardas quas Teucri proicie- 
bant etc. etc. ». 
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i Veneziani, ma più ancora fra i Turchi; e dar loro 
nuovo coraggio e stimolo a disprezzare la marineria 
veneziana, di cui fino a quel giorno avevano mostrato 
grande timore, e che recentemente aveva fatto sentire 
nella battaglia di Gallipoli il peso delle proprie armi. 

Non conosciamo e non possiamo immaginare le ra- 
gioni per cui Vittore Duodo trovò nel Senato soltanto 
97 giudici che lo condannarono sopra 157 votanti; certo 
la condanna ad un anno di carcere e a cinquecento 
lire di multa, oltre alla privazione perpetua da ogni 
comando in mare, non ci sembra pena rispondente alla 
sua colpa, che pare a noi tanto grave e per la quale 
un'ordinanza del XIII secolo stabiliva la pena di morte. 
E neppure sappiamo comprendere perchè Bertuccio 
Civrano, accusato dello stesso reato, coll’ aggravante 
che « continuo stabat longe et luntanus et sluntanabat 
se ab auxilio praedicto » dopo quattro scrutinii su 155 
votanti ne trovò solo 79 disposti a condannarlo e se la 
cavò con sel mesi di carcere e cinquecento lire di multa; 
nè perchè Bartolomeo Lombardo, accusato dello stesso 
reato, venisse assolto a maggioranza, e così Pia Pietro 
Polani e Marco Sagredo. 

Troppo difficile sarebbe oggi formarci un’idea chiara 
degli avvenimenti da poche frasi della relazione sopra 
citata, dai commenti del cronista (il quale narra come 
1 sopraccomiti si rifiutassero di obbedire anche agli 
ordini della Signoria che li citava a comparire e come 
1l Mocenigo li facesse rinchiudere mne /o scandoler de la 
soa galia), dalle frasi piuttosto severe della requisitoria. 
All’assoluzione del Sagredo può aver contribuilo l’età 
sua, superiore ai 75 anni (1): sulla sentenza mitissima 
pronunciata contro gli altri chi sa che non influissero 
altre considerazioni di genere diverso ? 


(1) Il Morosini ricorda i nomi degli altri quattro sopracco- 
miti, del quinto lascia in bianco il nome, e aggiunge « al vero 
questo in so zoventude fo molto omo prudente e valente e 
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Certo però quelle assoluzioni e quelle mitissime 
condanne, quando sappiamo che nel capitolo degli avo- 
gadori era comminata la pena di morte per questi 
reati, dovevano fare un’ impressione sinistra sugli uo- 
mini tutti dell’ armata, e far loro considerare come le- 
cito, come tollerabile un rifiuto d’ obbedienza di fronte 
al nemico. Sia stata la ragion di Stato, che consigliava 
l’indulgenza, sia stata la coscienza che gli ordini ripe- 
tutamente impartiti di conservar l armata avessero in- 
fluito sull’ animo dei sopraccomiti, sia stato altro mo- 
tivo, che non possiamo scoprire, certo è che la mitezza 
di alcune condanne e 1° assoluzione di alcuni accusati 
segnano nella storia della marina di Venezia l’inizio 
di una disgraziata éra, che ebbe effetti tristissimi. 

Si potrebbe osservare, che a pochi mesi di distanza 
ben diversa sentenza pronunciò il Senato colla giunta 
contro Nicolò Trevisan, capitano, Francesco Cocco, 
provveditore ed Antonio Rizzo, ammiraglio dell’armata 
del Po, accusati di aver abbandonato i loro legni, di 
aver eccitati gli altri comandati alla fuga durante la 
battaglia di Cremona, combattuta il 22 giugno del 1431 
contro l’ armata del duca di Milano (1). Ma prima d’ogni 
altra cosa si trattava di contumaci, che non avevano 
voluto o potuto difendersi: in secondo luogo dal testo 
stesso della requisitoria si apre l’ adito al sospetto di 
tradimento ; infine è da considerarsi che, se i capi fu- 
rono condannati al bando, con minaccia di morte se 
fossero stati presi, i comandanti delle galee e dei ga- 


portase vigoroxa mente ma homo antigo de anni LXXV in 
LXXX e pose molto ben schuxiarse per la antiquitade soa » 
Op. cit. pag. 1043. Riferendo invece la condanna del Duodo 
il cronista aggiunge questo eloquente commento « E avende bon 
marchado, lui non ave pezio » par. 1053. 

(1) Avogaria Raspe, vol. 8 pag. 52-4. Sentenze del 14 e 
del 23 luglio. Ho pubblicato un estratto della sentenza nel già 
citato articolo della Rivista Marittima. 
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leoni, il Diedo, il Delfin, il Donato, il Memmo, il Pe- 
saro, furono assolti e rimessi in libertà senza processo. 

Mancano dunque gli elementi necessari per istituire 
un paragone attendibile fra le due serie di processi, per 
comprendere le ragioni che indussero i giudici, in un 
caso all’ indulgenza, nell’ altro alla severità, alla rigo- 
rosa applicazione della legge. 

Ma chi studia lo svolgersi dell’ attività marinaresca 
veneziana, non può non constatare che la prima volta in 
cui in questa lunga campagna navale per la difesa di Sa- 
lonicco, un ardimentoso capitano, ben diverso da Guido 
da Canal, tentava un’impresa vigorosa, la quale, se fosse 
stata ben condotta avrebbe potuto anche produrre la con- 
quista di Gallipoli, trovò nei suoi subalterni, prima du- 
rante il consiglio di guerra, poi durante l’azione, un’osti- 
nata resistenza, e che le raccomandazioni del Senato di 
risparmiare l’ arimata avevano trovato un’ interpreta- 
zione, che andava molto al di là delle intenzioni di chi 
le aveva dettate. 

Il tentativo del Mocenigo rimase dunque sterile: 
i Turchi conservarono le loro prede; essi, che al primo 
assalto ci sono descritti come spaventati, ritornarono a 
bordo, quando videro tre galee solo disposte all’attacco; 
e con la loro artiglieria costrinsero il capitano gene- 
rale alla ritirata. 

Se il Senato aveva sperato di ottenere la pace 
mostrando una certa energia di fronte ai Turchi e 
facendo valere la sua supremazia navale, dopo quella 
ritirata ogni speranza di pace doveva considerarsi per- 
duta; i risultati materiali, e più ancora i risultati mo- 
rali della campagna, erano disastrosi. 

Cercò di riparare al male il Mocenigo bombardando 
Gallipoli per mezzo di un #xzegno costruito sopra una fusta 
(che doveva essere una specie di batteria galleggiante, 
come le sambuche dell’ età posteriore); ma sembra che 1 
risultati fossero scarsi; tanto è vero che, senza ripren- 
der le trattative, dopo pochi giorni egli se ne partì per 
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compiere la seconda parte delle sue istruzioni, cioè il 
blocco dello stretto « per tegnir el paso che Turchi 
non pasase de Grecia in Turchia ». 

Quali fossero gli effetti di questo blocco, non ci è 
dato di conoscere; mancano nelle carte dell'archivio e 
nelle pagine del cronista le informazioni: certo è che 
nel dicembre di quell’ anno 1429 le galee erano tornate 


in Adriatico, senza che avessero ottenuto lo scopo prin- 


cipale, per cui erano state mandate. 


» 
& è 


Non erano ancora giunte a Venezia le notizie del 
tristo avvenimento di Gallipoli quando il Senato, infor- 
mato che il principe di Caraman era in istato di ostilità 
col Sultano turco, deliberò di stringere con lui un’ al- 
leanza, inviandogli un ambasciatore e promettendo di 
tener armata nel prossimo anno una grossa squadra 
nello stretto dei Dardanelli (1), e nel tempo stesso ri- 
allacciò le relazioni col re d’ Ungheria per una nuova 
lega contro i Turchi (2). 

Ma a spegnere questi entusiasmi momentanei giunse 
la nuova del fatto di Gallipoli, e poco dopo la notizia 
che l’ ambasciatore Giacomo Dandolo, fatto prigioniero, 
era morto in cattività (3). Nel gennaio del nuovo anno 
il Senato fu convocato per deliberare intorno ai nuovi 
provvedimenti per la guerra di Levante; e in quella 
adunanza si levò una voce contro quegli armamenti 
meschini che riuscivano gravosi allo Stato senza gio- 
vare ai suoi veri interessi. Infatti Andrea Soriano (se 
possiamo argomentarlo dalla sua proposta, che non fu 


(1) Deliberazioni del 30 agosto in Sex. Secr., vol. XI f. 29. 
Riassunto in lorga, op. cit, pag. 501-3. 

(2) Delib. 8 ottobre 1429 - Riassunto in lorga, op. cit. pag. 
504-5. 

(3) Cron. Morosini, pag. 1038. 
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approvata) dopo aver affermato nel suo emendamento 
all’ ordine del giorno la necessità di una potente armata, 
rifacendosi ad esaminare il passato ricordò che in 
media si erano spesi per la marina sessanta mila ducati 
all'anno senza che si fosse fatto nulla di magnifico, 
senza incutere al Turco quel terrore delle armi vene- 
ziane, che solo poteva indurlo a far la pace, e manifestò 
l'opinione che si dovesse fare « uno ictu », con un 
colpo solo, una campagna efficace e tale da porre fine 
alla guerra. Proponeva pertanto che si armassero altre 
12 galee e due grosse cocche, che si aumentassero le 
paghe al capitano generale, ai sopraccomiti, ai padroni 
delle navi, ai balestrieri, ai marinai per stimolare i mi- 
gliori a prendere servizio sui legni da guerra. 

Noi non sappiamo quel che egli dicesse per soste- 
nere la sua proposta; ma siamo indotti a ritenere che 
le sue parole fossero assai severe, tanto è vibrato l’ or- 
dine del giorno da lui presentato. Ma la maggioranza 
non accolse le proposte di lui, forse per timore della 
spesa, e deliberò invece l’ armamento di solo otto galee, 
di cui quattro a Venezia, tre a Candia, una a Zara, 
aggiungendo a queste esigue forze, se fosse stato ne- 
cessario, le tre galee lasciate alla custodia di Salonicco 
dal Mocenigo, secondo gli ordini del Senato. 

Perchè si vegga l’importanza della proposta Suriano, 
riporto in nota i primi periodi del suo ordine del gior- 
no (1) il quale in poche parole si potrebbe riassumere 


(1) « Ser Andrea Suriano sapiens ordinum. 

Cum propter guerram quam habemus cum 4urcho et pro 
securitate nostrorum civium et mercatorum et navigantium per 
strictum necessarium sit providere ce potenti armata quae sit 
causa inducendi hunc dominum Turchorum inimicum nostrum 
ad bonam pacem cum nostro dominio, aflento maxime quod 
postquam dominium civitatis Salonichi habuimus computato uno 
anno cum alio expendite fuerunt ultra ducatorum sexaginta milia 
in anno, quae expensa continua corrodit nostrum dominium et non 
videlur quod aliquid fiat nec atiquid magnificum demonstratur per 
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così : spendiamo molto ma in una volta sola, in modo che 
faccia pro; e non sprechiamo somme di gran lunga 
maggiori, ma divise in molti anni, per una inefficace e 
ridicola difesa. 

La proposta Suriano, logica, pratica, rispondente 
ai veri bisogni della marineria, non fu approvata, forse 
per timore di spender troppo. Fu decretato invece 
l'armamento di due cocche grandi, l’una di IIoo botti, 
l’altra di 1300, con equipaggio rispettivamente di 200 
e di 300 uomini. Il nuovo capitano generale, Silvestro 


quod detur causa huic Turcho timendi nostrum dominiun aut ve- 
niendi nobiscum ad bonam pacem, ideoque necessarium est ut ipse 
turchus aut reducatur in pacem aut ita damnizetur quod expave- 
scat potentiam nostrem et nos continue non stemus in istis conti- 
muis eapensis, vadit pars etc. . .......... 

Et ordinetur quod capitaneus generalis cum navibus et 
galeis praedictis et cum galeis tribus quae ad praesens sunt 
extra, ire debeat ad partes Galipolis et cum tota armata prae- 
dicta experiri aliquod magnifiicum et laudabile factum pro ho- 
nore nostri dominii. Et praeteritis duobus mensibus a die qua 
applicuerit si aliud mandatum eidem capitaneo non dabitur per 
hoc consilium debeat licenciare illas tres galeas quae ad prae- 
sens sunt extra et tres alias de Venetiis et alias duas de Creta 
et illam de Dalmatia et unam ex navibus. Ita quod in strictu 
remaneat cum sex galeis etc. 

Ma a votare quella proposta, che voleva un magwifico e lo- 
devole fatto, non si trovarono se non trentadue senatori; mentre 
l’altra proposta di armare solo le galee strettamente necessarie: 
trovò ben 72 voti favorevoli. 

E’ da notarsi però che il 29 marzo, pervenuta notizia del- 
l’ arresto dell’ ambasciatore Dandolo, si ordinava un armamento 
supplementare di tre galee sottili in Venezia e di una galea a Zara, 
portando così l’effettivo dell’armata a venti galee (29 marzo 1429 
Misti Sen., Vol. 57, fogl. 86-87). Ed è pure da osservarsi che in 
quella occasione si tornò alla carica contro il sistema delle mezze 
misure, proponendosi fra le altre cose il richiamo del capitano 
generale e la sua sostituzione con un altro ufficiale più energico 
ed attivo. 
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Morosini, ricevette le sue istruzioni (1) le quali gli pre- 
scrivevano di occuparsi prima degli affari di Albania, 
e delle isole Jonie (trattavasi di occupare Zante, Cefa- 
lonia e Santa Maura appartenenti ad una zia di Carlo 
Tocco), e poi di recarsi alla difesa di Salonicco, ed a//a 
distruzione di Gallipoli e alla confusione dei Turchi. 

Egli partì, non. come dice la cronaca, il 28 feb- 
braio (2), ma il 5 marzo. 

Giungevano intanto a Venezia fin dal 16 aprile 
vaghe voci che Salonicco s’ era arresa ai Turchi ; la 
notizia, dapprima smentita recisamente, venne poi con- 
fermata il 29 aprile da lettere dei sopraccomiti lasciati 
alla difesa della città, Antonio Diedo, Leonardo Gra- 
denigo e Bernardo Sagredo, e poi dei rettori Andrea 
Donato e Paolo Contarini. Dal primo racconto, anzi 
che no confuso, del Morosini (il quale non manca mai 
di commentare e di esprimere la sua opinione perso- 
nale, e qui rivela anche l’esser suo (3) aggiungendo 
considerazioni d’indole morale), potrebbe credersi che i 
Turchi, dopo aver dati ripetuti assalti alle mura, fossero 
entrati in città il 13 marzo per un condotto sotterraneo, 
per cave fate soto tera, mentre il presidio si rifugiò nel 
castello. Sopraggiunti poi da ogni parte altri Turchi, e 
non essendovi speranza di aluti da parte dell’armata ve- 
neziana, i governatori si sarebbero arresi, mentre le tre 
galee rimaste in porto non avrebbero fatto alcun tenta- 
tiva di difendere la città. Più tardi si ebbero notizie più 
sicure e più abbondanti per mezzo di Antonio Diedo, 
capitano delle tre galee rimaste alla custodia di Salo- 
nicco durante i mesi dell’inverno. La lettera che il 
Morosini riporta, e che giunse a Venezia per la via di 
Negroponte, parla specialmente dell’ opera dei marinai 


(1) Istruz. al cap. gen.le in Sex. Secr. vol. XI, f. 85. 
(2) Cron. Morosini, pag. 1060. 
(3) « E io Antonio Morosini o vezudo e scrivo de mia 
mano ». 
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e perciò reputo opportuno pubblicarla integralmente 
in nota, tanto più che è questa l’ unica relazione un pò 
diffusa della caduta di Salunicco, non fornendoci alcun 
particolare degno di nota la cronaca greca di quel 
Anagnostes, che si legge in appendice dello storico 
Frantzes (1). 


(1) Con despiaxer grandissimo e chon assai afano noterò el 
doloroso chaxo ochorso dela perdeda de la citade de Saluonichi: 
adi NVII marzo zionse a Saluonichi el nobel homo miser Antuo- 
nio Diedo vize capitanio chon tre galie per dar conforto a quel 
luogo per le nuove (avute ?) che per avanti del gran Turcho 
chel doveva andar in persona per esperimentar e combater quelo. 
El qual signor Morato con grandissima quantitate de soa zente 
per circa CLXXXM gionse al dito luogo de Saluonichi adi XXVI 
dito de domenega con asai tiribilita a una ora de di, da la qual 
ora non cesa mai ne di ne note nepur un solo ponto de dar 
bataia e stormene al dito luogo de Saluonichi; el marti (dunque 
il 28 marzo) l’intrò dentro de la tera un onicherai (/ficiale su 
balterno) e fo dal Rizimento denotandoli como dal vardai (Var- 
dar) doveva vegnir fuste VI a pasar ziente e bruxiar le galie 
perchè i savea che a la varda dela marina non niera persona e 
consonando questo ai signori Retori parseli de retirar Antuonio 
Diedo da la sua posta dove liera suxo le mura con bona parte 
de le sue zurme e mandalo suxo le galie per varda dele marine 
da che el menchore a lalba i de una bataia con tanta fortuna e 
tempesta che solo el grido iera bastante a stramir mazior citade 
e plui quantità de ziente da quela iera li e da la prima bataia 
(assalto) in fina la terza ne to morti tanti turchi che solo i corpi 
iera suficienti a far scale per intrar dentro dela tera; la dove se 
ne amacava uno ne sorazionzeva C. con tanto trar de freze che 
manteleti (specie di corazzatura) bettresche (bertesche) [qui manca 
probabilmente la parola 707] se poteva tegnir, e con tante forze e 
freze se achostava infine e con molti gradizi (graficci, noto stru- 
mento per varcar i fossi) e manteleti che molti senza muodo se 
podeva nuoxer, e siando la plui mirabel bataia fose mai da che i 
rompe in muri in molti muodi e luogi e intro dentro a ore III del 
di fazando grandisima crudeltà e taiando a_ pezi quanti cristiani li 
vegniva davanti per muodo che con grandissimo afano e pericholo 
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E innanzi tutto la data della caduta della città che 
erroneamente era dai più ritenuta come il 13 marzo, è 
qui corretta al 29 dello stesso mese, giorno di merco- 
ledì. La data del 13 marzo accettata anche dallo Iorga, 
è invece quella dell’ arrivo delle tre galee, lasciate dal 
capitano generale in Levante sotto il comando del so- 
praccomito Antonio Diedo, che, come più anziano, aveva 
il titolo di vice-capitano. Quelle galee non servirono se 
non indirettamente alla difesa della piazza, perchè gli 
equipaggi, essendo il mare libero dai Turchi, furono 
sbarcati e distribuiti lungo le mura e le torri per rin- 
tuzzare gli assalti, che, secondo la citata lettera, dal 
26 marzo in poi, furono diretti dal Sultano in persona. 
Se non che, essendo penetrato in città un turco a dar 
notizia al governo che sarebbero presto giunte alcune 
fuste per bruciar le galee, le ciurme furono richiamate 
a bordo; e fu grande fortuna perchè, piombato addosso 
a Salonicco tutto l’ esercito turco, in quantità tale che 
ogni resistenza diveniva impossibile, alle galee come 
a luogo sicuro cercarono scampo i difensori della di- 
Ssgraziata città dopo aver fatto tutti i tentativi possibili 
per arrestare quella impetuosa fiumana di uomini. 

Immenso fu il cordoglio dei Veneziani all’ annunzio 
della catastrofe, poichè non solo si erano sprecate in- 
vano enormi somme e spese tante vite, ma si era ab- 


1 retori e alguni altri se ne fugi chi in zuparelo e chi in camixia 
e reduxese a la marina e li per i boni provedimenti de miser 
Antuonio Diedo i fono regovradi perchè continuo i Turchi li 
ierano ale spale e se non fose che satendeva a robar e a tuor 
femene che scampava, puochi se ne poria condur ale galie ; non 
ne (2°è) algun se posa laldar (variare) daver scapolado uno dener. 
Miser Antuonio Diedo valente mente trase le altre do galie per 
muodo che con queli che pote montar suxo sono zionti a Ne- 
groponte adi do cle questo (afri/e) manchando de la soa galia 
circha homeny cinquanta de la sagreda LXX e de la gradeniga 
circa CL». 
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bassata ed umiliata la gloria di Venezia in Levante con 
un colpo tale, che forse non si sarebbe rilevata mai più. 

L’unica speranza era ormai riposta nell’ armata 
navale, al cui comandante vennero immediatamente in- 
viate nuove istruzioni. Si confidava che egli, giunto in 
Levante ed informato della disgrazia occorsa, potesse 
vendicare quell’ offesa con qualche impresa contro la 
città di Gallipoli; si rammentava come, per la prima 
volta da che erano in uso le bombarde, erano stati 
imbarcati a bordo della nave ammiraglia un ingegnere 
militare e un maestro bombardiere (1): si sapeva in- 
fine che il Morosini non era uomo da lasciarsi sgomen- 
tare. 

E difatti giunse dapprima una sua breve lettera in 
data 24 giugno, in cui narrava la conquista della torre 
de Natolia, (il famoso castello Arnatoli Issari, che dalla 
parte dell’ Asia Minore chiudeva le bocche dei Darda- 
nelli) e poi una lunga lettera, in cui si narravano per 
disteso le operazioni militari di quell’ anno. 

Innanzi tutto egli si era presentato dinnanzi a Gal- 
lipoli, ma l’aveva trovata così munita di bombarde e 
di uomini ed aveva avuto una tale accoglienza, che se 
ne era tornato indietro più che volentieri, tanto più che 
una delle sue galee si ebbe una palla di bombarda 
dal peso di oltre 200 libbre, la quale spezzò l’ albero, 


(1) Reputo opportuno riferisce il passo della istruzione al 
Morosini che ‘si riferisce a questo fatto. « El ut possis melius 
facere praedictam nostram intentionem fecimus tibi dari de bom- 
bardis et aliis necessariis et ulterius mittimus unum ingenia- 
rium et unum bombarderium sic quod melius et diligentius po- 
teris procurare intentionem nostram ». (Sez. Secr. XI f. 85). 
Evidentemente l’ ingegnere doveva servire alla costruzione di 
uno di quegli 1n2egrzi che cominciavano allora ad usarsi per com- 
battere da mare colle bombarde grosse, e di cui già vedemmo 
fatto cenno nella relazione degli avvenimenti accaduti dopo il 
fallito assalto di Gallipoli. (vedi pag. 55). 
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recò altri danni alle opere morte, ammazzò tre uomini 
ed altri cinque ne danneggiò. 

Questo fatto accade il 1 giugno: allora il Morosini 
convocò un consiglio di guerra; e tutti i sopraccomiti, 
meno due, messer Nicolò, padrone della cocca di Laz- 
zaro Giorgi (che è poi l’ autore della lettera) e Alvise 
Loredan (il capitano della cocca) furono d’ avviso che 
non si potesse eseguire l’ordine del Senato di conqui- 
stare Gallipoli, poichè le forze nemiche erano molte, 
numerose le bombarde, forti i torrazzi costruiti sul 
lido. Fu invece deliberato di rivolgere tutti gli sforzi 
alla torre di Anatolia, servendosi di due zattere per col- 
locarvi le bombarde grosse (ecco dunque all’ opera l’ in- 
gegnere imbarcato sulla capitana), a mal grado dell’in- 
sistenza di qualcuno dei padroni, e specialmente di 
messer Nicolò (I). 

L’ armata restò dinnanzi alla torre di Anatolia dal 
6 fino al 16 giugno, giorno in cui crollarono le mura, 
riportando però numerosi danni, tanto che la sola 
nave di Lazzaro Giorgi aveva sedici o diciassette 
feriti. 

Frattanto giungeva un messo del Sultano per ri- 
prendere le trattative d’ accordo, ormai facili, poichè 
Venezia aveva perduto e i Turchi avevano guadagnato 
Salonicco. Al Morosini fin dal 29 aprile erano state 
mandate dal Senato nuove istruzioni (2), ripetutegli poi 
nel luglio, con raecomandazione di affrettare il disarmo 
delle galee e il ritorno nei mari di ponente, lasciando 
anche i suoi poteri al bailo di Costantinopoli, qualora, 
giunta la stagione del ritorno per le galee di Romania, 


(1) « Miser Nicholo, per Cristo, quelo moriva de melinconia, 
digando : Nun semo vegnudi qua per combater tore, e chome 
homo anemoso e veril (diceva) de dover andar a combater quele 
nave ». Cron. Morosini, col. 512. 

(2) Deliberazione del 20 aprile in Ser. Misti Vol. 57 f. 101 
riassunta dallo lorga, op. cit. Vol. I pag. 513. 
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non fosse riuscito a concludere l’ accordo (1). Ma ancor 
prima che queste ultime potessero pervenirgli, egli era 
riuscito ad entrare in relazione col governatore di Gal- 
lipoli, e secondo ci vien narrato dal nostro solito in- 
formatore, ebbe con lui varie conferenze, stando il Mo- 
rosini a bordo di un piccolo legno (//0) colla testa 
solo sporgente da un portello (da 0 ferizuol), mentre 
il turco se ne stava a terra, ambedue in sospetto reci- 
proco (2). 

Gettate le basi dell’ accordo, al quale assistettero 
il sopraccomito Pietro Contarini e A. Venier, padrone 
della galea capitana in qualità di testimoni, fu inviato 
uno dei sopraccomiti ad Adrianopoli, e quivi, a quanto 
pare senza molta difficoltà, si venne alla stipulazione 
definitiva della pace, che fu firmata dal sultano Murad 
il 5 settembre del 1430. 

Esaminando il testo dei capitoli stipulati dal Moro- 
sini, datoci dal cronista, col testo definitivo della pace 
pubblicato nel Dif/omatariumn (3), non appare che si 
introducessero modificazioni sostanziali nè formali: di 
Salonicco non si parlava affatto; della guerra durata 
ben sette anni non si faceva menzione; il Sultano pro- 
metteva di rispettare le terre che Venezia possedeva 
o avrebbe posseduto in seguito; riconosceva come sud- 
dito veneziano il duca di Nasso; prometteva puni- 
zioni a quelli che avessero danneggiato il territorio di 
Venezia, e il simile si obbligava Venezia di fare per i 
suoli sudditi che avessero danneggiato le terre turche ; 
sì riconfermava il tributo per Lepanto; si diminuiva 
da 200 a 136 ducati, in seguito alla perdita di Drivasto, 
il tributo che Venezia doveva pagare per l’Abania 
senza far cenno degli arretrati; infine si riconfermava 
in forma generica, ricordando la usanza vecchia, il di- 


(1) Sen. Secreti Vol. 11. f. 122. 
(2) Cron. Morosini, pag. 1023. 
(3) Diplom. Veneto Levant., pag. 343 € seg. 
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ritto ai Veneziani di assalire le fuste uscite in corso 
dalle bocche dei Dardanelli, senza che perciò si inten- 
desse rotta la pace (1). 


Questo è il famoso trattato, ben diverso da quello 
che Venezia nel 1423 avrebbe desiderato, e per otte- 
nere il quale aveva sostenuto per ben sette anni tante 
spese e impiegato tante forze. 

I fatti, che io ho esposti sulla fede dei documenti, 
provano che la politica marinaresca della repubblica 
fu errata; che, non volendo o non potendo fare subito 
dopo l'occupazione di Salonicco una grande spedizione, 
che colpisse a morte la potenza navale dei Turchi e si 
impadronisse del loro unico arsenale, Gallipoli, essa 
commise un primo errore; che quando volle porvi ri- 
paro cou una spedizione più robusta, la disobbedienza 
di alcuni sopraccomiti mandò a vuoto i nobili propositi 
di un ardito capitano; che tutti gli altri tentativi non 
approdarono ad alcun risultato; che infine, senza avere 
sofferto vere sconfitte navali, la marina di Venezia si 
mostrò impari alla sua fama ed all’ ufficio, che da lei 
il governo si attendeva. Per quali ragioni ciò avvenisse 
s'è veduto già nel corso di questo studio; e meglio è 
stato mostrato in altro lavoro. 


(1) I trattati del 1419 e del 1411 ricordano tutti senza spe- 
cificarla la consuetudine antica. (Cfr. Dif/omat. pag. 319 e pag. 
303). Ma nel trattato del 1403, stipulato con Suleiman, figlio 
di Baiazet, è detto che « algun mio navilio che vuoga remi, non 
possa insir fora de le Boche, ni de sora ni de soto, senza parola 
(permesso) de lo imperador e de tuta la liga, e si per aventura 
algun insisse e fosse trovado e fosseli fatto danno, che èeli se ne 
abbia lo dano e che la paxe romagna sempre ferma ». Questa, a 
mio giudizio, è la xsazza vecchia ; alla quale non si comprende 
però come Murad II, divenuto signore di Salonicco, si sia ac- 
conciato. 
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E si noti che i Turchi non avevano ancora una vera 
armata navale, ma solo poche galee e qualche fusta 
piratica, mentre Venezia aveva il sussidio navale delle 
sue numerose colonie. 

Che sarebbe avvenuto allorchè il Turco fosse di- 
ventato padrone di Costantinopoli ed avesse avuto a 
sua disposizione i passi dello stretto ? 

Senza una riforma radicale della marineria da 
guerra, Venezia non avrebbe potuto resistere per mare 
ai Turchi; la riforma, quantunque da molti invocata, 
non venne; e quando si trattò di difendere Negroponte, 
le Cicladi, le terre di Morea, a malgrado degli arma- 
menti frettolosamente fatti di più di ottanta, di cento 
galee, i Veneziani furono vinti. 


CamiLLo MANFRONI 


LODOVICO SAMBONIFACIO 
E IL SUO EPISTOLARIO 


Rizzardo Sambonifacio conte di Verona, dal 1375 
al 1381, indi nel 1390, fu podestà di Padova (1), dove 
verosimilmente nacquero i figliuoli ch’egli ebbe da A- 
lisia dei Lambertini da Bologna: Lodovico, Rizzardo, 
Margherita (2). Questi dovevano essere molto giovani 
alla morte del padre, perchè la madre Alisia appare 
come tutrice dei pupilli Lodovico e Rizzardo in vari 
documenti del 5 giugno 1395, riguardanti la dote di 
mille ducati d’oro, oltre alle cose, che Margherita por- 
tava al marito Francesco Buzzacarini (3). Però due anni 


(1) GLORIA, /7 territorio padovano illustrato, Padova, 1862, 
v. I, pp. 271 seg. 

(2) Lodovico ereditò il titolo, cui da gran tempo non ri- 
spondeva la cosa, di « comes Veronae », ma era cittadino pa- 
dovano, come risulta dai suoi rapporti col Carrarese e come attesta 
| un cronista del 1440 circa: « Nolui ponere in numero civium ali- 
quos nobilissimos cives, quia de origine ipsorum ac magnitudine 
esset frustra narrare, cum plus pateant nobilitates et ipsorum 
dominia, sed quia cives sunt et possident ut et alii cives, dicam 
sub brevitate nomina tantum : Thadeus marchio estensis, Ca- 
rolus de Piis, comes Ludovicus de Sancto Bonifatio, Carolus 
de Collalto, Benedictus de Albertis », cfr. BORROMEI PETRI de /a- 
milits patavinis, ms. del Museo civico di Padova B. P. 386, 
C.-43: 

(3) Arch. notarile di Padova, /strumenti di Bandino Brazzi, 
lib. VI, cc. 80-84. 
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appresso i fratelli Sambonifacio agivano in proprio 
nome (1) e Lodovico era testimonio ad atti del Carra- 
rese nel 1402 e 1405 (2), quale conte palatino conferiva 
il notariato nel 1402 e 1403 (3), sedeva come giudice 
nell'aula del suo signore nel 1405 (4). Onorifici incari- 
chi di pace ebbe dunque il Nostro dal Carrarese (5), 
ma egli, uscito da famiglia di guerrieri, s° acquistò al- 
tresì fama di valoroso capitano. A tredici anni, egli 
stesso c’informa (6), il padre, memore dei suoi mag- 
giori, 1 quali « et fuerunt et sunt in imperatorum duo- 
«rum augustorum annalibus signati famosi illustres 
« et clari propter bellorum strepitus et fragores alti- 
« sonos tam in Germania et Gallia quam in Hispania », 
lo avviò, « immaturum grammaticum, cunctarum litte- 
« rarum disciplinis ineruditum », alla carriera delle armi. 
« Educatus », riferisco le parole di Lodovico Carbone, 
« ab illustri et nobilissimo Patavii principe Francisco 
« Carrariensi, non secus ac sl ei carissimus filius exti- 


(1) GLORIA, Afonumenti dell’ Università di Padova, 1.318 - 
1405, Padova, 1888, 7 1979, e così negli anni seguenti, cfr. 
GLORIA, ivi, 72 2021, 2099. 2219. 

(2) GLORIA, 0p. cit., 7 2200 e Arch. del Museo civico di . 
Padova, /ergamene diverse, mazzo XXXIV, n. 713. Francesco 
da Carrara cita come testimonio anche il Sambonifacio nella 
lettera diretta a Facino Cane per giustificare la propria fuga, 
cod. Marciano lat. NIV. 93, c. 97 t. sg. 

(3) GLORIA, Op. cit., 77 2203 e 2232. 

(4) GLORIA, op. cit., 2 2203. 

(5) Lodovico Carbone nell’orazione funebre detta in morte 
del Sambonifacio (cod. Marciano lat. XII. 137, cc. 102t. - 107r.) 
afferma che questi fu anche «totius patavinae urbis gubernator » e 
l'anonimo autore dell’orazione epitalamica, che porta il n. 30 nella 
tavola che seguirà, così parla del poverno di Lodovico : « Vix- 
dum enim annos adulescentiae. egressus, illam florentissimam 
urbem Patavium suo arbitratu suscepit administrandum, quam 
quidem administratione sapientissima diu tutatus est ». 

(6) NelVepistola al figliuolo Antonio, n. 78 della favole. 
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tisset, cum propter generis nobilitatem tum propter 
indolem, quam prae se ferebat egregiam. Sub eoque 
bono videlicet magistro ad militiam et grave Martis 
opus eruditus, quo factum est ut admodum iuvenis 
ante annos, curamque gerens animunquem virilem, 
totius patavinae urbis gubernator effici meruerit et 
in eo atrocissimo bello, quod adversus Venetos gessit 
ipse Franciscus, dux atque imperator militum creatus 
sit. Duo enim cumulatissime in Ludovico fuerunt, 
quae raro in militibus coniuncta reperiri consueve- 
runt: prudentis animi consilium et robusti corporis 
vires, adeoque fidelis extitit domino suo, ut in maxi 
mo vitae discrimine nullas etiam potentissimorum 
hostium minas ullas unquam insidias exhoruerit. Illud 
profecto in eo mirabile fuit fidei argumentum, quod cum 
Franciscus ipse gravissima obsidione sumeretur et 
vehementi cupiditate ductus esset, ut hostium vexillo 
potiretur, tum Ludovicus: sis 8070, inquit, animo, 0 
inperator, nam st humano consilio et viribus id fieri 
possit, mea ofera hodierno die consequeris, statimque 
confertissimos hostes irrumpens gladio sibi viam fa- 
cientem plurimis trucidatis signum ilhud violenter ar- 
ripuit, graviter sauciato Paulo Sabello imperatore 


; hostium, qui in Ludovici magnanimitate obstupescens 


non solum ei libenter ignovit, verum etiam ultro filiam 
suam spopondit in coniuge dataque fide publica ad 
Senatum venetum misit, a quo in pristinam liberta- 
tem restitutus ad dominum suum reversus est. Post- 
modum infeliciter dimicante ac superato a Venetis 
Francisco, sese contulit ad benignissimum et clemen- 


« tissimum principem Nicolaum marchionem estensem, 


“ 


«4 


“ 


L 


» 


« 


quì eo tempore cum Othone Tertio viro strenuissimo 
et ductore sagacissimo belligerabat, cuius belli omnem 
curam Ludovico demandavit, ut totius exercitus sui 
praefectus et, ut aiunt vulgares, marescalcus et dice- 
retur et esset. Deinde brachia sua porrexit Braccio 
illi Montonensi bellicosissimo et terribilissimo ea tem- 
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« pestate duci, qui audacia et rei militaris peritia et 
« armis suis universam Italiam tremefecit, a quo ita 
« dilectus est ut eam sotium suum, immo vero fratrem, 
« appellaret. Neque Vincislaum [/. Ladislaum] omisit 
« gloriosissimum illum Appuliae regem magnanimum 
«sane et astutissimum atque altissimi cordis virum, 
“a quo etiam summo in praecio et honore habitus est. 
« Postremo se maximis pontificibus coniuxit -atque 
« devovit, Gregorio [XII] scilicet atque Iohanni [XXIII], 
« a quibus magnificentissime tractatus est in primisque 
« illorum ducibus semper numeratus. In omnibus autem 
« praeliis suis nihil ab eo superbe, nihil crudeliter, 
« nihil iniuste, nihil arroganter factum est, cunctis in 
« rebus pie, caste integreque versatus summam exhi- 
« buit moderationem » (I). 

Alle parole del Carbone aggiungerò solo che il 
Sambonifacio accompagnò Francesco Novello da Car- 
rara nella guerra (2), in cui la lega antiviscontea fu 
battuta dal Visconti a Casalecchio (giugno 1402), e che 
ivi pur Lodovico cadde prigioniero (3), riuscendo poco 
dopo a fuggire dal campo nemico (4). Con Niccolò 


(1) Accennato ai rapporti col Carrarese, l’ autore dell’ ora- 
zione epitalamica, n. 30 della 4av0/2, brevemente parla della 
carriera militare di Lodovico: « Inde fatis discedens ingenia sic 
praeclara facinora communiter cum illo sapientissimo duce Bracio 
gessit et adeo gerenda docuit, ut in Marchia in Ducatu apud 
Romam et toto in Latio fortissimi militis sapientissimi ducis 
benignissimique victoris nomen sibi vindicarit. Quot urbes quot 
oppida illis in provinciis tunc eumdem sibi regem continue ef- 
flagitarunt! » 

(2) Cfr. A. GATARO, Chronicon patavinum in Rer. It. Scr., 
v. XVII, col 849. 

(3) Cfr. Vl’ elenco dei prigionieri padovani, secondo il cod, 
Marciano lat. XI. 124, in PASTORELLO, MNwove sicerche sulla sto- 
ria di Padova e dei principi da Carrara al tempo di Gian Ga- 
lcazzo Visconti, Padova, 1908, doc. 75. 

(4) « Francischinus g. Antonii de Vincentia exposuit quod 
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d’Este lo troviamo invece nella spedizione contro Mo- 
dena del giugno 1408 (1). 

Trascorsa la gioventù tra le armi, verso il 1415 
Lodovico si ritirò nella solitudine della sua possessione 
di Lendinara (2) e vi rimase fino alla morte, mante- 
nendo sempre stretti i vincoli di amicizia cogli Esten- 
SI (3). 

Ma udiamo pur qui le autorevoli parole del Car- 
bone : « Demum, cum eius aetas ingravescens quietem 
« magis quam laborem postulare videretur, potentissi 
« mus Venetorum Senatus tantam virtutem admiratus 
«eum amicum habere quam inimicum experiri maluit, 
« ideoque illum in tota Venetia provincia, quam vulgo 
« Tarvisianam marchiam vocant, honoratissimum voluit. 


post conflictum Bononie datum, quadam die sabbati Lodovico 
de Sancto Bonifatio, qui erat captivus Johannis Canis, cenatus 
fuit in campo Casalechii cum Betino de Pathesiis et cena facta 
ipse Betinus vocavit dictum Francischinum, qui tunc familiaris 
suus erat, et dixit ei : vade cum Lodovico de Sancto Bonifatio 
et presenta eum Johanni Cani ..... et rediens non invenit dic- 
tum Lodovicum nec unquam magis eum vidit, nisi hic... .». 
Il documento, dell’8 agosto 1402, prosegue narrando la fuga 
del Sambonifacio, cfr. Arch. notarile di Padova, strumenti di 
Zilio de Calvi, lib. V, c. I1o. 

(1) FRIZZI, Memorie per la storia di Ferrara, Ferrara, 1847- 
50, 23 ed., v. III, p. 434. 

(2) Per i beni che Lodovico aveva nel Padovano, cfr. Arch. 
del Museo civico di Padova, ZAstimi antichi, I, t. 296, c. IoIt., 
e Pergamene Gromfpo, mazzo CCLXVII, n. 5337. 

(3) Nell’ Archivio di Stato in Modena, Cancelleria Mar- 
chionale — Documenti e carteggi di particolari : Sambonifacio, e 
Cancelleria ducale — Rettori dello Stato — Polesine di Rovigo, 
busta 4: Zerdinara, conservansi tre lettere volgari del Sam- 
bonifacio a Leonello e a Borso d’ Este per raccomandare un 
Girardino da Este, un frate Jacopo Falconeto da Lendinara, un 
Zonta « detempto ne le preglione ». Da codeste lettere e da 
quella, che citerò più innanzi, è lecito dedurre i rapporti d’ami- 
cizia del Nostro cogli Estensi. 


74 


Nuovo Archivio Veneto 


“ 


U 


“ 


U 


“ 


“ 


Itaque hic Lendenariae consedit atque habitationem 
suam posuit, ut multi ex maioribus suis fecerant, ubi 
opes suas ad munificentiam liberalitatemque convertit. 
Patuit domus eius semper hospit'bus, quae oflicina 
benignitatis et misericordiae merito dici poterat: non 
foribus divitiae suae oceludebantur, sed omnia in propa- 
tulo esse volebat. Quae possidebat non magis sua crant 
quam amicorum et pauperum omnium. Praecipue vero 
in religionem et dei cultum propensa erat eius benefi- 
centia. Extant in hoc ipso templo Francisci liberalitatis 
suae monumenta plurima et novus chorus et parietes et 
alia pleraque ipsius impensa perfecta. Humanitatis 
vero in eo tanta fuit, ut, cum caeteris virtute ac di- 
gnitate praestaret, mansuctudine tamen par infimis 
videretur. Quotiens cibum, quotiens somnum, quotiens 
quietem amittebat, ut amicis et clientibus eius ope 
indigentibus subveniret! Litterarum scientia et non 
mediocris eruditio qua veterum libris tum gentilibus 
tum christianis operam daret Romanos imitatus, qui 
post res clarissime gestas se in litteratum otium con- 
ferebant. Pictura quoque mirifice delectabatur ca parte 
quae tum designativa tum protractiva dicitur, quae 
nullo modo in mechanicis, sed in liberalibus artibus 
reponi solet, ut nunquam omnino esset otiosus, sed 
ageret semper aliquid dignum viro. Nemini operam 
suam denegabat. Quicunque liber in manus suas per- 
veniret non sine aliqua venusta et eleganti pictura 
remittebat ad dominum: etiam in Plauto meo, quod 
vix possum sine lacrimis dicere, ultimam dextra sua 
figuravit imaginem. Quotiens ego librum illum ape- 
riam totiens mihi tenerrime lacrimae ad oculos ve- 
niant necesse erit, cum recordabor (quis enim oblivisci 
posset ?) extremam illam fuisse picturam, quam in 
vita sua comes Ludovicus effecerit ». 

Non conosciamo il Sambonifacio come miniatore 


per altre testimonianze, bensì nel suo epistolario lo co- 
nosciamo realmente come amico e mecenate di letterati, 
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come raccoglitore di codici e amante degli studi clas- 
sici (1), che non poterono però trasformare lui, rude 
guerriero, in elegante scrittore (2), lo conosciamo in- 
fine e sovratutto come asceta, che rimpiangeva il tempo 
perduto tra le armi e quello che tuttora dedicava alle 
cose terrene, che non gli permettevano di attendere 
quanto egli desiderava alle pratiche pie (3). Condusse 
in moglie prima Beatrice Marocella dullu Porta con- 
tessa di Riva (4), dalla quale ebbe due figliuoli: « Maru- 
« gulatum primogenitum.... virum certe patri non dis- 
« similem neque degenerem plurimisque rebus gestis 
« clarum, et religiosum Antonium praestantemque theo- 
« logum, qui abiectis mundi delitiis calcatisque terrenis 
« et mortalibus magno cet excelso animo al vexillum 


(1) Malatesta Ariosto così cantava del Sambonifacio : 
Nullus in Ausonia fuerat te fortior armis ; 


Nunc, cum te dulcis natorum turba coronat 

Et iam lenta dies subrepit, protinus arma 
Linquens, Palladias artes doctasque camenas 

lam colis di ; 1 ; 

(2) Egli stesso riconosce ciò, cfr. n. 90 della 7azola e il 
MITTARELLI, 270/. codd. mss. Monasterii d. Michaelis Venetiarum 
prope Murianum, Venetiis, 1779, che potè leggere tutte le let- 
tere del Sambonifacio, le giudica « piissime et christiane scrip- 
« tas... sed impolito sermone ». 

(3) Il QUERINI, Diatriba pracliminaris... ad F. Barbari.... 
epistolas, Brixiae, 1741, p. CLXVIII, dice che le lettere del Sam- 
bonifacio sono « egregiis christianae pietatis sensibus refertas » 
e noi stessi vediamo quanto spesso vi tratti argomenti ascetici. 

(4) I due matrimoni di Lodovico sono ricordati dal Car- 
bone e registrati negli alberi genealogici delle famiglie padovane, 
allegati alle prove di nobiltà, che si conservano nel Museo civico 
di Padova. Il Descanzi, Cronaca della famiglia Sambonifacio 
[dal cod. del Musco civico di Padova : Le famiglie del Consiglio 
di Padova], Padova, 1860, pp. 11 sg., afferma dunque erronca- 
mente che prima moglie del Sambonifacio fu Francesca Fogliani 
e seconda Margherita di Ottobono Terzi. 
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« crucis evolavit ». Indi impalmò Francesca Fogliani 
contessa della Valle, vedova del capitano Ottobono 
Terzi (1), dalla quale ebbe altri tre figliuoli: « Ber- 
« nardum divini ducis Borsii amore ac societate felicis- 
« simum, Silvium pulcherrima prole beatissimum, Riz- 
« zardum paternae mansuetudinis exemplum » (2). 

Ma non grande conforto trovò nella famiglia, giac- 
chè, a proposito di certe sue contese d’ interesse con 
Bernardo e Silvio, ei scriveva al duca Borso d’ Este: 
«... Ad quello dicete non mancherà per Bernardo, certo, 


(1) Il 30 dicembre 1417 nella propria casa di Legnago, il 
Sambonifacio dichiarava d'aver ricevuto 3000 ducati, quale dote 
della moglie Francesca Fogliani, e di bene amministrarli, e 
nello stesso giorno e luogo Francesca nominava suo procuratore 
il marito Lodovico, cfr. Arch. notarile di Padova, Zstrian. di 
Niccolò da Treviso, vol. 134, Cc. 345 r. e 346 r. 

(2) Il CARINELLI (Za verità nel suo centro riconosciuta nelle 
famiglie nobili e cittadine di Verona, ms. della biblioteca comu- 
nale di Verona, n. 2224), il quale compilò i suoi alberi genea- 
logici su autentici documenti, c'informa che Lodovico ebbe un 
sesto figliuolo : Niccolò, e quattro figliuole : Margherita, Isotta, 
Alisia, Violante. Dalla nostra 7avola saremo poi informati dei 
matrimoni di Silvio e di Isotta (n. 30), della nascita di Bernardo 
(n. 49-50), che incontreremo pure al n. 57, mentre al n. 146 
incontreremo il primogenito e al n. 66 Antonio, divenuto frate 
Guerra, la cui corrispondenza col padre va dal n. 74 al n. 81. 
Nell’Archivio di Stato in Modena conservansi inoltre vari docu- 
menti relativi ai fratelli Sambonifacio : per non parlare di inve- 
stiture, ricordo specialmente quelli attinenti alle discordie di Riz- 
zardo coi fratelli e il triste epilogo dell’ uccisione di Rizzardo 
stesso e della condanna capitale di Bernardo, registrata anche nella 
Cronaca ferrarese di fra Paolo da Legnago c. 134 t.: 1473, 5 giu- 
gno « a hore 14, che fu la vigilia de pasqua rosata : fu tagliata 
« la testa al conte Bernardo da S. Bonifacio da Lendenara e zen- 
« tiihomo di Ferrara e za compagno del Duca Borso; e fu in 
« piaza drito alla rengera del palazo del comune, e fu interrà 
« piana senza tribunale. Per che fece amazzare suo fratello ute- 
rino ». 
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« Ill.° Duca, lo credo, nè per mi mancherà mai; pur che 
« iustitia sequire vogliano, parme ciò essere fatibile et 
« lieve, facendomi la prefata Ill.a Ducal Signoria Vostra 
« che me promesse. Il che facendo, Ill.° Duca et Signor 
« mio, gli serò bon padre, et comprehenderò mì vo- 
« gliano essere boni fioli, et precipue quello [.S7/vz0] 
«che tanto mi hae iniuriato. Et a quello in fine diceti 
«non poriti fare che non gli diati ogni subsidio ad 
« voy possibile. [o certo credere non potria la Ill. ducal 
« Signoria vostra, che porta laude suma di iusticia tra 
« tuti gli Ill,mi et alti Signori, voglia ad me, servo vo- 
« stro povero e vecchio, che è venuto a morire ne le 
« brace vostre, patire me fusse facto iniusticia : anche 
« più tosto me defenderesti a chi fare me la vo- 
« lese » (1). 

Lodovico testò in Verona il 26 giugno 1439, se- 
condo il Carinelli ed il Maffei (2) e anche il 27 gen- 
naio 1445, secondo le citate Prove di nobiltà padovane, 
e. morì assai probabilmente nel 1463 (3), molto vecchio, 
perchè nel 1397 era da poco uscito di tutela; però non mi 


(1) Archivio di Stato in Modena, Cancelleria ducale — 
Documenti e carteggi di particolari - Sambonifacio. 

(2) Degli scrittori veronesi, in Opere, Venezia, 1799, v. 
VI, p. 206. — Tale testamento conservasi infatti nell’ arch. 
notar. di Verona. Esso fu rogato da Silvestro Lando, il futuro 
cancelliere del Comune, e tra i testimoni troviamo il giurecon- 
sulto veronese Maggio Maggi, nominato pure esecutore testa- 
mentario insieme colla moglie Francesca, con Gabriele Verità, 
con Federico Cavalli, col nipote Pataro Buzzacarini. In queste 
sue estreme disposizioni il Sambonifacio mostra pietà e devo- 
zione, affetto per la moglie e i figliuoli partitamente nominati, 
infine il desiderio di venir sepolto nella- chiesa di S. Pietro di 
Villanuova o di S. Bonifacio. 

(3) Il 28 agosto 1463, Rizzardo Sambonifacio scriveva al 
duca Borso d’Este : « Il Mag.©° Conte mio padre se ricomanda 
«a piedi vostri et hae havuto molto acceto la litera de la Ill.ma 
« ducal Signoria Vostra et per quela se sulevò assa’ bene. Ven- 
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pare quasi centenario, come vorrebbe il Carbone, il 
quale chiude la sua orazione coi versi: 
Veronac comes, insignis Lodovice, quiescis ; 
Haec te defunctum fortia bella iuvant. 
Urbem rexisti Patavi iuvenilibus annis 
Sub duce Francisco principe Carrigena. 
Marchio te Estensis divus Nicolaus amavit 
Et belli curam tradidit ille tibi. 
Braccius armipotens Latio trepidatus in orbe 
Te sotium cari nomine fratris amat. 
Nec minus Appuliae rex Vincislaus (sc) amore 
Proscequitur, summi pontificesque duo. 
Te venetus magno decoravit honore Senatus. 
Pauperibus miseris anchora portus eras. 
Nunc senio fractum placidaque in morte solutum 
Te bellatorem comprimit hic tumulus. 


La corrispondenza del Sambonifacio fu trascritta 
nella seconda metà del secolo XV in un codice car- 
taceo in quarto, successivamente posseduto dalle fa- 
miglie Bevilacqua e Muselli di Verona e Sambonifacio 
di Padova. 

Come codice Bevilacqua n. 19 è citato dall’Alecchi, 
dal Maftei, dallo Zeno, come codice Muselli dal Maz- 
zuchelli e dal Querini, in casa Sambonifacio lo vide il 
Mittarelli, ultimo che se ne sia servito ; ed è lecito 
credere che in altre mani non sia passato. Pur troppo, 
con lettera del 24 giugno 1908, il sig. co. Milone di 
Sambonifacio m’ informava che l’archivio di sua fami- 
glia trovasi in tale condizione da non potervisi per- 
mettere alcuna ricerca. 

Mi devo limitare quindi a compilare la favola del 
codice, servendomi degli estratti dell’ Alecchi (1) e di 


« dere di note è recaduto sì fatamente più non gie abiamo 
« speranzia alcuna... », Arch. di Stato in Modena, Cancelleria 
Ducale — Documenti e carteggi di Particolari: Sambonifacto. 
(1) L’ALECCHI, Afemorie di letterati veronesi, v. IIl (codice 
Marciano it. X. 101) cc. 233 sgg. dà il Cazalogo dei codici mss. 
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quelli ancor più ampî dello Zeno (1), e a dare qualche 
notizia sui corrispondenti: parecchi insigni veramente 
e noti, altri pressochè sconosciuti, alcuni circondati da 
velo impenetrabile ai miei occhi (2). 


TAVOLA DEL CODICE SAMBONIFACIO. 


I. GiroLaMmo GUARINI (3): Epitalamium in nobilis 
simos adolescentes Nicolaum ex Caballis ef Hor- 
solinam Buzacharinam: « Etsi non parum hoc 
« dicendi initio...... Generosa Caballorum prosapia per tot 
« ducta viros antiqua ab origine gentis splendidis coepta, 
« splendidis aucta, splendidis confirmata viris, aliis eque- 
« stri dignitate, aliis domi, aliis belli ducibus clarissimis, 
» non Veronae modo urbi venustissimae, verum universae 
« quoque Italiae decori et ornamento esse potest.... 
« Eodem isti ipsi modo [colle arnn] cum saepe pluribus 
« in locis, tum ea maxime tempestate, qua ingens illud 


della libraria comune a tutte tre le famiglie de’ signori conti Bevilac- 
qua da SS. Apostoli, registrati con permissione del sig. conte Ipo- 
lito eruditissimo canonico, come ora confusamente si ritrovano e 
al di grosso da me osservati l’anno I704 il mese di giugno, e al 
n. 13 (cc. 245-260) descrive il nostro codice. 

(1) ZENO, Spogli di mss., cod. Marciano it. X. 349. 

(2) Giungano graditi i mici ringraziamenti ai dottori Giu- 
seppe Biadego e Giovanni Ognibene, che fecero eseguire tanto 
cortesemente ricerche per me necessarie negli Archivi di Verona 
e di Modena, e ai professori Vittorio Lazzarini e Remigio Sabba- 
dini, che, come sempre, mi prestarono il loro illuminato aiuto, 

(3) Nel testamento del 20 ottobre 1453, Giacomo Cavalli 
da Verona, padre di Niccolò, ricorda la nuora Orsolina, che 
troviamo pure nell’albero genealogico compilato dal Carinelli. 
Alla solennità nuziale vediamo assistere Lodovico Sambonifacio, 
il cui figliuolo Silvio impalmò Pantasilea, sorella di Niccolò Ca- 
valli, mentre il fratello dicostui, Dondadeo, impalmò Isotta, sorella 
di Silvio Sambonitacio, cfr. /avo/a n.° 30 e CARINELLI, v. I, c. 64. 
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« atque atrox illustrimae Dominationis venetae adver- 
« sus Genuenses bellum vigebat, ea vigilantia, eo ar- 
« dore, eo consilio pro reipublicae venetae conservatione 
« strenuam navarunt operam, ut semideos illos dicas 
«ad Troiam aut Fabios ad Cremeram. ....Hinc vero 
« exurgit et, ut ad se quoque festinem, iure suo poscit 
« et vocitat Buzacharina progenies, quae tot clarissimis 
“ viris, tot honoribus, tot dignitatibus, tot tamquam 
« egregiis facinoribus domi forisque, pace ac bello, sa- 
« pienter magnanime magnifice, summa cum laude ac 
« splendore gestis ... iam tanto decursorum temporum 
« spacio illis velut splendidis corona gemmis distincta 
« et illustrata effulsit : hinc cives amplissimi, hinc equi- 
« tes insignes, hinc bello viri permaximi extitere, unde 
« effectum est, ut in hac antiquissima Antenoris civitate 
« decoratissimi et excellentes atque olim per egregias 
« Italiae partes et illustrissimos principes nobilissimi 
« forent ac haberentur. Quibus ille quoque singularis 
« accedit honor et commendatio, quod, cum plurimas 
« insignes familias propinquitate sibi lunctas teneant... 
« amplissimam et vetustissimam Bonifaciam, qua et plu- 
«rimi viri praestantes et hic ipse magnificus comes 
« Ludovicus extat, qui vel solus virtutibus suis, pru- 
« dentia, humanitate, munificentia, humanarum artium 
« doctrina et magnarum rerum usu nobilitatem illam 
« possit.... ” 

2. Guarino VERONESE a Lodovico Samboni- 
facio (1): « Ecce effectum epitalamium...» — Accom- 


(1) La corrispondenza tra il Guarino e il S. fu affidata, 
che si sappia, al solo codice, di cui dò ora la #avo/a, e tanto 
più ce ne duole la perdita, che auguriamo temporanea. Lo Zeno 
insieme colla favo/a trascrisse alcune lettere, che il Morelli alla 
sua volta inserì in una raccolta di lettere umanistiche (cod. Mar- 
ciano lat. XIV. 221), usufruita dal SABBADINI, Guarzzo Veronese 
e il suo epistolario edito e inedito, Salerno, 1885; Vita di G. Ve- 
ronese, Genova, 1891; Za scuola e gli studi di G. Guarini Ve- 
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pagna con questa lettera (Ferrara, 27 gennaio 1446) 
l’epitalamio precedente del figliuolo Girolamo. 

3. Lo stesso allo stesso: « Quanto splendore...» 
— Loda Iacopo Cavalli (1). 

4. Lo stesso allo stesso:..... 

5. DUODECIM REIPUBLICAE VERONENSIS DEPUTATI a 
Lodovico Occhiodicane veronese (2):... 

6. GiroLramo Guarini a Lodovico Samboni- 
facio: « Puer tuus... ». 

7. Guarino Veronese allo stesso: « Cum multa 
« in dies....» 

8. Lo stesso allo stesso: « Nonnulla com- 
« MiSsl.... . 

g. Lo stesso allo stesso: « Accepi litteras tuas 
«a... Ex Ferraria 1442 ». 

10. Lopovico SamBoniracio a ...: « Desine a modo... » 
— Consolatoria a persona amica. 

11. Lo stesso a Guarino Veronese: « Fac me 
commissum.... 1442 ». 

12. GuarINo VERONESE a Lodovico Samboni- 
facio: « Etsi iocundissimae... Ex Ferraria XXIII martii 
“ 1434 ». — Loda un suo Lattanzio e fr. Alberto da 
Sarzana (3), — Testo in Zeno e Morelli, e cfr. Sabba- 
dini, n.° 131. 

13. Lopovico SAMBONIFACIO a Guarino Vero- 


ronese, Catania, 1896. Di parecchie però lo Zeno non conservò 
che l’incifif e queste restano così ignorate. 

(1) Per Giacomo Cavalli cfr. favola n.° 1. 

(2) Il notaio veronese Lodovico Occhiodicane entrò nel 
Consiglio cittadino nel 1446, e coprì varie cariche, cfr. VERZA, 
Veronensis civium nomina, quae in Comitiis mag.ci Consilit ac in 
Officiis mag .cae civitatis reperiuntur, ms. dell'Archivio del Comune 
di Verona, c. 102 sg. 

(3) La relazione tra fr. Alberto da Sarzana e il Guarino fu 
illustrata dal SABBADINI, Wifa di G. Veronese, e La scuola e gli 
studi di Guarino Veronese. Si può anche vedere NERI, La vila 
e i tempi del db. Alberto da Sartiano, Quaracchi, 1902. Un bel 
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nese: « Ex quo tuas litteras accepi.... Ex Lendinaria, 
« VIII aprilis 1434 ». — Testo in Zeno e Morelli, e cfr. 
Sabbadini, n.° 143. 

14. Guarino VeronEsE a Lodovico Samboni- 
facio: « Tuus in me amor... Ferrariae XII aprilis 1434 ». 
— Ancora loda fr. Alberto da Sarzana e ricorda il 
codice di Lattanzio. — Testo in Zeno e Morelli, e cfr. 
Sabbadini, n.° 542. 

15. Lo stessso allo stesso: « Doleamne an leter... 
« Ferrariae, VIII iunii 1434 ». — Ritarda l’ invio del 
codice di Lattanzio per collazionarlo con uno antico 
portato da Basilea da Scipione Mainenti. — Testo in 
Zeno e Morelli, e cfr. Sabbadini, n.° 111. 

16. Lopovico SamBoniracio a Guarino Verone- 
se: « Per Tohannem praesentem tabellarium meum... 
[2 ott.] 1434 ». — Rimanda a Guarino il codice di Lat- 
tanzio, chiedendogli invece Aulo Gellio. Lo informa 
poi del passaggio per Lendinara di Francesco Barbaro. 
Lo Zeno riporta le parole riferentesi al Barbaro, già 
pubblicate di su lo stesso codice del card. Querini, 
p. CCXXVIII. 

17. Guarino Veronese. a Lodovico Samboni- 
facio: « Sexcentas ego tibi gratias... Ferrariae XIII oc- 
« tobris 1434 ». — Risponde alla lettera precedente. — 
Testo in Zeno e Morelli, e cfr. Sabbadini, n.° 473. 

18. Lo stesso allo stesso: « Optavi iamdiu ali- 
« quot... Ferrariae XXVI septembris 1438». — Annun- 
zia la sua visita insieme coi dodici figliuoli. — Testo in 
Zeno e Morelli, e cfr. Sabbadini, n.° 557. 

19. Lo stesso allo stesso: « Tuarum litterarum 
« humanitate... Ex Rodigio VI octobris 1438 ». — Gli 
chiede legna ed altro per la propria famiglia. 

20. Lo stesso allo stesso: « Non solum tuae 
« familiae... Ex Rodigio kal. sept. » — Lo prega di 


gruppo di lettere di fr. Alberto, non tutte edite nelle sue Opere, 
giace nel cod. 596 della Universitaria di Padova. 
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mandargli un medico per il proprio figliuolo Girolamo 
infermo di febbre. 

21. GiroLamo Guarini allo stesso: « Cum litteras 
« tuas... Ex Ferraria 17 nov. ». 

22. Guarino VERONESE allo stesso: « Tardiusculus 
« videor... ». 

23. Lo stesso allo stesso: « Totiens nova... ». 

24. Lo stesso allo stesso: « Ascanius tuae ma- 
« gnificentiae.... » 

25. Lo stesso allo stesso: « Ascanius tuae in 
« se caritati... » | 

26. Lo stesso allo stesso: «Litteras tuas... n. — 
Loda Michele Savonarola: « is est humanitatis et urba- 
« nitatis hospicium » (1). 

27. Lo stesso allo stesso: « Hunc meum pue- 
«rum mitto... ». 

28. Lo stesso allo stesso: « Quod quaeris... ». 

29. Tito Strozzi allo stesso (2): «Iocundissimas 
« a te litteras... ». 

30. [Tiro STRozzi ?]: Orazione epitalamica recitata a 
Ferrara per due coppie di sposi di casa Sambonifacto 
e di casa Cavalli(3): « Maximis amplissimisque de 
« rebus... Imprimis equidem non tacebo quod horum 
« sponsorum sponsarumque alii ab illa inclita stirpe co- 


(1) La relazione del S. col Savonarola non risulta dalle 
opere di costui, cfr. SEGARIZZI, Della vita e delle opere di M. 
Savonarola, Padova, 1900. 

(2) La relazione del S. collo Strozzi non risulta dalle opere 
di costui, cfr. ALBRECHT, Zifo Vespasiano Strozza : Ein Beitrag 
zur Geschichte der Humanismus in Ferrara, Dresden, 1891. 

(3) L’Alecchi suppone che l’orazione sia dello Strozzi. Le 
due coppie di sposi sono certamente : Silvio Sambonifacio- Pan- 
tasilea Cavalli e Dondadeo Cavalli - Isotta Sambonifacio, cfr. 
tavola n.° 1. Anteriore deve essere stato il matrimonio di Bernardo, 
altro figliuolo del S., con Benedetta o Lodovica Cavalli, ricor- 
dato nel testamento del S. stesso del 20 giugno 1439, cfr. CA- 
RINELLI, Op. cit. 


84 Nuovo Archivio Veneto 


« mitum de Sancto Bonifacio originem habuere, alii ab 
« ea, quae ab Equis denominatur, nati sunt. Huius au- 
« tem stirpis, quae S. Bonifacia cognominatur, maiores, 
« ut litterarum monimenta constat, quae oculis meis et 
« vidi et legi, apud Augustum Octavianum suis de me- 
« ritis principes et duces excellentissimi fuere. Hi quidem 
« heroes de S. Bonifacio potentissimas et florentissimas 
« urbes suo subiugerunt imperio, qui longa per saecula 
« dominantes illustrissimo stemmati Estensi summa fue- 
« runt benivolentia devincti, adeo ut utriusque familiae 
« prospera pariter et adversa essent communia. Sane 
« miratus sum quoque inter legendum veronenses hi- 
« storias duos illustres viros ex his familiis in bello 
« contra hostes una dimicare, una mori, una in eodem 
« sepulcro sepultum iri, nec non etsi plures duos prae- 
« sertim ex domo Bonifacia pro tuendo imperio estensi 
« apud Ferrariam fortiter pugnando caesos et morti 
« deditos. O admirabile et ineffabile foedus amiciciae | 
« Vereor quoque de hoc illustri comite Ludovico, cuius 
« me praesencia assentator quam laudum suarum con- 
« templator apud vos existere videar, ea de ipso viro 
« in praesenciarum praedicare, quibus ad coelum extolli 
« summopere meruit. Hunc autem virum gloriosum 
« Guarinum oratorem summum et philosophum libera- 
« litate, animis ingentibus et magnificentia alterum Ale- 
« xandrum vel divum Caesarem, romani nominis decus, 
« appellat. Quid igitur plurimum dicam ?... Caetera taceo 
« et de hoc clarissimo ac strenuo viro Silvio, huius 
« gloriosi comitis gnato, pauca pertingero. Is quippe Sil- 
vius, unde nomen accepit saepenumero apud animum 
« proponens, adolescens quippe in Eugenii pontificis 
exercitu militare coepit adeo quidem strenue et sa- 
pienter, ut inter duces connumeratus extiterit. Deinde 
» sub rege Aragoniae militans inter proprios duces ho- 
noratus est. Sed quo me rapit amor dicendi ? Adeo 
« est hic comes Ludovicus de suo de coeterisque be- 
nemeritus, ut nulla eius de laudibus in praesencia 
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« dicendi satietas me explere possit. Quapropter aliam 
« ad familiam convertar opus est. Profecto viri optimi 
« fuere hac ex familia ab Equis et his nostris tempo- 
« ribus viri quamplurimi strenue et sapienter miliciam 
« gerentes, multi milicia decorati, et exercituum maximi 
« duces, quorum gesta clarissima tota constat in Italia. 
« Fuit et clarus strenuitate ac prudentia horum parens 
« Iacobus dum sub illustrissimo mantuano domino mi- 
« litiam gessit. Est et hic deinde strenuus et generosus qui 
« sub vietorioso duce Francisco Sforcia comite de Viceco- 
« mitibus coepit militare. Caetera omissa facio. Denique 
« sponsarum laudes.... ». 

31. Francesco BarBaro a Lodovico Samboni- 
facio(1): « Facile perspicio... Apud Anguilariam 9g oc- 
« tobris 1434 ». — In viaggio per Verona, non potendo 
passar l’Adige, prega il Sambonifacio di mandargli soc- 
corsi per il passaggio. — Ed. in Querini, p. CCXXIX, 
dove fa seguito la seguente: 

g1-a. Lo stesso allo stesso: « Magnifice comes 
«tamquam frater honorande. Litteras praesentibus al- 
« ligatas... Ex Villa Albari XI octobris 1434, hora 22 ». 
— Prega il Sambonifacio di recapitare una lettera al 
Guarino a Ferrara. — Queste due lettere sono regi- 
strate anche dal Sabbadini, p. 20. 

32. Lopovico SamBoniracio a Francesco Bar- 
baro: « Ea ipsa die et hora.... Ex Lendenaria oppido 


(1) Anche la corrispondenza del S. con Francesco Barbaro 
è conservata soltanto nel nostro codice. Il QUERINI, op. cit., ne 
trasse le due prime lettere, ed il MITTARELLI, Op. cit., la terza. 
L' AGOSTINI, Notizie istorico-critiche intorno la vita e le opere 
degli scrittori viniziani, Venezia, 1752-54, v. II, p. 70, citò dallo 
stesso codice una lettera datata da Lendinara, 11 ottobre 1434, 
colla quale il S. invitava il Barbaro a visitarlo : probabilmente 
trattasi della lettera n.° 33 o n.° 34, dove il giorno può essere 
errato. Sulla fede dell’Agostini, la lettera viene registrata anche 
dal SABBADINI, Centotrenta lettere inedite di F., Barbaro, Salerno, 
1884, p. 20. 
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« Policinensi XIV octobris 1434 ». — Ringrazia il Bar- 
baro per la visita fattagli e gli dice d’ aver spedito la 
lettera al Guarino. — Ed. in Mittarelli, col. 1041. 

33. Lo stesso allo stesso: « Quoniam necesse 
« est... 23 Octobris 1434 ». i 

34. Lo stesso allo stesso: « Propter ea quae 
« mihi retulit... 2 octobris 1434 ». 

35. Lo stesso allo stesso: « Quoniam non mi- 
« nus... 3 lunli 1438 ». 

36. Lo stesso a Antonio [Baratella] lau- 
reio (1): « Dies solemnis... ». — Loda il « nipote » Ba- 
ratella come ottimo poeta. 

37. Antonio BaratEeLLA a Lodovico Samboni- 


facio: « Inclite vir... ». — Esametri. 
38. Lo stesso allo stesso: « Forte quod alta lo- 
quens... n. — Esametri. 


39. Lopovico SamBoxiracio a Antonio Baratella: 
« Audivi te flentem... » 

40. Antonio [BaraTtELLA] laureio a Lodovico 
Sambonifacio: « Inclitus ipse comes ...». — Esa- 
Metri. 

41. Lopovico Sampowniracio a Antonio Baratella: 
« Fletus tuos... ». 

42. AntoxIo [BaraTELLA]laureio a Lodovico Sam- 
bonifacio: « Nunc me solicitum... ». — Esametri scritti 
da Venezia. 

43. Lopovico SamboniFacio a Antonio Bara- 
tella: « Gaudeo quod audio... ». — Parla della propria 
moglie Francesca da Fogliano. 

44. Antonio BarateLLA a Lodo vico Samboni- 
facio: « Ver novies hiemem... ». — Esametri scritti da 
Belluno. 


(1) Antonio Raratella da Loreggia (/azrezo), marito d’una 
nipote del S., diresse a costui parecchi carmi inseriti nelle sue 
raccolte : /calometrologia, Lauretta, Baratella, Protesilaris, Ele- 
gie. Sto ultimando uno studio sul prolifico poeta. 
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45. Lopovico SAamBoniFacio a Antonio Baratella: 
« Quaestus tuos... » | 

46. Lo stesso allo stesso: « Varia stent... » 

47. Lo stesso allo stesso: « Perdifficile est... ». 

48. Lo stesso allo stesso: « Audivi plectra sa- 
« cra... Ex Lendinaria 1440 ». 

49. Fantino DanpoLo a Lodovico Sambonifa- 


cio (1): « Quam iocunde intellexi... Ex Venetiis, 27 
“« mali 1418 ». — Si rallegra di un maschio nato al 
Sambonifacio e se gli esibisce come padrino. — Ed. 


in Agostini, v. L, p. 1t. Deve essere del 1413, cfr. Mit- 
tarelli, col. 310. 

50. Lopovico SamBoniracio a Fantino Dandolo: 
« Maximam voluptatem ex tuis litteris percepi..... n. — 
Ringrazia il Dandolo dell’offerta fatta colla lettera pre- 
cedente e l’accetta. Espone le ragioni per le quali vuole 
imporre il nome di Bernardo al nuovo nato. 


51. Fantino DanpoLo a Lodovico Sambonifa- 


cio: « lam diebus plusculis ... ». — Contro la soli- 
tudine. 

52. Lopovico SamBoniracio a Fantino Dandolo: 
« Ex quo accepi litteras tuas... ». — Ed. in MITTARELLI, 
col. 1037. 


53. Lo stesso allo stesso: «Ludovicus noster 
« de Montarso... Ex Lendenaria XIX mali 1433 ». — 
Desidera vedere il Dandolo ai bagni e lo incarica di 
salutare Marco Dandolo. — Ed. in MITTARELLI, col. 1040. 

54. Lo stesso allo stesso: « Nunc nuper his die- 
« bus... Ex Lendenaria XXIII decembris 1420 ». — Si duole 
per la notizia avuta da Pietro Contarini: la morte della 


(1) L’ Agostini e il Mittarelli pubblicarono, di su questo 
codice, parte della corrispondenza del S. con Fantino Dandolo, 
letterato, prelato, politico, che meriterebbe d'essere meglio stu- 
diato. La badia di S. Stefano di Carrara (Padova) gli fu con- 
cessa in commenda l’anno 1437, cfr. AGOSTINI, op. cit., v. I, 
pi.23: 
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moglie di Fantino Dandolo, ch’egli cerca consolare, pre- 
gandolo anche di salutare Pietro Valier. — Ed. in Mtr- 
TARELLI, COl. 1039. 

55. Fantino DanpoLo a Lodovico Sambonifa- 
cio: « Postquam in hiis fluctuationibus..... Ultimo fe- 
« bruarii 1420 [M.V.] ». — Ringrazia il Sambonifacio 
per la consolatoria precedente. — Ed. in AGOSTINI, v. I., 
p. 22. i 

56. Lopovico SamBoniracio a Fantino Dandolo: 
« Video te me expectantenm... ». — Promette a Fantino 
di visitarlo presto. — Ed. in MITTARELLI, col. 1040. 

57. Fantino DanpoLo a Lodovico Samboni- 
facio: « Vicit caritas tua... Ex monasterio S. Stephani 
27 iunii 1438 ». — Come ecclesiastico non vuole più 
favorire ed assistere chi nelle guerre s’imbratta di san- 
gue umano. Sconsiglia anche il Sambonifacio dall’ av- 
viare il figliuolo Bernardo alla carriera delle armi, nella 
quale corrono pericolo il corpo e l’anima. 

58. Lopovico SamBoxiracio a Fantino Dandolo: 
« Multifarie multisque modis... Ex Lendenaria 19 au- 
gusti 1438 ». — Lettera d’ argomento ascetico. 

59. Fantino DanpoLo a Lodovico Sambonifacio: 
« Jam diebus elapsis... Ex Venetiis V kal. octobris 1438 ». 
— Loda il padre del Sambonifacio, il conte Rizzardo, 
che per molti anni tenne il governo di Padova. Biasi- 
ma la superbia umana, adducendo l’esempio di Antonio 
Bentivoglio (1). 

60. Lopovico Samponiracio a Fantino Dandolo: 
« Extorxisti fontem lachrymarum... Ex Lendenaria 
« XXVIII octobris 1438 ». — Si lamenta per dover at- 
tendere alle cose terrene. — Ed. in MITTARELLI, col. 1041. 

61. Lo stesso allo stesso; « Cumate discessi... 
« Ex Lendenaria... augusti 1439 ». 


(1) Anton Galeazzo Bentivoglio da Bologna ebbe mozzata 
la testa nel dicembre 1435 per tradimento del governatore pon- 
tificio. 
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II 


62. Fantino DanpoLo a Lodovico Samboni- 
facio: « Litterae tuae mihi satis iocunde... Ex Venetiis 
6 augusti 1439 ”. 

63. Lopovico Samponiracio a Fantino Dandolo: 
« Cum tuam legerem... Ex Lendenaria XIX augusti 
« 1439 ». — Per la presenza di Federico Cavalli (1), 
scrive in fretta, ricordando il doge Enrico Dandolo. — 
Ed. in MITTARELLI, col. 1041. 

64. Lo stesso allo stesso: » Et si omnem ma- 
«lum... 14 ianuaril 1440 ». 

65. Lo stesso allo stesso: « Et si tibi tardior 
“ SUM... n. 

66. GuGLIELMO DA CASALE ministro generale dei Mi- 
noritia Lodovico Sambonifacio: « Tuis litteris...». 
— Informa il Sambonifacio d’aver mandato a Padova, 
per studiarvi sotto la disciplina di frate Bonaventura 
Contarini, il figliuolo del Sambonifacio stesso, frate An- 
tonio, a lui raccomandato dal padre (2). 

67. Lopovico Samponiracio a Guglielmo da Ca- 
sale: « Non me fallebat... ». — Lunga lettera in lode 
della solitudine. 

68. Lo stesso allo stesso: « Grande sola- 
“« cium... ». 

69. Lo stesso allo stesso: « Nec leves... ». 


(1) Federico Cavalli era fratello di Giacomo sopra ricor- 
dato, cfr. CARINELLI, op. cit. 

(2) Il minorita Guglielmo da Casale, corrispondente di 
fr. Alberto da Sarzana, coprì alte cariche nel suo ordine, di 
cui fu anche ministro generale, e morì nel 1442, cfr. WADDING, 
Ann. ord. min., an. 1442. — Il figliuolo di Lodovico, Guerra, in 
religione assunse il nome di fr. Antonio e s’addottorò in teologia 
a Ferrara il 25 aprile 1458, cfr. PARDI, 7îfoli dottorali conferiti 
dallo Studio di Ferrara nei secoli XV e XVI, Lucca, 1901, p. 32 
e cfr. n.i 74 sgg. — Non trovo ricordo di Bonaventura Contarini 
nemmeno negli .4f# del Sacro Collegio dei Teologi di Padova, 
cod. del Museo Correr di Venezia, fondo Cicogna, n. 983. 
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go. Lo stesso allo stesso: « Tuae ab tam diu... 
« 1434 ”. | 

71. Lo stesso allo stesso: « Nonsi mihi... 
« 1436 ». 

72. GugLIELMoO DA CasaLe a Lodovico Sambo- 
nifacio: « Binis litteris tuis... Ex Bononia primo sep- 
« tembris 1437 ”. 

73. Lo stesso allo stesso: «Magnifice comes...». 

74. Lopovico Samsoniracio a Guerra Samboni- 
facio O. M., già Antonio, suo figliuolo (1): « Dum 
« OCIOSUS... n. 

75. Lo stesso allo stesso: « Grandem quidem 
« iam... n. — Che cosa sia l’anima nostra. 

76. Lo stesso allo stesso: «Tua nunc nuper me 
« excitavit epistola... ». 

77. Lo stesso allo stesso: « Non miraberis... ». 
— Comunica al figliuolo la morte dell’altro figliuolo Bo- 
 nifacio, dilungandosi nel lamentare le proprie calamità. 

78. Lo stesso allo stesso: « Miraris nunc vi- 
« deo... ». — Parla della sua gioventù, come già vedemmo. 

79. Lo stesso allo stesso: « Ex quo tuas accepi 
« litteras.... ». 

80. Lo stesso allo stesso: « Quia cum Aurelii 
« Augustini... ». 

81. Lo stesso allo stesso: « Rapior, heu fili... 
« 17 mail 1435”. — Piange la morte del nepotino Lo- 
dovico Antonio, figliuolo di Bernardo suo figlio. 

82. Lopovico Samponiracio a Odorico Roba- 
belli veneto (2): « Post acceptionem... » 

83. Lo stesso allo stesso: «Ex quo mihi decem 
« sunt... I433 ”. 


(1) Cfr. fovola n.° 66. 

(2) Un Odorico Robabelli appare come testimonio nel pa- 
lazzo ducale a Venezia nel 1405, cfr. Commemoriali, v. III, p. 302 
e un Paolo Robabelli da Venezia fu dottorato nelle arti, 1418, 
e licenziato in medicina, 1425, cfr. DORIGHELLO, Memorie di 


Cal 


Siri 


rici da 
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84. Lopovico SamBoniracio a Alberto Pio proto- 
notario apostolico (1): « Etsi nimium.... ». — Cita Pie- 
tro Lombardo confondendolo con Pietro Comestore. 

85. Lopovico SamBoniracio a Giantalliano Fo- 
gliani(2): « Postquam ad me... ». — Ricorda il suocero 
Carlo Fogliani. 

86. GiantaLLIANO FogLiani a Lodovico Sambo- 
nifacio: « Fraternae et verae caritatis... Querciolae 15 
kal. febr. 1429 ». 

87. Carro FogLiani a Lodovico Sambonifacio: 
« Quis mihi tribuat... Querciolae 25 octobris 1419 ». — 
Comunica la morte di sua nuora, sorella di Gherardo 
Rangoni, avvenuta il 18 ottobre 1419 (3). 

88. Lopovico Samponiracio a Carlo Fogliani: 
« Qua die ad me redditae sunt... ». — Consolatoria in 
risposta alla lettera precedente. 

89. Lopovico Samboniracio a Niccolò dalla Tor- 
re (4): « Etsi tantopere... ». 


professori e letterati di Padova, ms. del Museo Civico di Padova 
B. P. 938, p. 9. Il Sambonifacio, secondo |’ Alecchi, dice che 
le lettere del Robabelli sono « suaves et amoenissimae tum elo- 
« quentiae floribus et tulliano quodam lepore imbutae ». 

(1) Alberto Pio, protonotario apostolico e capitano del Vi- 
sconti, di Leonello d’Este, di Savoia, morì nel 1463 circa, cfr. 
LITTA, Zam. cel.: fam. Pio di Carpi, tav. III 

(2) Carlo Fogliani, già signore di Reggio, crudele capi- 
tano, morì prima del 1425. Egli fu padre di Francesca, moglie 
del Sambonifacio, e di Giantalliano, signore di Querzola, il 
quale condusse in moglie Mabilia, figliuola di Jacopino e sorella 
di Gherardo Rangoni da Modena, cfr. Litta, Zam. cel. : fam. 
Fogliani, tav. V, e cfr. anche favola n.° 123. 

(3) Cfr. /avola n.° 85. 

(4) Trovo vari omonimi contemporanei e non so quindi a 
quale famiglia appartenga Niccolò dalla Torre; considerando 
però le relazioni veronesi del Sambonifacio, penserei alla nobile 
famiglia veronese, che diede anche Lodovico, discepolo di Vit- 
torino da Feltre. 
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90. BERNARDO CAMPAGNA medico veronese a Lo d o- 
vico Sambonifacio (1): « Si te nobilissimum dico... 
« Ex Verona V aprilis 1425 ». 

gi. Lopovico Samponiracio a Bernardo Cam- 
pagna: « Non sunt parvi pendendae... ». 

92. Lo stesso allo stesso: « Vidisti insimul... ». 

93. Lopovico SamBoniracio a Giovanni da Re- 
gio dottore di teologia (2): « Heri hora tercia... ». — 
Manda a maestro Giovanni alcuni libri di s. Agostino, 
s. Bonaventura, Lattanzio e il De castibus virorum illu- 
strium del Boccaccio. 

94. Lo stesso allo stesso: « Post tuum hinc a 
« me discessum.., ». 

95. Lo stesso allo stesso: « Quis mirabilia... Ex 
« Lendenaria g iunii 1434 ». 

96. Lo stesso allo stesso: « Post tuarum litte- 
« rarum acceptionem... Ultimo augusti 1434 ». 

97. Lopovico Samponiracio a Alberto da Sar- 
zana: « Ad me venit... Ex Lendenaria 13 maii 


a 1434 ”. 


(1) II Sambonifacio indirizza la lettera seguente: « ad fa- 
« mosissimum arcium et medicinae doctorem philosophancium 
« summum sacri nemoris Martis Lyracque vallis et Parnasi montis 
« familiarissimum incolam mag. et dominum Bernardum a Campania 
« compatrem suum» e gli mostra grande fiducia: riconoscendo la 
rozzezza del proprio latino, lo prega di correggerne gli eventuali 
errori, duvuti a mano « magis armis quam calamo assueta ». Il 
nostro medico veronese era figliuolo di Zenone, cfr. CARINELLI, 
I. 64, ed era già morto nel 1443, cfr. CARTOLARI, I, 56 sg.; 
non devesi quindi confondere coll’ omonimo medico veronese, 
Bernardo Campagna di Alberto, fiorito nel secolo XIV e ricor- 
dato dal Maffei. 

(2) Un Giovanni da Reggio dottore in medicina e filosofia 
viene ricordato dal BORSETTI, Z7istoria almi Ferrariace Gymnasti, 
Ferrariae, 1735, v. II, p. 33, e un Giovanni Reggio era pure 
amico dell’Augurello, cfr. PAVANELLO, Un maestro del quattro- 
cento, Venezia, 1905, p. 181. i 
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98. Lopovico SamBoniFacio a Giacomo Pagani 
I. U. D.: « A Iohanne... 1434 ». 

99. Lopovico SamBoniracio a Gaspare da Man- 
tova maestro di teologia e vicario dei Minoriti: « Ex 
«quo tuas accepi litteras... 1434 ”. 

100. VaLeRIO LoscHi cavaliere vicentino a Lodo - 
vico Sambonifacio (1): « Redditae sunt mihi.... Ex 
« Vincentia 28 septembris 1434 ». 

Ior. Lopovico SamBoniFAcIO a Antonio Banda 
I. U. D. veronese (2): « Fiducia quam mihi donat... 
“ 1434 ». 

102. Lopovico SamBoniracio a Ugolino Cantelli 
I. U. D. da Parma (3): « Acceptis litteris tuis.... 
« 1434 ”. 

103. Maggio Macci I. U. D. a Lodovico Sambo- 
nifacio(4): «Latini rumpere epistola... Veronae 1433 ». 


(1) Valerio Loschi, dopo aver coperto molte cariche in pa- 
tria e in varie città d’Italia, morì nel 1460. Ne dettò brevi cenni 
biografici Girolamo Polatti (Vicenza, 1866). 

(2) Antonio Banda di Bartolomeo (cfr. CARINELLI, I. 23) 
entrò nel Consiglio cittadino nel 1422 e ancora ne faceva parte 
nel 1465, cfr. Arch. del Comune, Ati del Cons., v. 6, c. 29 e 
v. II, C. 23 t. Coprì altre cariche, cfr. VERZA II, 75 sgg., ed 
appartenne al Collegio dei giudici avvocati, cfr. DaL Pozzo, 
Collegii veron. iudicum advocatorum elogia, Veronae, 1653, p. 104 
e 308. 

(3) Il Sambonifacio forse conobbe Ugolino Cantelli quando 
questi fu podestà di Ferrara (1433), ove recitò varie orazioni, 
cfr. AFFÒ-PEZZANA, Mem. d. scritt. e letter. parmigiani, v. II, 
pp. 176 sgg. e v. II, parte II, pp. 166 sgg. della contin. Il 
Cantelli è pure tra i corrispondenti di Guarino. 

(4) Per la famiglia di Maggio Maggi, cfr. CARINELLI, II. 7 
e Annotationi sopra l’arbore della fameglia Maggi compilate l’anno 
MDCXXAXVIII. P.° Genaro, c. 3 sgg., mss. in Antichi Ar- 
chivi veronesi — Archivio Maggi. Egli entrò nel Consiglio cit- 
tadino nel 1411, coprì varie cariche, andò oratore a Venezia 
nel 1425, 1428, 1439 (cfr. VERZA, I. 134 sgg. e per l’amba- 
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104. Lopovico Samponiracio a Maggio Maggi: 
« Tuas litteras accepi... 1435 ». — In questa e nella se- 
guente lettera chiama Galesio Nichesola famosissimo 
dottore (I). 

105. Lo stesso allo stesso: « Non dubius sum... 


« 1435 ”. 

106. Lo stesso allo stesso: « Suadet amor no 
« Ster... I434 ”. 

107. Maccio Macci a Lodovico Sambonifacio: 
« Binas a te... 1438 ». | 


scieria del 1439 cfr. Atti del Consiglio, D, c. 32 t.), e podestà 
a Mantova nel 1431 (cfr. Ant. Arch. veronesi, Camera fiscale, 
Ducalt 1421-1430, cc. 30 t. e 58 t.). Nel 1439, quando Verona 
fu sorpresa dal Piccinino e dal marchese di Mantova, il Maggi 
s' adoperò con buon esito per far cessare il saccheggio e, ricu- 
perata la città dai Veneziani, fu accusato di ribellione dal con- 
dottiero Ciarpellone, ma egli poté giustificarsi, cfr. SABELLICO, 
Histor. rer. venet., dec. II, lib. IV. Il giorno 29 aprile 1445, 
ritornando a Verona da S. Giovanni Lupatoto, fu aggredito e 
ucciso nella località detta Tomba da Bartolomeo Schioppo detto 
Cetego e da Gidino Pellizario da Zevio, partigiani di Girolamo . 
Novello nemico del Maggi, cfr. Amnotationi cit. e Due statuti 
del collegio dei giudici avvocati di Verona pubblicati da A. BER- 
ToLDI, Verona, 1879, p. 63. Concernono questo omicidio una 
parte del Consiglio di Verona « pro vindicanda morte domini 
« Madii de Madiis » del 4 maggio 1445, cfr. Affi del Consiglio, 
v. E, c. 81 t., e una parte del Veneto Senato, dell’ 11 dello 
stesso mese, relativa alla taglia posta, cfr. Arch. Stato in Venezia, 
Senato - Terra, reg. 1. c. 155 t. e Ant. Arch. veron., Camera 
fiscale, Ducalt 1440-1457, c. 45 t. Il Maggi, pure amico di Gua- 
rino, copiò in casa Bevilacqua (1425) il codicetto contenente la 
vita di S. Zenone, che ora porta il n. CXII tra i codici della 
Capitolare di Verona. 

(1) Galese o Galesio Nichesola veronese, dottore delle 
leggi, figliuolo di Bailardino e di Costanza Pepoli, condusse in 
moglie Caterina di Provolo Giusti, cfr. CARINELLI, IT. 52. Entrò 
nel Consiglio cittadino nel 1422, cfr. CARTOLARI, I. 183, edera 
già morto quando si fece l’estimo del 1443. 
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108. Lo stesso allo stesso: « Hoc ipso die... 
“ 1434 ”. 

109. Lopovico SaMBoniFAcIO a Cristoforo da 
Campo dottore: « Quoniam te non aliter... ». 

110. Lopovico SAMBoNIFACIO a Antonio Banda: 
« Si frequens... ». 

III. Lopovico SamBoniFracio a Cristoforo da 
Campo: « Audito nuper... 12 iunii 1437, ex Villa Bar- 
« tolomea vico Veronensi ». 

112. BartoLoMeo Facco abbate di S. Cipriano, vi- 
cario del vescovo di Chioggia, a Lodovico Sambo- 
nifacio: « Cogitanti de tua caritate... Ex S. Cipriano 
« Rhodigii districtus 23 iulii 1435 ». 

113. Lopovico SamBoniracio a Bartolomeo Fal- 
co: « Officium tuum... 1435 ”. 

114. BartoLomeo FaLco a Lodovico Samboni- 
facio: «Domini Iesu pax... Ex Clugia 20 augusti 1435». 

115. Lopovico SamBoniracio a Bartolomeo Fal- 
co: « Post tuarum litterarum... ». — Manda la lettera 
col mezzo di Bernardo Venier, che usciva dalla carica 
di podestà di Lendinara nel 1435. 

116. Lopovico SamBoniracio a Tomaso Santi 
aquilano prete di Villa Bartolomea : « Omni cura sem- 
« per... ». — (Gli spiega alcuni termini ebraici. 

117. Lopovico SamponiFacio a Francesco Bo- 
nifacio... ord. min.: « Quare cum Aurelii Augu- 
« Stini... ». 

118. Lopovico SamBoniracio a Lodovico Polen- 
tino [de Polentis] (1): « Confidenter ad te... 1436 ». 


———» 


(1) Lodovico Polentino [de Po/entis] è autore d’una summa 
artis notariae. Ivi è detto da Legnago e « nunc habitator Man- 
tuae ». La Summa conservavasi in un codice Saibante, ricordato 
dall’ ALECCHI op. cit., v. IV, c. 117 t. (cod. Marc. it. X. 102) 
e dal GIULIARI, Sopra alquanti codici della Libreria Saibante in 
Verona che esularono dall Italia, in Archivio veneto, v. VII, p. 
146. Fu pure alunno di Guarino, che gli diresse una lettera. 
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119. Niccorò Rammonpo capitano di Rovigo a Lo- 
dovico Sambonifacio (1): «Saepe animo... Ex Ro- 
« digio 9 iunii 1436 ». 

120. Lopovico SamBoniracio a Niccolò Raimondo 
« Hac ipsa die... 1436 ». 

121. Tomaso pe Garvanis da Legnago a Lodovico 
Sambonifacio: « Non possit... Ex Leniaco 9g iunii 
« I436 ». 

122. DaLIsMANO da Padova, ord. min., ministro della 
provincia di S. Antonio, a Lodovico Samboni- 
facio (2): « De tua in me caritate... Venetiis 19 nov. 
“« 1436 ». 

123. Lopovico SamBoniracio a Dalismano: « Dum 
« forte agerentur... Ex Lendenaria 29 nov. 1438 ». — 
Dice d’aver ricevuto una lettera di fr. Dalismano men- 
tre si celebravano 1 funerali di Eleonora Fogliani pro- 
pria zia e vedova di Galassio Pio da Carpi (3). 

124. Lo stesso allo stesso: « Obligatione anti- 
« quiori... n, 

125. Lo stesso allo stesso: « Acceptis litteris 
« tuis... 1438 ». 


(1) Niccolò Raimondo fu capito in Rovigo nel 1436, cfr. 
DURAZZO, Dei Rettori veneziani tn Rovigo, Venezia, 1865, p. 16. 

(2) Dalismano morì nel 1442, cfr. WaDDING, Ann. ord. 
min., anno 1442. 

(3) Eleonora non appare nel citato a/bero del Litta, ma 
trovo nel Museo civico di Venezia, fondo Cicogna, numero 
MMMMCCLXX una pergamena originale, che si riferisce alla 
gentildonna. Ne è il testamento rogato il 20 settembre 1432 a 
Lendinara in casa di Lodovico Sambonifacio alla presenza, tra 
altri, di maestro Jacopo professore « artis gramatice » e figliuolo 
di ser Guidone da Carpi. La « magnifica domina domina Leo- 
noria, nata quondam magnifici domini domini Guido Savina [Il] 
de Fogiano, relicta magnifici viri domini Galasii de Pigiis de 
Carpo... », affermando d’esser vissuta trentacinque anni in casa 
della nipote Francesca, moglie di Lodovico Sambonifacio, lascia 
erede di due terzi della sua sostanza Bernardo, figliuolo dei co- 
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126. Lopovico SamBoniFacio a Francesco Gio- 
vanni Lupatini da Padova ord. min. (1): « Inqui- 
« rent et laudant... ». 

127. Lo stesso allo stesso: « Grandem quidem 
« rem... ». — Parla della Trinità. 

128. Lopovico SamBoniracio a Bernardo Sam- 
bonifacio suo figliuolo: « Audivi, fili... ». 

129. Lopovico SamBonIFacio a Battista Conta- 
rini pretore di Legnago (2): « Posteaquam a te di- 
“ SCESSI... ”. 

130. PaoLo PizzoLpasso bolognese cancelliere apo- 
stolico a Lodovico Sambonifacio (3): « Etsi plu- 
« res... Bononiae II mail 1437 »”. 


niugi Sambonifacio e della terza parte la propria figliuola Ade- 
laide, sposa a Bonifacio conte di Padova. Dispone inoltre che 
a Bernardo subentrino i fratelli, qualora egli morisse senza 
figliuoli maschi. Eleonora dunque fu figliuola di Guido Savina 
II di Fogliano e sorella di Carlo, padre di Francesca sposa del 
Sambonifacio. Cfr. anche favola n.° 85. 

(1) Maestro Giovanni Lupatini da Piove di Sacco fu decano 
del Collegio dei Teologi di Padova dal 1440 e vi fu promotore. 
Lo troviamo nel 1447 anche Provinciale del suo ordine, cfr. 
Atti del Sacro Collegio dei Teologi di Padova, cod. del Museo 
Correr di Venezia, fondo Cicogna, n. 983, cc. 13 r. e sgg. 

(2) Battista Contarini fu podestà e capitano di Legnago 
nel 1436, cfr. Arch. di Stato in Venezia, .Serazo-Misti, reg. 59, 
C. 175 t. 

(3) Paolo Pizzolpasso, probabilmente della stessa famiglia 
del celebre prelato, in una delle lettere scritte da Firenze nel 
1440 al Sambonifacio annunziava a costui di aver scritto una 
operetta sulla storia dei loro tempi e di inviargliela per averne 
consiglio e soggiungeva : « nondum satis est oblimata atque po- 
lita, in qua etiam nonnulla quaedam veriore informatione mu- 
tanda, loca quoque et tempora plenius demonstranda erunt.... 
tum difficultate inquirendarum earum rerum, quae ante bellum 
Bracii... » Tale opera verosimilmente è quella che leggesi mutila 
nel codice dell’Universitaria di Padova 983, cc. gi r. — 7It.: 
è appunto una storia, che abbraccia gli ultimi anni del secolo 
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131. Lopovico Samponiracio a Paolo Pizzol- 
passo « virum nobilitate clarissimum »: « Lacrimas 
« tuas... I437 ”. 

132. Lo stesso allo stesso: « Vale altera pars 
«animae meae... 1438 ». 

133. PaoLo PizzoLpasso a Lodovico Samboni- 
facio: « Ex relatione... Ex Florentia 23 ian. 1440 ». — 
Ricorda Lodovico [Scarampo] già arcivescovo di Fi- 
renze [-1439] e allora patriarca di Aquileia. 

134. Lo stesso allo stesso: « Admiratus forsitan 
« eris... Ex Florentia, 8 novembris 1440 ». 

135. Lo stesso allo stesso: « Mi suavissime co- 
« mes, ... I439 ”. 

136. Giovanni Francesco Capopitista I. U. D. e 
cavaliere imperiale a Lodovico Sambonifacio (1): 
« Vir magnifice, mex. Ex Bononia, primo aprilis 1437 ». 

137. Lopovico SamBoniFAcio a Giovanni Fran- 
cesco Capodilista: « Saepenumero post tuarum lit- 
« terarum acceptionem... 1437 ». 

138. Lopovico SamBoniFAciIo a Arcoano Buzza- 
carini da Padova suo nipote (2): « Animo vol- 
“u Vens... ». 

139. Lo stesso allo stesso: « Dum ocium... ». 

140. Lo stesso allo stesso: « Censuerunt saepe 
“u NUMETO... ». 


XIV e i primi del XV, divisa in tre libri, dei quali manca il 
II e parte del III. Dello stesso Paolo Pizzolpasso bolognese leg- 
gesi una lettera a Stefano Tudeschi (« Venetiis prid. non, mart. ») 
nella Miscell. Canoniciana IoI, c. 259. 

(1) Sul famoso giurista padovano cfr. SEGARIZZI, Francesco 
Capodilista rimatore padovano del sec. XV, in Atti dell’ Acca- 
demia scientifica veneto-trentino-istriana, cl. II, a. I, 1904, pp. 53 
sgg., nota I, e GATARI, Diario del Concilio di Basilea, pubblicato 
da G. CoucioLa in Concilium basiliense. Studien und Quellen cur 
Geschichte des Konzils von Basel, v. V, 1903. 

(2) Arcoano Buzzacarini era figliuolo di Francesco Buz- 
zacarini e di Margherita Sambonifacio, sorella di Lodovico. 
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141. Lo stesso allo stesso: « Post tuarum lit- 
« terarum acceptionem... ». I 

142. Lo stesso allo stesso: « Hoc enim tibi fa- 
« tebor... ». — Parla degli dei de’ gentili. 

143. Leon Pietro FracastoRO veronese a Lodo- 
vico Sambonifacio (1): « Etsi disertis litteris... 
« Veronae 7 iunii 1428 ». 

144. Lopovico SamBoniracio a Leon Pietro Fra- 
castoro: « Volvens revolvens... ». 

145. Lopovico SamBoniFacio a Giovannida Schio 
I. U. D.: « Gravi teste... 1437 ». 

146. L[opovico ScaRAMPO] arcivescovo di Firenze a 
Lodovico Sambonifacio: « Superioribus diebus 
« commendatus mihi fuit Malregulatus filius tuus, qui 
« optat conduci ad stipendia serenissimi Domini nostri. 
« Ego autem, qui et tibi et omnibus tuis afficio, polli- 
« citus fui omnem operam daturum quo Malregulatum 
« tuum commendatissimum habere videar, et ut com- 
« modius id, quod ipse credo et tu optas, fini possit... 
« et mihi videtur, ut ipse per aliquot dies Bononiam 
« adveniat, ubi cum erit, conabor ea tractare cum se- 
« renissimo Domino nostro quae honori et gloriae con- 
« decent. Vale. Ex Bononia 29 augusti 1437 ». 

147. AnToNIO Donato Cavopasino causidico vero- 
nese a Lodovico Sambonifacio (2): « Hac die... 


« 1437 ”. 


(1) Leon Pietro Fracastoro di Novello Francesco e di Ca- 
terina dalla Mora, condusse in moglie Emida Brolo ed era già 
morto nel 1452, cfr. CARINELLI, I. roIr. Entrò nel Consiglio 
cittadino nel 1407 e fu vicario di Torri nel 1409, cfr. VERZA, 
I, 83, 87. 

(2) Antonio Donato Cavodasino di Domenico, cfr. Ant. 
Arch. veron., Campione dell’estimo 1425, tu notaio, entrò nel 
Consiglio cittadino nel 1424, andò oratore a Venezia nel 1446, 
coprì varie cariche, cfr. VERZA, II. 46. Non se ne trova no- 
tizie dopo il 1460 e fu sepolto a S. Maria della Scala, cfr. ToR- 
RESANI, I. 86. 
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148. Lopovico SamBoniracio a Antonio Donato 
Cavodasino: « Nihil immo est... 1437 ». 

149. Lopovico SamBoniracio a Francesco Bren- 
zoni nobile veronese (1): « Non sinunt... ». 

I5o. Lopovico SamBoniFacio a Pietro Querini 
nobile veneto (2): « Post meum illinc... Ex Lendenaria 9 
« augusti 1438 ». — Ringrazia il Querini di averlo ri- 
tratto colle sue savie ammonizioni dalla strada viziosa 
della guerra, nella quale erasi posto. 

151. Ì DEPUTATI ALLA GUERRA DI Verona a Lodo- 
vico Sambonifacio (3): « Accepimus aegris animis... ». 

152. Gli stessi allo stesso: « Fragrantes... ». 

153. l 12 DEPUTATI DEL COMUNE DI VERONA a Lodo- 
vico Sambonifacio(4): «In necessitatibus nostris... 
« 28 mali 1444 ». 

154. Lopovica SaMBonIFACIO ai 12 deputati del 
Comune di Verona: « Litteras vestras... 1444 ». 


(1) Francesco Brenzoni di Niccolò entrò nel Consiglio 
cittadino nel 1423 e coprì varie cariche, cfr. VERZA, I. 33, 36, 37. 
Morì pochi giorni dopo aver testato, 18 marzo 1439, e venne 
sepolto in S. Fermo, cfr. CARINELLI, I. 42. La famiglia di 
Francesco, che portava nello stemma il leone, mentre altra fa- 
miglia Brenzoni portava tre stelle, abitava a S. Pietro Incarnario, 
cfr. BiaADEGO, Pisanus Pictor. Nota Il, in Atti del v. Istituto 
veneto di sc. lett. ed artî, v. LXVIII, parte II (1908-9), pp. 
243 SESg. i 

(2) Forse quel Pietro Querini, bailo a Costantinopoli, che 
condusse seco il Filelfo ? 

(3) Secondo la testimonianza dell’ Alecchi, nella prima let- 
tera i deputati alla guerra si dolgono per la febbre che aveva 
colpito il Sambonifacio, nella seconda si rallegrano per le di lui 
nozze. Portarono la seconda lettera Silvestro Lando e Paolo 
Agostino cancellieri. 

(4) Pure secondo l’ Alecchi, i 72 deputati rimettono, con 
questa lettera, al Sambonifacio la decisione d’una questione di 
confini con Vicenza. Secondo il Maffei invece i 12 deputati ri- 
corsero al S. solo per averne documenti sulla questione dei 
confini. 
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155. UcoLino pa Rimini I. U. D. a Lodovico 
Sambonifacio: « Omnia quae iussisti... ». 

156. Lopovico SamBoniracio a Ugolino da Ri- 
mini: « Ad multipliciter deum laudare... ». 

157. Lopovico SamBoniFAacIo a Ugone Ariosto 
da Bologna (1): « Suasit epistola tua... 1440 ». —. Loda 
la nobiltà dell’Ariosto. 

158. Lo stesso allo stesso: « Epistolam tuam...» 
— Loda la virtù e la dottrina dell’Ariosto. 

159. GiovannNI rettore della comunità di San Boni- 
facio a Lodovico Sambonifacio: « Magno iam- 
«a dudum... ». 

160. Lopovico SamBoniracio a Giovanni rettore: 
« Quantum gaudil... ». 

161. BARTOLOMEO RovERELLA dottore delle leggi e 
cubiculario apostolico a Lodovico Sambonifa- 
c10 (2): « Si per ocium... ». 

162. Lo stesso allo stesso: « Accepi humanis- 
« SIMAS... ». 

163. Lopovico SamBoniracio a Bartolomeo Ro- 
verella: « Ad me date sunt... ». 

164. Lo stesso allo stesso: « Ad me datae sunt... 
» 1442 ». — Ricorda il figliuolo Niccolò. 

165. BarToLoMEo RoverELLA a Lodovico Sam- 
bonifacio: « Ut superioribus mensibus... ». 

166. Lopovico SamBoniracio a Rinaldo Ariosto 
da Bologna (3): « Non dubius sum... ». 


(1) Cfr. tavola n.° 166. 

(2) Del celebre ferrarese Bartolomeo Roverella, divenuto 
vescovo di Adria nel 1444 e nell’anno seguente arcivescovo di 
Ravenna, ricordo qui la nota apposta in fine al codice Barbe- 
riniano VIII. 119: « Terminatum hoc opusculum bononie idibus 
« novembris per me bartholomeum Roverellam reverendi dii dii 
« H. Epi tropiensis famulum anno domini nostri Iesu Cristi 
« MCCCCXXXI ». 

(3) Rinaldo Ariosto, come il figliuolo Ugone, (cfr. n.° 157), 
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167. Lopovico SamBoniracio a Domizio Broc- 
cardo da Padova (1): « Satis est in re praesenti... 
« I44O ». 

168. Silvestro Lanpo cancelliere del Comune di 
Verona a Lodovico Sambonifacio (2): « Quociens 
“« me saepe accuso... 1444 «. 

169. Lo stesso allo stesso: « Si humanitatis offi- 
« cia... 1432 ». 

170. Lo stesso allo stesso: « Afficiebar dolore 
“u SUMMO... 1432 ». 

171. Lo stesso allo stesso: « Accepi, vir illu- 
« Stris... 2 iulil 1444 ». 

172. Lopovico SamponiFacio a Gasparo Ferra- 
rini(3): « Etsi nimis diu... ». 

173. Gaspraro FERRARINI a Lodovico Samboni- 
facio: « Magnifice comes... ». 

174. Clarissimo doctori et nuliti Christophoro 
Lafranchtno veronensi patricio (4). 


era al servizio di casa d'Este, cfr. LITTA, Zam. cel, : Fam. A- 
riosto, tav. III. 

(1) Cfr. favola n.° 193. 

(2) Silvestro Lando fu eletto cancelliere del Comune di 
Verona dal Consiglio dei XII e dci L il 20 febbraio 1440, 
cfr. Alti del Consiglio, D, c. 48. Notizie di lui raccolse e pub- 
blicò CESARE CAVATTONI, ZL’ epitalamio che il Guarino compose 
e disse quando il cancelliere Silvestro Lando s° ammogliò con la 
Fior Dell’Altre, Verona, 1866. Ricordo qui la gratularia da lui 
scritta al concittadino Lodovico Dalla Torre per l’ottenuta pre- 
tura bolognese, cod. della reale biblioteca di Corte di Monaco 
lat. 443, C. 65 r.-t. 

(3) Gasparo Ferrarini da Lendinara nella lettera 175 ap- 
pare, secondo l’Alecchi, studente a Padova sotto Giovanni da 
Prato. Lo troviamo nel 1465 vicario dell’ arcivescovo di Ra- 
venna, cfr. PARDI, op. cit., p. 45. 

(4) Il sonetto è conservato dall’Alecchi, il quale c’informa 
che è scritto dalla stessa mano ma con inchiostro più bianchic- 
cio dei componimenti che lo precedono e lo seguono. Per la 
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Christofor Lafranchin, col nome grande 
Che ben somigli a quel che in ciel si sede 
Per le opere sante come chiar si vede 
Ne i sacri templi onorate e grande, 


Magnifico dottor, cavalier grande, 
Dove risplende sol l’imperial fede, 
Temperanza cum prudentia ti possede, 
Iustitia cum forteza ti fa grande. 


Tu sei ben padre e figlio de Verona, 
Tu sei de carità tuto ardente, 
De fede e de speranza vaso pieno. 


Tu sei pur grato ad ogni gentil persona, 
Tu sei pertanto grande e sapiente 
Che ogni lingua a dir de te ven a meno. 


175. GasParo FERRARINI a Lodovico Samboni- 
facio: « Si tibi bene est... 1443 ». 
176. ...aLodovico Sambonifacio: « Quociens 


famiglia di Cristoforo Lafranchini di Lafranchino cfr. CARINELLI, 
I. 139. Nel 1454 egli era già Comes palatinus et eques collegiatus, 
cfr. Due statuti del Collegio dei giudici avvocati ecc. p. 64, e, 
dopo aver studiato a Bologna, si addottorò in diritto canonico, 
il 17 maggio 1455, a Ferrara, dove anche leggeva, cfr. PARDI, 
op. cit., p. 28, e BORSETTI, op. cit., v. Il, p. 25. In patria 
entrò nel Consiglio nel 1458, coprì cariche importanti e andò 
varie volte oratore a Venezia in solenni circostanze, quali la 
elezione dei dogi Moro e Tron, cfr. VERZA, I. 117 sgg. Fece 
testamento il 7 maggio 1494, ordinando di venir sepolto nel 
monumento fattosi preparare nella chiesa di S. Eufemia, e morì 
il 20 giugno 1504 (cfr. Arch. del Comune, Officîi Verone et or- 
dini per medesimi, e Ant. Arch. veron., Lanfranchini) d’anni 73: 
infatti, nell’anagrafe di S. Egidio del 1501 è registrato con l’età 
d’anni 70. Cfr. anche Dar Pozzo, op. cit., pp. 100 sgg. Già 
il Maffei nella Ver. ill. ricordò il codice Saibante 358 conte- 
nente poesie latine del Lafranchini ‘ codesto codice’ porta ora 
il n. 1366 nella Comunale di Verona. Un suo carme,. diretto a 
Niccolò Estense, è pure nel cod. 70 cl. I della Comunale di 
Ferrara. Altri suoi componimenti sono nel presente codice, cfr. 
n. 200, 202-216, 218, 219, 222. 
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« tuas litteras lego... ». — Manda al Sambonifacio un 
breve di papa Innocenzo IV datato: « Lugduni XVII 
kal. ianuarii, pontificatus nostri anno secundo [1245] ». 

177. Lopovico SamBoniracio a Francesco Anto- 
nio Rossi da Parma ord. min.: « Bernardus pater 
« guardianus noster... ». 

178. GiovanNI DA Prato dottore delle leggi e let- 
tore a Padova a Lodovico Sambonifacio (1): 
« Magnifice comes, vir clarissime... 1442 ». 

179. Lopovico SamBoniracio a Giovanni da Pra- 
to: « Laetatus sum... ». 

180. Giovanni pA Prato a Lodovico Samboni- 
facio: « Pridie ad te scripseram... ». 

181. Lopovico Samponiracio a Giovanni da Pra- 
to: « Quociens cum litteras tuas accipio... ». 

182. AnceLo Ubacvi da Perugia I U. D. a Lodo- 
vico Sambonifacio (2): « Redditae mihi... 1444 ». 

183. Lopovico Samboniracio a Angelo Ubaldi: 
« Non debent carere... ». 

184. Lo stesso allo stesso: « Suasit amor 
« tul... ». 

185. AnceLo UBaLpi a Lodovico Sambonifa- 
cio: « Remitto excellentiae tuae... 1444 ». 

186. Lopovico Samponiracio a Francesco For- 


(1) Di Giovanni da Prato, Angelo Ubaldi, Antonio Ro» 
sclli, famosi giuristi e lettori, oltre che in altri Studi, in quello 
di Padova, parlano il Tiraboschi e gli storici dei vari Studi. 
Per il primo, cfr. inoltre SEGARIZZI, Zrarcesco Contarini in N. 
Arch. veneto, N. S., v. XII, 1906, pp. 272 sgg. e per il Roselli 
rimatore cfr. FLAMINI, Za 4Zîrica toscana del Rinascimento an- 
teriore al Magnifico, Pisa, 1891, pp. 276 sg. In morte del Ro- 
selli disse un’orazione Pietro Rarozzi, il quale vi rammenta anche 
la morte di Giovanni da Prato avvenuta l’anno precedente (1466). 
L'orazione fu pubblicata dal Volpi in A. VALERI Opwscu/um... 
de cautione adhibenda in edendis libris, Patavii, 1719, pp. 163 sgg. 

(2) Nel 1444 l Ubaldi era professore a Ferrara. Cfr. 
favola n.° 178. 
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zatè Capodilista suo nipote (1): « Quantas gratias... 
a 1444 ”. 

187. Lopovico SamBonIiFAcIo a Antonio Roselli 
I. U. D. suo parente (2): «.... Ex Lendenaria 2 februa- 
« rii 1444». — Invita il Roselli a visitarlo insieme colla 
moglie Valentina Visconti da Milano e. coi figliuoli. 

188. RePRANDINO OrsaTo da Padova a Lodovico 
Sambonifacio (3): « Praemissa reccomendatione..... 
«17 aprilis 1444 ». 

189. Lopovico SamBoniFAcio a Reprandino Or- 
sato: « Cum tuas litteras accepi... 19 iunii 1444 ». —. 
Moglie dell’Orsato era una figliuola del celebre Barto- 
lomeo da Montagnana, qui detto « famosissimum jubar 
« italicum summumque decus patavum ». 

190. Lopovico pE PortIis a Lodovico Samboni- 
facio: « Maximas tibi debeo... Ex Patavio 6 martii 
« 1445 ”. 

IgI. Lo stesso allo stesso: « En his litteris... 
« Die penultimo martii 1445 ». 

192. Antonio Rusca ministro generale de’ Minoriti 
a Lodovico Sambonifacio (4): « Perillustris et 
« magnifice comes.... 1444 »”. 


(1) Francesco Forzatè Capodilista è ben diverso da Fran- 
cesco Capodilista da me illustrato, cfr. n.° 136. Il noto codice 
Capodilista del Museo civico di Padova, a c. 6, reca: « D. 
« Aleduxius Forzatè . ... miles dlesponsavit fsabelam de Becharia 
« ex qua genuit Antonium et Franciscum.... Franciscus Forzatè, 
« eiusdem domini Aleduxij filius, desponsavit unam filiam magni- 
« fici Ugucionis de Contrariis de Feraria ». Negli Astimi di Pa- 
dova trovansi polizze intestate a Francesco Forzatè degli anni 
1421, 1432, 1443, I4SI. 

(2) Cfr. favola n.° 178. 

(3) Reprandino Orsato fu massaro del Santo, cfr. Laz- 
ZARINI, Nuovi documenti intorno a Donatello e all’ Opera del 
Santo in N. Arch. ven., N. S., v. XII, 1906. Su lui, poeta vol- 
gare, attendiamo uno studio del prof. L. Cestaro. 

(4) Non trovo un fr. Antonio Rusca, bensi Antonio de 


» 
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193. [Domizio] Broccarno a Lodovico Samboni- 
facio, Padova 15 giugno 1444: 
« Io sento doglia de tormento amaro » (1). 


194. Lopovico SaMmBonIFAcIO a maestro Francesco 
... dottore delle arti e di medicina: « Si ad te tardius.... 
« Ex Lendenaria primo novembris 1445 ». 

195. Giacomo BazoLano da Carpi a Lodovico 
Sambonifacio: « Illustrissime Boniface... ». 

176. Lopovico SAmBoniracio a Giacomo Bazola- 
no: « Terrebis emptorem... Ex Lendenaria 29 decem- 
« bris 1445 ». — Ragiona sopra il libero arbitrio. 

197. BarToLOMEO DE Bissis sacerdote a S. Bonifacio 
a Lodovico Sambonifacio: « Unica mihi... 26 de- 
« cembris 1445 ”. 

198. MaLaTESTA Ariosto a Lodovico Samboni- 
facio(2): 

Inclita Veronae comitum, Ludovice, propago, 

Stirps divum, te digna canam, det diva Talia, 

Nam decet ingenti calamo grandique coturno 

Nunc laudes nomenque tuum super aethera ferre. 

Tu patriae spes alma tuae, decus esque latinis 

Antiquum, tu dignus avis, primaque iuventa 

Nullus in Ausonia fuerat te fortior armis. 

Imperium sortitus eras cum milite multo, 

Sic Caesar tunc alter eras permagnus in orbe. 


Rusconibus minorita, ministro della provincia milanese, cfr. WaAD- 
DING, Ann. ord. min. 

(1) L’ Alecchi e lo Zeno lessero nel codice: Domenico 
Broccardo, e però è da attribuire l'errore del nome all’amanuense. 
Il sonetto è conservato per intiero dallo Zeno ed è già noto. 
Pur sul Broccardo attendiamo del resto il lavoro del Cestaro. 
cfr. anche /avo/a n.° 167. 

(2) Per Malatesta Ariosto, notaio e poeta latino, cfr. CAR- 
DUCCI, Delle poesie latine edite e inedite di Lodovico Ariosto, 
Bologna, 1875, pp. 40 sgg. e Za gioventi di Ludovico Ariosto, 
Bologna, 1881, pp. 40 sgg., dove è ricordata la presente let- 
tera sulla fede del Mazzuchelli. 
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Te duce victores rediere ad moenia multi 
Consocii, hostilis referentes praemia pugnae. 

Nunc cum te dulcis natorum turba coronat 

Et iam lenta dies subrepit, protinus arma 
Linquens, palladias artes doctasque camenas 

Iam colis et dulcem poscunt dum membra quietem 
Consulis et Latium te consultore tenet. 


199. OcnIBENE LeonIicENo a Lodovico Sambo- 
nifacio(r): « Quantum de me... ». 

200. Cristororo LAFRANCHINI a Lodovico Sam- 
bonifacio (2): « Mecum saepenumero constitueram 
« pro singulari tua in nos benevolentia... Ex Ferraria no- 
« nas lanuarii 1446 ». —- Alla lettera unisce alcuni esa- 
metri in lode del Sambonifacio : 

« Si votis par Musa meis, si copia fandiì ». 

201. Guarino VeronesE a Lodovico Samboni- 
facio: « Litteras vestrae magnificentiae accepi.... ». 

202. CristoroRo LAFRANCHINI : Elegia hortando Fer- 
rarienses ut diem celebrent festum fro adventu ad ipsos 
eximit arcium et medicinae doctoris magistri Johannts 
Arcules et orando ipsum ut statim ventat(3): 


« Gaude pace furens, Ferraria, plaude, triumpha ». 


203. Cristororo LAFRANCHINI: Orazio ad integerri- 
mum virum Andream Bernardo venetum olim prae- 


(1) Sul Leoniceno cfr. SABBADINI, Lettere inedite di Ogni- 
bene da Lonigo con una breve biografia, Lonigo, 1880, e Nuove 
notizie e nuovi documenti di O. de’ Bonisoli Leoniceno in Anto- 
logia veneta, v. I. 1900. 

(2) Cfr. n.° 174. L’Alecchi reca la data « 1448 » anzi che 
« 1446 » e dice che nella‘presente lettera il Lafranchini mani- 
festa il proposito di cantare le lodi dei Sambonifacio e special- 
mente di Lodovico, pur sapendo di non essere da tanto. Segue 
infatti un foemetto (lo Zeno più modestamente dice esamelri) in 
lode del Sambonifacio, accompagnato dalla lettera del Guarino 
(favola n.° 201). 

(3) Il principio dell’ elegia è conservato dall’ Alecchi. — 
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tura veronensi functum (1): « Non sine causa, magnifici 
domini, vos mirari videri iam videor....». 

204. Cristororo LarRrancHINO: E/egia ad Franci- 
scunm Marcellum socium suun hortando ipsum ut se 
applicet Ferrariam co quod ibi nullae sint curae et in 
utroque sexu plurimus vigeat amor (2): 


« Inclita per Latium quam me Verona tenebat ». 


205. Cristororo LarRancHino a Donato Lafran- 
chino suo fratello (3): « Etsi in praesentiam .... Éx 
« Ferraria 2 kal. aprilis 1447 ». 

206. CRistororo LAFRANCHINO : Oratio grattarunt 
actione pro peritissinio legum scolari domino Stfredo 
Caballo sub extinio U. I. monarcha domino Ambro- 


Giovanni Arcoli o da Arcole veronese, cfr. Carinelli, I, 14, è re- 
gistrato colla sua tamiglia nell'anagrafe del 1425 della contrada 
d'Isola Inferiore : 

M.r Johannes medicus de Arculis etat. XXX ann. 


Tutadoro eius uxor sì XXV, 
Lucia eius filia n IllI Di 
Arnulfus n Il sa 
Anzelinus eius famulus DE NL sa 
Dominica eius famula % LX n 
Nicolaus eius filius ; V è» 


Cfr. Arch. del Comune, A4ragrafi. Fu medico e professore 
negli Studi di Bologna, Padova, Ferrara. Il 29 agosto 1440 il 
Consiglio dei XII e dei L deliberò di pregare maestro Giovanni di 
ritornare nella propria città, offrendo di assumersi le spese del 
trasferimento e scrivendo in proposito anche al march. d'Este, 
cfr. Atti del Consiglio, D, 71; ma Giovanni restò a Ferrara. 
Di lui, oltre che gli storici degli Studi, parla specialmente il 
MAZZUCHELLI, Scr. d’/., v. I, p.te II, p. 970 seg. 

(1) Andrea Bernardo fu podestà di Verona nel 1443, cfr. 
CAPELLARI, // Campidoglio veneto, v. I., ms. della biblioteca 
Marciana. 

(2) Il principio del carme al Marcello è conservato dal- 
l' Alecchi. 

(3) Anche per Donato, cfr. CARINELLI, I. 139. 
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sto de Vignate eius cathedrante (1). - All’orazione pre- 
cedono alcuni esametri, che inc.: 
« Si cogitare aliquo voluissem pondere patres ». 


207. CristoroRo LAFRANcHINoO a Donato Lafran- 
chino: « Visis et tuis lectis litteris... Ferrariae 14 kal. 
« aprilis 1447 ”. 

208. Cristororo LAFRANCHINI: Orafio habita dum 
magnificus Raynaldus Chichele anglicus suscipere 
vellet Rectoratus tinsignia tn florentissima urbe Ferra- 
ria (2): « Risurus de me plerosque non sine causa 
« vel saltem admiraturos arbitror... ». 

209. CrIsToroRo LAFRANCHINI : Oratto pro suae lec- 
turae primordia in felici Ferrariae gymnasto de mense oc- 
tobris 1448: « Si dies fuit unquam, magnifice rector cete- 
« rique mihi patres amplissimi, in quo peroptassem in- 
“«genium meum divina quadam praeditum fore elo- 
“ quentiam... ». 

210. CRISTOoFORo LAFRANCHINI: Orazio habita in nup- 
tiis magnifici viri Girardi de Bevilaquis de Ve- 
rona et spectatissimae virginis dominae Constantiae 
de Bentevollis de Bononta (3): « Memini, patres 
« amplissimi, ea me de Cicerone legisse... ». — Finisce 
con sei esametri. 

211. CRISTOFORO LAFRANCHINI: Epigramma de morte 


(1) L’Alecchi conserva i primi versi. Nell’orazione l’autore 
« dice molti encomi al giovine laureato e lodi infinite della fami- 
glia Cavalli». Gilfredo Cavalli divenne poi professore nello Studio 
ferrarese, cfr. BORSETTI, op. cit., v. II, p. 36, mentre il suo mae- 
stro Ambrogio de Vignate vi era già dal 1445, cfr. PARDI, 
Op. cit., p. 19. 

(2) Rainaldo fu rettore artista nello Studio ferrarese negli 
anni 1448-49, cfr. PARDI, op. cit., p. 23. 

(3) Gherardo Bevilacqua veronese e familiare degli Estensi 
impalmò nel 1450 Costanza Bentivoglio bolognese, figliuola di 
Anton Galeazzo ricordato, cfr. FRIZZI, Mem. stor. d. nob. fam. 
Bevilacqua, Parma, 1779, pp. 66 sg. e LITTA, Zam. cel. : fam. 
Bevilacqua, tav. III. 
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ill. Galeacti ducis Mediolani, qui intefectus fuit in ec- 
clesia Sanctt Stephant die 27 decembris 1476 (1). 

212. Cristororo LAFRANCHINI: Carmen de praestantia 
ill. et excelsi principis et domini domini Borstt mar- 
chionis estensis : 


« Fert animus novisse virum, qui primus in omni ». 


213. Cristororo LAFRANCHINI: Ad Z/audem clarissimi 
et integerrimi iuvenis Ludovicit de Nogarolis car- 
men, anno 1445 de mense octobris (2): 


« Si claris laudata viris celebrataque in urbe ». 


214. Cristororo LAFRANCHINI: Ad ser. et augustum 
Caesarem Federtcum gratulatio pro assumpta laurea 
et ad pacem Italiae componendam cohortatio : 

« Caesar, quem Augustum nobis pater atque hominum rex >». 


215. CRISTOFORO LAFRANCHINI : Ad virum insignem et 
generosum comiten Laurentium Stroza ill. ducis 
Borsi fidum achatem elegia, Ferrariae die XVI sep- 
tembris 1453(3): 


« Ardeo, Stroza, tuos Laurenti scribere mores ». 


216. CRrIstoroRo LAFRANCHINI: Epigrammi sacri: 
alcuni a Niccolò d’Este, uno « in donatione non- 
« nullorum fructuum », uno « pro gratiarum actione, 
«quando suam fecit disputationem in publico palacio 
« veronensi die VIII madii 1454 », e i seguenti versi per 
« ritratto del Guarino: 

Et latiae et graiae linguae laus ampla Guarinus 
Ille Veronensis primus hic emicuit, 

Qui lauro illustris cinctus sua tempora vates, 
Clarus et orator novus in orbe fuit. 


(1) L’ Alecchi afferma che l’ epigramma « è poco favore- 
« vole alla memoria e buona fama di questo principe ». 

(2) Per Lodovico Nogarola cfr. ISorAE NOGAROLAE Opfe- 
ra...., edidit E. ABELI, Vindobonae, 1886, v. I, p. CXIX. 

(3) Lorenzo Strozzi giurista era fratello di Vespasiano, cfr. 
ALBRECHT. Op. cit., p. 9. 
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Pictus hic est nostrae patriae decus, ille Guarinus, 
Doctrina in latia primus et argolica. 


217. RaBBI SAMUELE a Rabbi Isacco maestro della 
Sinagoga (1): « Certificari cupio, domine mi....». 

218. (2) : i î ; ; ) 

219. CRISTOFORO LAFRANCHINI a Lodovico Sforza 
duca di Milano: « Dic, Ludovice, mihi... »n. — Elegia (3). 

220. Cristororo LArRANCHINI a Giberto arcive- 
scovo di Ravenna (4) :.« Miramur homines... ». —— Epi- 
gramma. 

221. Copia della lettera che ha scritto sl Gran Tur- 
co al papa Nicolao, tradutta in vulgare(5): « Re de 
«re.... n. 


(1) L’Alecchi osserva che da questo punto incomincia una 
scrittura minutissima, ma della stessa mano, benchè « alquanto 
« più netta e di migliore inchiostro ». La lettera deve essere la 
stessa, che leggesi, tra gli altri, nel cod. Marciano lat. XIV. 310 
del sec. XV: « /ncipit epistola quam misit Rabi Samuel Israelita 
oriundus de civitate Regis... Rabi Ysaach Magistro Sinagoge que 
est in sublimitate în regno in anno domini millesimo, sed translata 
de arabicho in latinum per fratrem Bon Iohanis (sic) Yspanum 
ordinis predicatorum, quam translattonem fecit anno domini mil- 
lestmo trecentesimo nono tempore PRIA domini Benedicti pape 
duodecimi ». 

(2) Lo Zeno omette questo numero, e l’ Alecchi avverte 
che qui trova posto un «discorso in lingua volgare assai sfor- 
« mata, e come parlava poco meno la plebe in quei tempi. Ver- 
« tisce intorno se sia bene prender moglie ». 

(3) L’Alecchi così giudica l’ elegia : « Sono versi, che, per 
« dir il vero, penarebbono di aver la licenza di comparire oggi 
« nella solitaria udienza d’ un gabinetto ». 

(4) L’epigramma si riferisce verosimilmente all’arcivescovo 
Gerberto di Aurillac, che divenne poi papa Silvestro II. 

(5) Il cod. Magliabecch. cl. 39 n. 72 (ora della Bibl. 
Naz. Centrale di Firenze, fondo Nazionale II. IV. 109) con- 
tiene a C. 97 t. questa stessa lettera e a c. 98 t. la lettera se- 
guente, di cui dò qui la didascalia secondo i] cod. fiorentino : 
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222. Risposta a la dicta lettera fatta per il santo Pa- 
dre papa Nicolò al gran Turco, reducta in vulgare 
per misser Gregorto Castellano(1): « Nicolao ser- 
« vo de’ servi di dio... ». 

223. Cristororo LAFRANCHINI a Ermolao Barba- 
ro vescovo di Verona: « Festa dies Domini... ». 

224. Sonetto d’incerto sopra le sette virtiv e 1 sette 
vizi capitali (2): 

« Superbia fa l’ uomo esser arrogante ». 


225. Lauro Querini a Niccolò V papa (3): « Quam- 
«quam ingenium meum par materiae non sit.... Data 
« Candidae idibus iulii 1453 ». — Sopra la presa di 
Costantinopoli. 

226. Sette sonetti d’incerto sopra 1 sette peccati mor- 
tali (4): 


« Io son la mala pianta de’ superbi... ». 
227. Cecco D’ Ascoli (5): 


« In giovinezza si vede l’ uom casto... ». 


Risposta di papa Nichola al grande turcho composta per messer 
Giorgio Castellano in lingua arabica, di poi tradotta in greco et 
di greco în latino et volgarisata per lui detto. Anni 1453. 

(1) Cfr. favola n.° 221. 

(2) Il sonetto è di Antonio da Ferrara e fu edito più volte: 
il testo conservatone dall’ Alecchi corrisponde all’ edizione cu- 
rata dal Renier, cfr. FAZIO DEGLI UBERTI, Liriche edite ed ine- 
dite.... per cura di R. RENIER, Firenze, 1883, p. 242. Cfr. anche 
Levi, Antonio e Niccolò da Ferrara, Ferrara, 1909, pp. 257, 3I1I. 

(3) La lettera del Querini fu pubblicata dall’AGOSTINI, 0). 
cit., v. I, p. 216 sgg. Cfr. anche SEGARIZZI, Lauro Querini, 
in Memorie della -R. Accademia delle scienze di Torino, ser. Il, 
v. LIV, 1903, p. I1. 

(4) I sonetti sono di Fazio degli Uberti e son pubblicati 
nel citato volume del Renier, pp. 131 sgg. 

(5) I versi qui attribuiti a Cecco d’ Ascoli non sono tra 
le rime conosciute di codesto poeta, nè riuscii d’altra parte a tro- 
varne notizia. 
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228. Epistola cutusdam in Homeri laudem (1): « Nu- 
« per, suavissime Marasi,... ». 


È strano che il nostro codice non conservi la cor- 
rispondenza tra il Sambonifacio e Gasparino Barzizza, 
eppure il conte certamente scrisse al maestro berga- 
masco (2) e alcune lettere di questo ci pervennero 
in altri codici: 

I. Gasparino Barzizza a Lodovico Samboni- 
facio: « Quia onus familiae... Patavii, 1411 ». — Ed. 
in FURIETTI, I. 114 (3) e cfr. SABBADINI, n.° 137. 

2. Lo stesso allo stesso: « Quo die redditae 
« sunt mihi... Patavii 1411 » (4), — Ed. in FuRIETTI, 
I, 118 e cfr. SABBADINI, n.° 147. 

3. Lo stesso allo stesso: «Si commentarii quos 
« petis... ». — In cod. Ambrosiano H. 49 inf. e Miscell. 
Canonici 101, c. 257, Cfr. SABBADINI, n.° 175. 

4. Lo stesso allo stesso: « Posteaquam ad te 
« scripsìi neque tempus neque facultatem michi adesse 
« ad prosequendum commentarios Offictorum.... Patavii 
« XVI kal. sept. ». — Annunzia una sua visita al Sam- 


bonifacio. — In Miscell. Canonici 101, c. 254 t. 
5. Lo stesso allo stesso: « Scis quantum meos 
«amo... ». — Chiede con insistenza notizie della pro- 


pria famiglia, che doveva essere ospitata dal Sambo- 


(1) Autore della lettera scritta a Giovanni Marrasio, è 
Carlo Marsuppini. Fu pubblicata dal SABBADINI, ZLiografia di 
Gio. Aurispa, Noto, 1891, p. 176. 

(2) Cfr. SABBADINI, Lettere e orazioni edite e inedite di 
Gasparino Barzizza in Arch. stor. lombardo, a. XIII, 1886, 
n.° 162. 

(3) BARZIZIUS GASPAR. ET GUINIF. Opera, ed. FURIETTI, 
Roma, 1723. 

(4) La stessa lettera leggesi nella Miscell. Canonici 101, 
C. 257 t., dove ha la data « Patavii VIII kal. Ianuarias 1413 ». 
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nifacio, cfr. la prima lettera. — In Miscell. Canonici roI, 
c. 255 r. 

6. Lo stesso allo stesso: « Binas iam percepi 
« a te litteras... Patavil, 4 oct. ». — Ringrazia il Sam- 
bonifacio per l’affetto e la stima che gli mostra e sog- 
giunge : « Quinternum primum ex illis commentariolis 
« meis in ÉEfistolas Senecae nuper accepi, duo autem 
« sequentes ad te mitto, quos remittes cum a te co- 
« piati erunt, ne quosdam alios harum mearum inep- 
« ciarum cupidos remorer ». — In Miscell. Canonici 101, 


c. 255 t. 


ARrNnNALDO SEGARIZZI 


LE FONTI DELLA PRIMA DECADE 
DELLE 


HISTORIAE RERUM VENETARUM 


DI 
MARCANTONIO SABELLICO 


(Cont. v. Tomo XIX, parte II, pag. 422-460). 
IV. 


RELAZIONI TRA LE « HISTORIAE » DEL SABELLICO E LA CRO- 
NACA VENEZIANA DI BENINTENDI DEI RAVAGNANI. 


Benintendi dei Ravagnani, Gran Cancelliere della 
Repubblica Veneta, visse dal 1317 al 1365(1), cioè poco 
più d’ un secolo innanzi a Marcantonio Sabellico. Com- 
pose una Cronaca di Venezia, tuttora inedita, pervenuta 
a noi in due manoscritti assai recenti, uno dei quali si 
conserva nella Biblioteca Marciana di Venezia, con la 
segnatura: « Cod. Marc. Lat. XIV, 177» (sec. XVII)(2); 
l’altro a Roma nella Biblioteca Nazionale Vittorio Ema- 
nuele ed è segnato: « Fondo S. Gregorio, 628, cod. 30 » 
(sec. XVII) (3). 


(1) Circa questo cronista cfr. Foscarini, op. cit. sec. ed., 
pag. 146 e n. 2. 

(2) Il cod. Marciano è lo stesso ricordato dal Foscarini 
nella nota ; fa parte del fondo di Casa Contarini alla Carità, 
dove era segnato col n. 1172; pervenne alla Marciana nell’ an- 
no 1713 [v. Valentinelli Bibliot. Mscr. ad S. Marci Venet. 
Vol. I, p. 68 (ed. cit.)]. 

(3) Nel 1903, a Londra, alla vendita della collezione Sneyd, 
fu posto all’ incanto un manoscritto della Cronaca di Benintendi 
dè Ravagnani, membranaceo, di cc. 18 (cm. 10 !/. X 6 1/.), attri- 
buito al sec. XIV — ma questo codice pur troppo è irreperibile. 
Devo questa notizia alla cortesia dell’illustre prof. Vittorio Lazza- 
rini. 
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La narrazione in tutti e due i testi è mutila e vi 
giunge fino all’anno 976(1); essa fu una delle fonti 
donde il Sabellico trasse la materia della prima Decade. 
Già il Foscarini(2) rilevò questa derivazione; la cosa 
era ovvia, perchè il Sabellico stesso più volte ricorda 
la testimonianza di Benintendi come una delle sue 
fonti; ma nè il Foscarini, nè altri hanno sin qui deter- 
minato 1 limiti e i modi di questa derivazione. 

Nel ricercare i rapporti di derivazione delle 77tsto- 
rsae del Sabellico dalla Cronaca di Benintendi, occorre 
innanzi tutto tener presente che il Sabellico era un 
umanista, e come tale rifuggiva dal designare i nomi 
dei luoghi e delle persone secondo la forma volgare, 
riferita spesso da Benintendi, e tendeva sempre a sosti- 
tuire la forma classica, scrivendo per es. « Medoacum » 
in luogo di « Mathemaucum »; «Byzantium » per « Con- 
stantinopolis » ecc.; e se i nomi recenti non avevano 
gli equivalenti nel latino classico, tentò almeno di lati- 
nizzarli: per es. sostituendo « Plaviculam » alla voce 
d’ origine dialettale « Plavesellam » usata da Benin- 
tendi(3). Di ciò va tenuto conto, affinchè queste diversità 
nella forma non traggano in inganno chi raffronti la 
narrazione dei due scrittori, e non inducano a pensare 
a una derivazione diversa. 

Il Sabellico si valse della Cronaca di Benintendi 
nei primi tre libri della prima Decade; anzi, cosa molto 
significativa, il terzo libro termina appunto conl’anno 976, 
col quale, come ho notato, finisce bruscamente la parte 
che ci è rimasta del testo di quella Cronaca. 

L’opera di Benintendi è ricordata in modo espli- 
cito dieci volte nelle /isfortae: tre nel primo libro, 


(1) La Cronaca termina in tutti e due i testi con questa 
frase: «hic habuit conjugem Feliciam nomine, quae unicum...». 

(2) Foscarini, op. cit. sec. ed. pag. 146, n. 2, alla fine. 

(3) Sabellico, ed. cit. pag. 27 a metà; cfr. Benintendi, nel 
manoscritto della Biblioteca Vittorio Emanuele a cc. 16, B. 
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quattro nel secondo e tre nel terzo(1). Il Sabellico 
latinizza anche il nome del cronista e lo chiama sempre 
« Bonitendius »; il modo con cui lo ricorda è sempre 
il medesimo: «Bonitendius ait », «ut tradidit Bonitendius»; 
oppure « alii dicunt... in quibus est Bonitendius ». 
Inoltre in molti altri luoghi il Sabellico trae la materia 
da questa fonte, designandone l’ autore con le solite 
frasi: « alii vero n; « quidam tradunt» ecc. 

Il Sabellico segue con fedeltà Benintendi nel rac- 
conto degli avvenimenti relativi alla storia di Venezia, 
ma li espone in forma più corretta ed elegante, e il 
desiderio di ornare la narrazione talvolta lo induce a 
ricorrere ad espedienti retorici, quali sarebbero descri- 
zioni e allocuzioni prive di qualsiasi contenuto sto- 
rico (2), Sempre concorda con lui nella cronologia e 
anche quando dà di un medesimo fatto indicazioni 
cronologiche diverse e discordi, una di esse è quella 
del Cancelliere (3); si discosta dalla sua fonte solo quando 
essa contiene la narrazione di fatti estranei alla storia 
di Venezia, perchè per questa materia, come ho dimo- 


(1) Vedi Sabellico ed. cit. l. I, pagg. 19 riga 14; 25r.83; 
28 r. 14; libro II, pagg. 33, r. 13 e 31; 34 r. 9 e 22; 
libro III, pagg. 56, r. 11 e 31; 58, r. penultima. 

(2) Così quando descrive i sentimenti dei Veneziani nel- 
I’ assalire l’ esercito di Pipino (v. Sab. op. ed. citt. p. 39 fine), 
e quando fa parlare qualche illustre personaggio dinanzi al po- 
polo o ai soldati: v. Sab. op. ed. citt. pag. 63 a metà, dove 
introduce un’ esortazione ai Veneziani con le parole: « Nec 
« defuisse crediderim, (nam de ea re nihil quod alioquin affir- 
«mare possim, habeo) qui eos tumultuaria concione ita adhor- 
«taretur: Venisse tempus... » ecc. Vedi pure Sab. op. ed. citt. 
pag. 25 riga penultima dove, circa l’ elezione del primo Doge, 
il nostro Storico fa pronunciare al patriarca di Grado un discorso 
di circostanza. 

(3) V. p. es. Sab. op. ed. citt. p. 60 fine: «Nec multo 
post » ; cfr. Benintendi ms. cit. cc. 26, B; v. pure Sab. p. 65, 
r. 3: cfr, Benintendi, cc. 27, A: « Fuit itaque Dux» ecc. 
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strato, preferisce la testimonianza delle Decadi del 
Biondo. 

Il Sabellico incomincia a seguire la Cronaca di 
Benintendi, quando narra la fondazione di Venezia (1), 
e rileva egli pure che questo avvenne nel giorno anni- 
versario della creazione di Adamo e di altri fatti nar- 
rati dalla Storia Sacra; che i servi e i malvagi furono 
esclusi dalla città nascente e che in essa scoppiò un 
incendio che distrusse ventiquattro case (2). 

I due scrittori differiscono nella data del giorno 
della fondazione, perchè Benintendi la pone, come tutti 
gli altri cronisti veneziani, al 25 Marzo (3) e il Sabel- 
lico invece al 26, ma usando la data classica VII. Calend. 
April. (4) Per la concordanza delle testimonianze dei 
cronisti veneziani sì può pensare che il Sabellico abbia 
dato quell’ indicazione o per averla trovata in altra 
fonte (5), o forse per un errore di calcolo nell’ uso della 
forma classica. 

Parimenti il Sabellico, nel primo libro, trae da 
questa fonte le notizie sui costumi dei Veneziani an- 
tichi (6), sulle chiese fatte costruire da Narsete (7), sugli 
effetti dell’ invasione Longobarda ad Aquileia e a 


(1) Vedi Sab. pag. 13 princ.; cfr. Benintendi manoscr. 
cit. cc. 7, A. i 

(2) Vedi Sab. pag. 15: cfr. Benintendi manoscr. cit. cc. 
7À; 7, B. 

(3) Vedi Benintendi, ms. cit. cc. 7, A. 

(4) Vedi Sabellico, op. ed. citt. pag. 14, r. 26. 

(5) Infatti nel «Chronicon de Rebus Venetis» di Lorenzo De 
Monacis, si trova la forma : VII Kal. aprilis. V. pag. 127-128 seg. 
nota, di questo studio. 

(6) Vedi Sabellico, op. ed. citt. pagg. 18, 19 ; cfr. Benintendi 
ms. cit. cc. 10, A; 10, B. 

(7) Vedi Sabellico, pag. 22 fine cfr. Benintendi ms. cit. 
cc. 10, B. 
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Padova (1), sulle conseguenti emigrazioni nelle Lagune 
e sui fatti compiuti dai primi due Dogi (2). 

Nel secondo libro e nel terzo la derivazione dalla 
Cronaca di Benintendi è più ampia e, quantunque anche 
in essi non sia l’ unica fonte donde il Sabellico attinse 
le notizie di storia veneziana (3), tuttavia, per questa 


(1) Il Sabellico segue Benintendi e circa la fuga del Vescovo 
Paolo di Aquileia dinanzi ai Longobardi, (Sab. op. ed. citt. 
pag. 23 a metà; cfr. Benintendi ms. cit. cc. II, A), e circa il 
prodigio per cui le acque gonfiate dell’ Adige rispettarono il 
tempio di S. Zeno (Sab. pag. 23, fine; Benintendi ms. cit. 
cc. 14, A); così pure derivano da Benintendi le notizie : della 
caduta di Padova per opera dei Longobardi, della conseguente 
emigrazione dei cittadini a Rialto e della fondazione delle due 
chiese di S. Martino e di S. Giovanni Battista (v. Sabellico pag. 24; 
cfr. Benintendi, ms. cit. cc, 14, B). 

(2) Giunto a trattare dell’ elezione del primo Doge, Pao- 
luccio di Eraclea, il Sabellico indica tre date diverse: quella 
che si trova in Benintendi è la terza in ordine di citazione 
(vedi Sabellico, pag. 26, fine, cfr. Benintendi, ms. cit. cc. 16, 
B); però in seguito è evidente la derivazione del Sabellico da 
Benintendi, e anche per il secondo Doge, Marcello, le date dei 
due scrittori concordano perfettamente. A proposito del Patrizio 
di Ravenna Longino, il Sabellico ricorda ancora Benintendi, 
insieme con Paolo Diacono (v. Sab. pag. 28, r. 14), e negli 
ultimi periodi del primo libro, la maggior parte della narrazione 
deriva dal racconto del Cancelliere veneziano, benchè vi si 
trovi qualche particolare in più e qualche variazione di nome : 
per es. scrive il Sabellico (pag. 29, r. 25): «In ejus locum 
« Julianus Coeparius, seu, ut alii habent, Hipatus suffectus est». 
E Benintendi ha precisamente « Z7ifatus » (v. cron. ms. citt. 
cc. 17 B). 

(3) Con pochissime aggiunte, il Sabellico segue la Cronaca 
di Benintendi circa gli avvenimenti del tempo del nuovo Doge 
Teodato, figlio di Orso, e, con qualche aggiunta, tratta del 
successore, Galla, e di Domenico Monegario ; giunto a parlare 
di Maurizio di Eraclea il Sabellico mostra di tener presenti 
altri autori; però, poco sotto, cita il Benintendi (vedi Sab. op. 
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parte, è la fonte principale, perchè la materia storica 
relativa a Venezia che fa capo ad altre testimonianze 
è assai scarsa, anche più che nel primo libro; essa 
non si estende che a qualche discordanza cronologica 
e a poche notizie particolari e d'importanza secondaria(1). 

Per dare un’ idea del modo col quale il Sabellico 
usò della testimonianza di Benintendi, ora compen- 
diandone il racconto e dando ad esso una forma let- 
teraria migliore, ora omettendone le notizie estranee 
alla storia di Venezia, riporto i due passi seguenti del 
Cronista, ponendoli a fronte con i due corrispondenti 
dello Storico Veneziano: 


Benintendi, ms. cit. cc. 19 A: | .Sabdellico, op.ed. citt. p. 34 fine: 


« Horum temporibus .Ser- 
« gio, tunc Senegaliae Duci, 
« Viro devoto et Deum ti- 
« menti, cum leprosus esset, et 
« nulla posset medella curari, 
« apparuit Archangelus Michael 
«in visione dicens: quamvis 
« mihi in terris loca peculiaria 


« Ferunt .Sergium quen- 
«dam, virum ea tempestate 
« Senogallicae civitatis longe 
« principem, quum incurabili 
«morbo diu laborasset, per 
«quietem coelesti voce mo- 
« nitum, fore, ut si locum qui 
« circa Brundulum sacer esset, 


ed. citt. pag. 33, r. 13) e ne riporta la narrazione con parole 
proprie. In altri passi, invece, il racconto del Sabellico è una 
parafrasi di quello di Benintendi (vedi p. es. Sabellico pagg. 
44, 45 e cfr. Benintendi ms. cit. cc. 21 A; 21 B); spesso 
appare nel primo lo sforzo di mutare la frase di Benintendi, 
come p. es. nel racconto del rapimento operato dai Veneziani 
del corpo di S. Marco, col quale racconto si chiude il secondo 
libro del Sabellico : (v. Sab. pag. 46 fine segg. ; cfr. Benintendi 
ms. cit. cc. 22 A; 22 B; 23 A). 

(1) V. per es. Sab. op. ed. citt. pag. 53 fine, dove tratta 
di una richiesta di aiuti fatta ai Veneziani dai Veronesi : questa 
notizia manca nella Cronaca di Benintendi; (del resto, è ben 
naturale che il Sabellico avesse gran copia di notizie circa la 
storia di Verona, trovandosi egli, quando componeva le sue 
Historiae, precisamente in questa città, come dicemmo nel primo 
capitolo). 
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Benintendi. 


« multa sint, tamen Brentalis 
«locus Ecclesiae meae singu- 
« lariter electus, et sanctificatus 
«est mihi; ad quem si iveris 
« devotione congrua, recipies 
« sanitatem; sicque factum est. 
« Et Dux ipse beneficij non 
«ingratus, Monasterium, et 
« Ecclesiam illam dotavit ma- 
« gnifice, et in ea cum Uxore 
«sua in bonis. operibus finivit 
« vitam ». 


V. Benintendi, ms. cit. cc. 29 A: 


« Petrus Candiano Quartus, 
« Dux iterato suscipitur, ‘et 
«creatur anno Domini 959. 
«Nam Veneti Sacramentum 


« praestitum non advertentes, 


« Patre istius mortuo, cum £re- 
« centis Navibus Ravennam, ubi 
« ipse tunc erat, euntes, eum- 
«dem in Ducatum honorifice 
« conduxerunt. Cuius tempo- 
«ribus Petrus Marcurio Epi- 
« scopus Olivolensis, Ecclesiam 
«in honorem Sancti Augustini, 
« fundavit, ipsam perpetuo sub- 
« ijciens jurisdictioni succes- 
« sorum suorum Episcoporum. 
« His temporibus Leo PapaVIII; 
«natione Romanus, Othoni 
« Imperatori, ejusque, succes- 


Sabellico. 


« inviseret, continuo omni lan- 
«guore sanaretur : ac quia 
« oraculo eventus responderat, 


‘«fanum largo sumptu instau- 


«ratum amplis muneribus di- 
« tasse ». 


V. .Sabellico, op. ed. citt. 


pag. 68, fine: 


« Erecta in novi Duciscrea- 
« tionem civitate (ut levia sunt 
«semper populi studia) con- 
« festim quasi miro unius ab- 
«sentis desiderio teneretur, 
« publico decreto Candianus ab 


.« exilio revocatus, contra cleri 


«et optimatium jusjurandum 
«Dux patri surrogatur. Sed 
« neglecti juramenti civitas mox 
« tyrannica Ducis administra- 
« tione publicoque incendio, 
« Petrus suae in patrem ac 
« patriam temeritatis meritas 
« poenas luerunt. Ferunt officii 
« gratia Ravennam usque tre- 
«centas illi cymbas (74m quod 
« alit naves scribunt, ridiculum 
« est credere) obviam progres- 
« sas. Eo itaque Principe Pe- 
«trus Marturius, Olivolensis 
« Antistes, Divo Augusiino 
« aedem conspicuo afparatu ere- 
«xili: è x è. LL A & R$ 
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Benintendi. 


« soribus Regnum Italicum con- 
« cessit perpetuo possidendum, 
« et potestatem sibi dedit eli- 
«gendi summum Pontificem, 
«et Sedem Apostolicam ordi- 
« nandi, dandique Investituram 
« Episcopis. Et omnes dona- 
«tiones factas a Justiniano, 
« Ruperto, Pipino, et Carolo 
«in Regno Italico Romanae 
« Ecclesiae remittit ex toto 
« Imperatori praefato. Ducis 
« autem anno 6. ipse Imperator 
« Otho privilegium immunitatis 
« Venetorum, quod solitum erat 
«renovari ad tempus, perpetuo 
« confirmavit. Post haec anno 
« Ducis 9. ipse Legatos mittit 
«ad Joannem Papam et Otho- 
«nem Imperatorem, Romae 
«tunc existentem. Ubi congre- 
« gata Synodo, et visis privi- 
« legijs Gradensis Ecclesiae, 
« decretum est, eam esse Me- 
«tropolim totius Venetiae, et 
« Istriae. Et ultra hoc, legati 
« ipsi a Papa, et Imperatore 
« praefatis magna privilegia, 
« Immunitates, et honores pro 
« ipsa Ecclesia reportarunt. 

« Interea iste Dux...» ecc. 


Sabellico. 


. . 8. . . . » è e . 


« Legati etiam per id tempus 
« Romam missi ad Leonem Ro- 
«manum Pontificem et Otho- 
« nem Imperatorem, cum quibus 
« agerent, ut Gradensis Ecclesia 
« frequentissimo Antistitum con- 
« ventu, quitum Romae habeba- 
«tur, Venetiae atque Histriae 
« Metropolitana declararetur. 
« Quod ipsum non solum adeptj 
« sunt, sed et alia quaedam im- 
« munitatum privilegia Veneto 
« nomini concessa reportarunt. 
«Dux interim... » ecc. 
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V. 


RELAZIONI TRA LE «HISTORIAE»” DEL SABELLICO E IL FRAM- 
MENTO DI OBBONE RAVENNATE. 


Scarsissime notizie si hanno intorno a Obbone di 
Ravenna e al frammento che ci è pervenuto di una sua 
opera storica, frammento che tratta di Federico Barba- 
rossa, di Alessandro III e specialmente della loro ve- 
nuta a Venezia nel 1177. 

L’autore che meglio ne trattò fu il Simonsfeld(1): 
egli diede notizia dei manoscritti del frammento, i più 
antichi dei quali risalgono al secolo decimosesto. 

Il frammento fu pubblicato nel 1584 dal Bardi(2). 
La vita dell’ autore è pienamente ignota; dai caratteri 
stilistici del suo racconto, sembra che sia vissuto nel 
secolo decimoquinto o non molto prima. 

Obbone di Ravenna fu una fonte del Sabellico, ed è 
notevole il fatto che il riferimento all’ opera di Obbone 
si restringe soltanto alla materia del frammento, la qual 
cosa fa supporre che anche il Sabellico non abbia esa- 
minato se non un manoscritto nel quale le altre parti 
dell’ opera mancavano. Così anche si spiega come mai 
lo Storico Veneziano, tratto in inganno da un’apparente 
antichità del codice frammentario che egli aveva alla 
mano, e dalla copia delle notizie del frammento intorno 
a quegli avvenimenti, abbia creduto di riconoscere in 


(1) V. « Sitzungsberichte der Philosophisch - philologischen 
und der historischen Classe der K. B. Akademie der Wissen- 
schaften zu Minchen. Anno 1897, vol. 2° pagg. 145-194: H. 
Simonsfeld - «Historisch - diplomatische Forschungen zur Ge- 
schichte des Mittelalters ». 

(2) V. Bardi, « Vittoria navale ottenuta dalla Repubblica 
Venetiana... » ecc. Venezia, Ziletti 1584 p. 86-107. 
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Obbone uno scrittore contemporaneo della pace di Ve- 
nezia del 1177 (1), errore che fu ripetuto anche da altri 
eruditi posteriori, come per esempio dal Bardi (2). 

Il Sabellico ricorda espressamente Obbone per tre 
volte, nel settimo libro delle sue /7istortae, a proposito 
della venuta di Alessandro IIl a Venezia (3), e trae dal 
frammento la materia storica anche in altri passi, ma 
senza far menzione dell’ autore e compendiandone il 


racconto, come risulta dai seguenti raffronti: 


Obbone (in Bardi: « Vittoria 
navale ottenuta dalla Re- 
pubblica Venetiana...» ecc. 
Ziletti 1584, pag. 88, r. 20): 


— «Octavianus Antipapa mo- 
SCOUT i da pa O 
«. . .,Cui ut malum malo 
« accederet, iussu riderici 
« Guido Cremensis quem Pa- 
« scalem dixere, subrogatur ». 


Obbone (in Bardi, op. ed. citt. 
pag. 93, r. ultima): 


« Forte Pontifex privati 
« Sacerdotis cultu ad aram sacra 
« facturus constiterat, cum vir 
« advena (Commodo huic nomen 
«fuisse tradunt) eius effigiem 


(1) V. Sabellico, op. ed. citt. pag. 


Sabellico, op. ediz. citt. pag. 
157, r. 12: 


&. . . . Sed ante ejus 
«adventum Octavianus diem 
« obiverat, cui Guido Cremensis 
« surrogatus est. Zfuic quoque 
« in Alexandri invidiam se faw- 
« tforem (ut aiunt) Zoedericus 
«exhibuit ». 


Sabellico, op. ed citt. pag. 158 
0 di 
« (Pontifex) tam diu hu- 
« mili habitu ad publicam. 
« Charitatem latuit, quoad certo 
« indice, (Commodo ajunt fuisse 
« illi nomen) a quo jam antea 


159 r. II e segg.: 


« Obbo (quem, quum codicis unde haec accepimus vetustate, 
«tum quia omnia quae eo bello accidere, diligenter perscripsit, 
« tempestate illa fuisse suspicari libet) duplici, ait... » ecc. 


(2) V. Bardi, op. ed. citt. pag. 147 a metà e pag. 


metà. 


149 2 


(3) V. Sabellico, op. ed. citt. pag. 158, r. 1; 159, r. II; 


162, r. 20. 
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Obbone. 


« contemplatus, quem et Ro- 
«mae et Ananiae a se visum 
«saepissime, et loquentem au- 
« ditum meminerat, Pontificem 
«eum esse, vel certe simil- 
«limum Alexandro Pontifici 
« hominem esse censuit » ecc. 


Sabellico. 


« fuerat cognitus, palam, quis 
< esset, sit factus». 


Ma alle volte il riassunto non venne fatto con fe- 
deltà, come è dimostrato dal passo seguente: 


Obbone (in Bardi, op. ed. citt. 

p. 95, fine): 

« Duobus enim modis Ve- 
«neti Duces multos ante hoc 
«tempus annos, quemadmo- 
«dum supra docuimus, cera 
« scilicet ac p/umbo litteras con- 
«cludebant... » ecc. 


Sabellico, op. ed. citt. pag. 159, 
r. II: 


«Obbo . e È 
«. . . duplici, ait, Venetos 
« Principes ad eam diem si- 
«gnandi forma usos fuisse, ut 
« publica monumenta fplumbo, 
« epistolas ac reliquos libellos 


« cera communirent... » 


Anche quando seguì la testimonianza di Obbone, 
il Sabellico si lasciò guidare dal desiderio di abbellire 
il racconto mediante espedienti retorici, cioè non solo 
col dare alla sua narrazione una forma più elegante, 
ma anche col riferire ai principali personaggi che ebbero 
parte a quegli avvenimenti, frasi che sono prive di 
qualsiasi contenuto storico e rappresentano soltanto 
un’ esercitazione retorica (I). 


(1) Vedi per esempio Sabellico, op. ed. citt. pag. 159, r. 21: 
« Ite, inquit, et haec vestro Principi et populo dicite : Foede- 
«ricum Romanorum Imperatorem ab eis hostem et fugitivum 
« hominem reposcere : quem nisi primo quoque tempore ad se 
« sub custodia vinctum miserint, fore ut pro hostibus Imperii se 
«haberi paulo post Veneti scirent: neque foedus neque jura 
« ulla gentium plus apud se valitura, quam insignem illam con- 
«tumeliam, pro qua ulciscenda -omnia divina et humana jura 
« paratus esset evertere : admoturum se non multo post terra 
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La testimonianza di Obbone, anche a proposito di 
Alessandro III, di Federico Barbarossa e del Doge Se- 
bastiano Ziani, viene integrata con quella di altri scrit- 
tori che il Sabellico designò con le frasi indeterminate: 
«sunt qui tradant », «externi scriptores tradunt », « ex 
nostris quoque scriptoribus quidam », « ferunt », « Ve- 
neti annales », ecc. 

Ma di questi scrittori tratterò nell’ ultimo capitolo 
del presente studio (1). 


VI. 


RELAZIONI TRA IL %« CHRONICON DE REBUS VENETIS » DI 
LORENZO DE MONACIS E LE « HISTORIAE » DI MARCAN- 
TONIO SABELLICO. 


La Cronaca di Lorenzo De Monacis fu pubblicata 
per intero nel secolo decimottavo da Flaminio Corner, 
Senatore Veneziano, il quale, nella prefazione, riporta 
1 giudizi che di questa Cronaca avevano dato gli eruditi, 
e aggiunge anche qualche notizia sull’ autore. Da lui 
sappiamo che il De Monacis scriveva ancora nella sua 


« marique ad eorum urbem copias, futurumque ut victrices 
«aquilas, quod ipsi nunquam putassent, ante Divi Marci aedem 
< sisteret ». 

Vedi pure, a pag. 161, r. 4, il discorso che il Sabellico 
suppone tenuto all’ Imperatore Federico dal figlio Ottone, dopo 
la sua sconfitta navale. 

(1) Per il racconto di questi avvenimenti il Sabellico potè 
giovarsi anche delle pitture e delle iscrizioni che adornavano la 
sala del Maggior Consiglio a Venezia; iscrizioni il cui testo, 
secondo la testimonianza di Pietro Dolfin, fu corretto dallo stesso 
Sabellico : |Vedi Muratori, Rer. It. Scr. tomo XXII parte IV 
— Marin Sanudo — Le Vite dei Dogi — per cura di G. Mon- 
ticolo — pag. 342, n. I). 
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Cronaca nell’anno 1428, e che morì a Creta nel 1429(1), 
dopo aver tenuto per oltre quarant’ anni la carica di 
Cancelliere. 

La Cronaca del De Monacis è divisa in quindici 
libri ed ebbe per fonte principale — come appare fino dalla 
prima lettura — la Cronaca estesa di Andrea Dandolo: 
di qui il De Monacis trasse la maggior parte delle no- 
tizie dalle origini fino al 1280, e, nella loro esposizione, 
spesso seguì la testimonianza dell’ illustre Cronista per- 
fino nella parte stilistica e formale. A quella Cronaca il 
De Monacis si attenne fedelmente anche nella crono- 
logia e nella successione dei Dogi; ma seguì un diverso 
criterio nella disposizione della materia: infatti spesso 
raggruppò le notizie secondo l’ affinità dell’ argomento, 
anche se appartenevano a tempi molto diversi; così, 
per esempio, dopo il racconto della traslazione del corpo 
di S. Marco, continua trattando di altre traslazioni e 
acquisti di Corpi Santi, avvenuti nei tempi susseguenti; 
così raccoglie in un capitolo le notizie relative alle 
guerre tra Venezia e Genova, in un altro quelle che si 
riferiscono alle ribellioni di Creta, e via dicendo. 

Il Sabellico, benchè non ricordi mai nelle sue 
Historiae Lorenzo De Monacis(2), pure usò largamente 
della sua Cronaca. 

Il Sabellico si giovò della testimonianza della Cro- 


(1) Vedi Laurentii De Monacis — Veneti Cretae Cancellarii 
— Chronicon de Rebus Venetis ab U. C. ad annum MCCCLIV, 
Ven. Tip. Remondini 1758, pref. p. XLIII. 

(2) Il Corner, nella prefazione citata (pag. X), riporta un 
passo del « De Vetustate Aquileiae, del Sabellico (libro IV), 
dove è ricordato Lorenzo De Monacis, ma questo ricordo deriva 
probabilmente da un passo delle Zisforiae del Biondo, passo 
che contiene l’ unica citazione di Lorenzo De Monacis, nell'opera 
dello storico forlivese (*). 


(*) Vedi Buchholz, op. ed. citt. pag. 46. 
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naca di Lorenzo De Monacis in tutti i libri della sua 
prima Decade, però nei primi tre dove, come vedemmo, 
si valse della Cronaca di Benintendi, l’uso che egli 
fece dell’ opera del De Monacis è ristretto a poche 
notizie (1); così nel quinto libro seguì quella Cronaca 


Ecco i due passi : 


Sabellico, De Vet. Aquil., 1. 4 
princ. : 


« Septimo Calendas A prilis 
«jacta fuisse prima urbis (ve- 
« netae) fundamenta scripserunt 
«quidam, in quibus est Law- 
«rentius Monachus patria Ve- 
« netus... Primi ejus urbis Ma- 
« gistratus Tribuni fuerunt, ut 
« idem Laurentius tradidit ». 


Biondo, Historiae, Deca Ig l. 3 
p. 42, princ. (ediz. citata): 


«Quo autem anno et die 
«aut creati iribuni, aut ea 
« civitas primum sit condita, 
« nequaquam affirmare ausim. 
« Quin soleo mirari, qua ad- 
«ductus ratione Zaurentius 
«monachus, patria Venetus, 
« scriptor ut in aetate sua egre- 


« gius, affirmaverit eius urbis 
« fundamenta VII Kal. Aprilis, 
«anno primo atque vigesimo 
« supra quadringentesimum sa- 
« lutis fuisse jacta ». ecc. 


(1) In principio del primo libro, troviamo che il Sabellico 
trasse dal De Monacis la notizia che i Veneti derivino dagli 
FHeneti, che vennero da Troia con Antenore : (v. Sabellico, op. 
ed. citt., pag. Io r. 25 fine; cfr. De Monacis, cron. ed. citt. 
pag. II r. 24, segg.) e la notizia che i Veneziani cominciarono 
a fuggire dal continente alle isole, quando avvenne l’ invasione 
di Attila: (Sabellico, op. ed. citt. p. 12 r. 10; cfr. De Monacis, 
op. ed. citt. pag. 10 r. 6 segg.). Così pure sono del De Monacis 
le due notizie : che vi fu emigrazione da Aquileia a Grado 
(Sabellico p. 12, r. 23; cfr. De Monacis p. io, r. 8, segg.); e 
che Attila poco prima aveva sconfitto Macrino (Sabellico pag. 13 
r. 7; cfr. De Monacis pag. 5, r. 12 segg.). È tratta certamente 
dal De Monacis anche la citazione di Lucio Floro, a proposito 
delle tre età : Infanzia, Adolescenza e Gioventù, applicate ai 
primordì della città di Venezia : (Vedi infatti Sabellico pag. 20, 
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soltanto per breve tratto, circa gli avvenimenti del Do- 
gato di Vitale Falier e dei primi tempi di Vitale Mi- 
chele I (1). 

Un numero assai maggiore di notizie trasse il Sa- 
bellico dalla Cronaca del De Monacis nei rimanenti sei 
libri (2), e specialmente nel quarto, per il quale questa 
Cronaca fu quasi unica fonte (3). 

Quando il Sabellico trae la materia storica dalla 
Cronaca del De Monacis, o non la designa in alcun 


r. 15- 22, cfr. De Monacis pag. 10, r. 30 segg.). Deriva dal 
De Monacis anche il racconto della rapina operata dai Triestini 
sotto il Doge Pietro Candiano — e dell’ istituzione della festa 
delle Marie (v. Sabellico pag. 21, r. 11 segg.; 22, r. 1-13; 
cfr. De Monacis p. 12 fine e 13) e qualche altra notizia. 

(1) Derivano dal De Monacis le notizie dell’ elezione del 
Doge Vitale Falier (v. Sabellico, op. ed citt. pag. 98, r. 20; 
cfr. De Monacis, op. ed. citt. pag. 80); della seconda sconfitta 
dei Veneziani per opera di Roberto Guiscardo, (Sabellico, pag. 98 
fine; De Monacis pag. 80, metà); della sparizione e riappari- 
zione miracolosa del corpo di S. Marco, (Sabellico pag. 99; De 
Monacis pag. 42-43) e poche altre. 

(2) Nel sesto libro, nella prima metà del settimo e dell’ ot- 
tavo, il Sabellico fece largo uso della Cronaca del De Monacis ; 
nella prima parte del nono libro, il nostro Storico trasse da quella 
Cronaca tutte le notizie relative alle ribellioni di Creta; nelle 
rimanenti parti di questi libri, ricorse alla Cronaca del De Mo- 
nacis per le notizie relative all’ elezione e al governo dei Dogi, 
e per gli altri avvenimenti della storia speciale di Venezia. 

(3) Il Sabellico, nel quarto libro delle sue Historiae, tratta 
argomenti che appartengono quasi tutti alla storia speciale della 
Repubblica Veneta ; come le imprese del Doge Pietro II Orseolo 
contro i popoli dell’ Istria e della Dalmazia, la guerra di Ot- 
tone II contro Venezia, il rapido succedersi dei Dogi Ottone 
Orseolo ; Pietro Centranigo ; Domenico Orseolo, l’ invasore del 
trono Ducale; Domenico Flabanigo, Domenico Contarini, ecc. 
Per tutti questi avvenimenti, egli trovò nella Cronaca di Lorenzo 
De Monacis notizie ordinate e abbastanza copiose, e così, in 
questo libro, assai raramente ricorse ad altre fonti. 
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modo, oppure la indica con le solite espressioni vaghe: 
« tradunt », « ferunt » e simili(1). 

In qualche caso queste espressioni egli le trovò 
nella sua fonte e passarono di seconda mano nelle 
Historiae (2). Dalla Cronaca del De Monacis il nostro 
Storico trasse in massima parte le notizie relative alla 
storia speciale di Venezia, come il succedersi dei Dogi, 
le guerre dei Veneziani con le popolazioni dell’ Istria 
e della Dalmazia, le traslazioni di reliquie, ecc. 

Il modo tenuto dal Sabellico nell’ attingere alla Cro- 
naca del De Monacis varia secondo la qualità e l’esten- 
sione delle notizie che egli trovò in questa fonte: ad 
esempio, quando la narrazione del De Monacis è troppo 
diffusa, il Sabellico ne fa un compendio : oppure omette 
addirittura le lunghe citazioni di passi d'’ altri scrittori, 


(1) Nel libro decimo, per esempio, trattando della battaglia 
tra Veneziani e Genovesi, del 1257, il Sabellico scrive (op. ed. 
citt. pag. 223, r. 7) « quanquam zo0x desunt, qui aliquanto prius, 
«quam pugnatum esset, haec accidisse f#radant ». E nel De Mo- 
nacis trovo precisamente quest’ ordine di notizie : (De Monacis, 
op. ed. citt. pag. 195 princ.). 

E a pag. 23I, r. 10, scrive il Sabellico : « Qu? ad Cydonis 
« dirutae, et mercatoriae navis interceptae, ultionem triremes 
« missas /radunt, non circa Rhodum, sed inter Tyrum et Ptole- 
« maidem... dimicatum 27%? ». E questa versione è data dal 
De Monacis (pag. 198 fine - 199 princ.). A pagina 221, r. 4, il 
Sabellico, trattando delle guerre tra Veneziani e Genovesi, 
scrive : « Venetarum rerum scriptores eas (alcune navi) ex Italia 
«Laurentio Tepulo Praefecto missas tradunt ». E il De Monacis, 
pag. 194, fine: « Interea Laurentius Theupulo mandato Ducis 
«cum XIII. Galeis, et una nave pergens Ptolomaidam... » ecc. 

(2) Circa la morte del Doge Tribuno Menio, per esempio, 
trovo nel Sabellico la seguente frase (op. ed. citt. pag. 80, 
r. 19): «Verum non multo post, quam haec ita facta sunt, gravi 
«morbo implicitus, sua sponte, vel, x/ quidam tradunt, a populo 
« coactus... » ecc. E il De Monacis (op. ed. citt., pag. 74, r. 20): 
« Hoc anno Dux ipse infirmitate laborans Monachus ordinatur, 
«non sua voluntate, ut aliqui scribunt, sed cogente populo...» ecc. 
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o descrizioni di privilegi, che il De Monacis spesso 
riporta nella sua Cronaca(1). 

Altre volte invece il Sabellico tende ad ampliare, 
nella parte formale, la narrazione del De Monacis, pur 
mantenendone il contenuto (2). 

Talvolta introduce, per dare vivacità al proprio 
racconto, qualche allocuzione, della quale nel passo 
corrispondente del De Monacis non v’è alcuna trac- 
cia (3); in qualche punto il nostro Storico muta un po’ 
l'ordine delle notizie che trae da questa fonte: tale 
fatto si nota specialmente nel sesto libro, a proposito 
del Doge Ordelafo Falier (4). Inoltre, anche seguendo 


(1) Il racconto della fuga e dell’ abdicazione del Doge Pietro 
Orseolo, che si trova nel Sabellico, op. ed. citt., a pagg. 76-77, 
è un breve sunto di quello della Cronaca del De Monacis, dove 
sono riferiti degli interi passi di Pier Damiani, relativi a questo 
Doge. (v. De Monacis, op. ed. citt., pagg. 69 fine, 70, 71, 72). 

(2) Nel quarto libro, per esempio, circa l’ ambasceria ad 
Ottone II imperatore, nel 978, guidata da Vitale Patriarca di 
Grado (v. Sabellico, op. ed. citt. pagg. 77-78), il nostro storico 
amplifica un po’ il racconto del De Monacis (op. ed. citt. pag. 
72, fr. 25 segg.) pur senza aggiungervi nulla di sostanziale. Vedi 
pure la descrizione delle discordie tra le famiglie dei Morosini 
e dei Caloprini, al tempo del Doge Tribuno Menio, nella quale 
il Sabellico, benchè segua il De Monacis, è più diffuso della sua 
fonte : (Sabellico, pag. 78 ; De Monacis, pag. 72 fine, 73 princ.). 

(3) Vedi, per es., Sabellico, op. ed. citt. pag. 82, r. 24, 
dove, trattando della spedizione del Doge Pietro II Orseolo 
contro la Dalmazia, fa pronunciare al Patriarca di Grado, Vitale, 
alcune frasi di saluto dirette al Doge, e riferisce anche la 
risposta del Doge: « Accipio tuum istud, Dux ait, omen: tuque 
« nobis hinc solventibus prosperam quaeso oram atque victoriam 
« precare ». Nel passo corrispondente del De Monacis (op. ed. 
citt., pag. 55 r. 17-21), non v'è nulla di simile. 

(4) Il Sabellico pone la spedizione Veneziana in favore di 
Alessio, contro Boemondo, prima della notizia dei due incendi 
(Sabellico op. ed. citt. pag. 125 fine e 128), mentre nel De 
Monacis la disposizione è inversa : (op. ed. citt. pag. 94, r. 24 
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il De Monacis, egli tende a ridare ai nomi la forma 
classica, come lo vedemmo fare con i nomi che trovò 
nel Biondo e in Benintendi: e anche qui al nome clas- 
sico fa seguire spesso, per maggior chiarezza, il nome 
moderno (I). 

Uno degli elementi più importanti per determinare 
con sicurezza i rapporti di derivazione tra le /7isfortae 
del Sabellico e la Cronaca del De Monacis, è il susse- 
guirsi, nei due testi, delle medesime notizie nello stesso 
ordine (2); quanto alla forma letteraria, benchè il nostro 
autore, seguendo una cronaca, non possa mantenerla 
con pochi mutamenti come fa sovente nei passi dove 
trae la materia storica dal Biondo, pure in qualche 
tratto troviamo tra il Sabellico e il De Monacis note- 
voli somiglianze anche nell’ esposizione, come appare 
dai seguenti raffronti: 


segg., e pag. 95 princ.). Vedi pure un caso di trasposizione di 
notizie nel libro quarto del Sabellico (pag. 80): il nostro Sto- 
rico dà la notizia della fondazione del convento di S. Benedetto, 
là dove tratta della morte del Doge Menio ; mentre nel De 
Monacis quella notizia segue immediatamente al racconto delle 
discordie civili tra Caloprini e Morosini (De Monacis, pag. 73, 
r. II, Segg.). 

(1) Vedi Sabellico, op. ed. citt. pag. 84, r. 14: «Corcyram 
« deinde nigram Imperium recusantem Urseolus expugnat: cam 
« hodie Cursulam appellari audio». E poco oltre (r. 18), trattando 
dell’ isola di P%arws, scrive: «(hanc quoque corrupto nomine 
« recentiores Lesinam pro Pharo dixere) ». E cfr. De Monacis 
op. ed. citt., pag. 56 principio. 

(2) Vedi per es. le notizie relative alle vicende della spe- 
dizione in Dalmazia, guidata dal Doge Pietro II Orseolo, le 
quali si trovano tutte e in egual ordine nel De Monacis (cfr. 
Sabellico, op. ed. citt. pagg. 82-86 e De Monacis op. ed. citt. 
pag. 55 e 56). Vedi pure: Sabellico pag. 195 a metà, fino a 
pag. 204 fine, dove narra le ribellioni dei Cretesi al governo 
Veneziano e cfr. De Monacis, pagg. 153-157. Per altri esempi 
simili, rimando al prospetto analitico delle fonti, che si trova 
alla fine di questo lavoro. 
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(Circa la morte del Doge 
Domenico Flabanigo), 
De Monacis, op. ed. citt. 
pag. 77 r. 26: 
«... Senio confectus 
« diessuosin pacefinivit». 


De Monacis, pag. 154, 
r. 3: 
«Ea tempestate Grae- 


« ci cognominati Agio- 
« stefaniti, ex insita animi 
« levitate rebelles  facti 
« Mirabellum, Sitiamque 
« occupanti. Contra hos 
« Jacobus Theupulo Ducha 
« vocat in auxilium 4Mar- 
«cum Sanuto Venetum 
« Dominatorem Insula- 
«rum Egeopelagi ; prae- 
« habitisque ad invicem 
« certis conventionibus, 
« compulerunt rebelles 
«egredi insulam. Mox 
«suboria inter victores 
«quadam scintilla dis- 
« cordiae, et inflammata 
« graviter per quendam 
« Sevasto Scordili, obse? - 
«vatur opportunitas tem- 
« foris ad subvertendum 
« Insulae Statum. Die 
« igitur quadam de mense 
« Junii, dum platea care- 
« ret fare venali...» ecc. 


Sabellico, op. ed. citt. pag. QI r. 13: 


« Verum confectus jam sento, 
« humanae necessitati concessit ». 


Sabellico, pag. 196, r. 27: 


« Deducta nuper colonia, /agio- 
« stephanitae, rerum novarum cupidi, 
«a Veneto imperio defecerunt : erant 
«hi inter Cretenses et divitiis et 
« celebritate nobiles; ad primum 
« defectionis tumultum Miradellum 
« Sithiamque occuparunt.Adhos motus 
« comprimendos /acobus Tepulus Mar- 
« cum Sanutum, magna in stipendium 
« eorum quos duceret pacta mercede, 
«ex insulis accersivit. Dixi in sti- 
« pendium : nam quam aliam mer- 
«cedem cum homine Veneti san- 
« guinis pacisci debuisset, non video: 
« siquidem quo nomine ea pacta 
« sit, auctores quos vidimus non 
« tradunt. Z/aud itaque magno negocio 
«ex insula auctores defectionis ejecti, 
«ac castella, quae non multo ante 
« occuparant, recepta sunt. Orifur 
« interim inter ipsos duces discordia : 
«qua fretus Sevastus quidam, vir 
« improbus rerumque novarum cu- 
« pidus, occasionem observabat, qua 
« posset provinciae ocia aliquo motu 
« turbare : atque ea reperta, defectio 
« ingens secuta est. Ferunt accidisse, 
« ut parum tempestive urbicae an- 
«nonae consultum videretur, quia 
« fanis, ut antea, vernalis in foro suo 
« tempore non fuisset repertus...» ecc. 
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De Monacis, op. ed. citt. 
pag. 75, r. 23: 
«Octavo igitur Ducis 

«anno Otho Ravennam 

«de Roma pergens sub 

< specie sumendae po- 

« tionis Pomposiam venit, 

< et nocte navem intrans 

«cum sex tantum sibi 

« secretis, et Johanne 

« Diacono navigando ad 

« Monasterium Sancti Ser- 

<vuli ignotus applicuit, 

«et cum Duce noctis 

«tempore ad Ecclesias 

« Sancti Zachariae, Bea- 

« tique Marci Evange- 

« listae venit, et satis 

« dignas laudes exsolvens 

« vota perfecit sua, Du- 

« cisque conscendit pa- 

« latium indutus vili ha- 

« bitu, ne cognosceretur, 

«nec Duci fas erat in 

«die cum eo manere, 

« ne ejus praesentia fieret 

« manifesta. Dux ad 

« prandium fpalam con- 

« veniebat cum aliis, sero 

«reficiebatur cum Caesare. 

« Imperator Ducis filiam 

«in vinculum perfectae 

« amicitiae de sacro fonte 

«levavit, et  pallium, 

«quod pro pacti foedere 

<a Venetis solvebatur, 

« perpetuo remisit, et sta- 

«tim domesticis donis 

«in signum charitatis a 

« Duce susceptis £a- 


Sabellico, op. ed. citt. pag. 87, r. 3: 


«Imperator Ravennam interim 
« venit: ex Ravenna Pomfosiam primo 
« transiit, locum Ghorio Padi ostio 
« propinquum : noctuque navem 
«ingressus, quinque ex domesticis 
«cum Joanne Diacono acceptis, 
« prospera navigatione usus, Venetias 
« applicuit. Placuit in Divi Servuli 
« monasterio esse potius, quam in 
« publico aut privato hospitio, ut 
« suus adventus commodius celaretur. 
« Hic cum Petro Duce noctu con- 
« gressus est: ac post mutuam gra- 
« tulationem, et quod ille prospera 
« navigatione Venetumlittusincolumis 
« attigisset, hic vero, quod nuper 
« tam pulchre Rempublicam in Dal- 
« matia administrasset, intempesta 
« nocte Divi Marci fanum subiere: 
« ubi votis rite ab Othone solutis, 
«mox Ducarium conscendunt; et 
«quia uterque pro summo habuit 
« negocio, ut novi hospitis praesentia 
<ignoraretur, Dux, quoad fpenes se 
« Othonem habuit, prandebat in pu- 
« blico : coenas vero cum eo familia- 
«riter celebrabat. Interim ne hospi- 
«tali tantum necessitudine essent 
«inter se juncti, sed alia adhuc 
«sanctior accederet, ex sacro fonte 
« Ducis filiam per eos dies natam 
« Otho sustulit: aureum pannum, 
«qui ex publico foedere Caesaribus 
«annuus debebatur, in perpetuum 
« Veneto nomini remisit: ipse quoque 
«multis et amplis muneribus a Duce 
« donatus, Aavennam reversus est. 
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<«vennam reversus est, 
« undeque venerat omni- 
«bus propalavit. Dux 
« post triduum jussit con- 
« venire populum in pa- 
«latio, eique  patefecit 
« adventum, habitumque 
« Imperatoris, et quae 
« gesserat secum ; po- 
«pulus collaudavit non 
«minus Ducisindustriam, 
«quam fidem Impera- 
« toris; populus ingen- 
« tibus Ducis meritis Jo- 


Sabellico. 


« Dux triduo, postquam Othonem a 
« se dimiserat, populum ad concio- 
«nem vocavit : cui Imperatoris ad- 
<«ventum, et quonam modo penes 
«se in hospitio per aliquot dies fuis- 
< set, et quae ab eo impetrata essent, 
« significavit. Grata aeque omnia 
« populo fuere, laudataque Urseoli 
« industria in tanti Principis prae- 
« sentia occultanda : atque ita non 
« multo post ob egregia ipsius in 
«rem Venetam merita publico de- 


« hannem filium fecit con. 
« sortem Ducatus, et suc- 
« cessorem ». 


«creto est ei permissum, ut Joan- 
«nem filium sibi Collegam co- 
« optaret :... » ecc. 


Il De Monacis, come ho già notato, nel compilare 
la sua Cronaca seguì e spesso copiò la Cronaca estesa 
di Andrea Dandolo ; potrebbe quindi venir proposto il 
quesito se nei passi dove la testimonianza del Sabel- 
lico concorda con quella del De Monacis, l’illustre Sto- 
rico abbia tratto la materia non già da questa cronaca, 
ma da quella del Dandolo. Tale supposizione non è 
conforme a verità: infatti il De Monacis alle notizie 
che trasse dal Dandolo ne aggiunse spesso altre che 
non sono di questo cronista, e di tali notizie molte 
passarono nelle /7isfortae del Sabellico. 

A documentare quest’ affermazione valgano i se- 
guenti esempi: 


Dandolo, (Muratori, | De Monacis, op. ed. | Sabellico, op. ed. citt. 


Rer. It. scr., citt. pag. 82, p. 99, r. 30: 
t. XII) col. 255, r. quintultima: 
A: 


« ...in diebus 
« suprascripti Ducis 


« Talibus autem 
» precibus inclinatus 


« Caput itaque 
«suscepti belli ex 
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Dandolo. 
« omnipotens, cui- 
«dam  pauperculo 


«homini de Regno 
« Franciae, Heremi- 
« ticam vitam agenti, 
« qui et Petrus Here- 
« mita dicebatur in- 
« spiravit, ut Domi- 
« nicum Visitaret Se- 
« pulchrum. Quo vi- 
« sitato, vidit Simeo- 
«nem Patriarcham, 
« tamquam vile man- 
«cipium  reputari, 
«cunctosque fideles 
«innumeris angariis 
« pergravari. 
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« pauperculus qui- 
«dam Petrus no- 
« mine, ex Regno 
« Franciaevitam du- 
« cens heremiticam, 
«sepulcrum  visita- 
«vit Dominicum, 
« et inspiciens loca 
«sacra, et Symeo- 
«nem Patriarcham 
« Jerusalem, ejusque 
« subditos innume- 
« ris affligi oppres- 
« sionibus, —nimis 
« contristatur do- 
« lore : 


Sabellico. 


« Petro quodam Ere- 
« mita, Gallicae gen- 
« tis homine, ortum 
« scripserunt — qui- 
«dam : qui per id 
«tempus, quum ad 
« Christi nostri Regis 
« sepulchrum  pere- 
« gre venisset, ex 
« Symeone Hierosoly- 
«mitano Antistite et 
« aliis Christianae 
« professionis viris, 
«qui ea loca per- 
« pauci incolebant, 
« didicit, quam indi- 
« gna servitute tellus, 
«in qua omnium 
« gentium salusquae- 
« sita esset, ab impio 
«Mahomethi imperio 
« premeretur : nul- 
«lum jam esse in 
« ea locum tam sanc- 
« tum, tantareligione 
« praeditum, quem 
« infandae gentes ra- 
« pinis, caede, stu- 
« pris, ad eam diem 
«non  violassent : 
«accedere ad ea, 
« verbera, catenas, 
« cruciatus eorum, 
«qui Christiani es- 
«sent nominis: qui- 
« bus aut jam inde 
« migrandum esset, 
« aut miserabili modo 
« pereundum ». 
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Dandolo. 


(Manca la notizia 
della visione di Pie- 
tro Eremita) 

« Et sic fidei zelo 
«accensus pro libe- 
« ratione Terrae 
« Sanctae cum literis 
« Patriarchae desti- 
« natus, Papae, et 
« Principibus Occi- 
« dentis pervenit, et 
« Urbano Papae quae 
« viderat, intimavit». 


Dandolo, ed. citt., 
col. 297 D. 
(298 A): 


«Sebastianus Zia- 
«no. Dux eligitur 
« Anno Domini Mil- 
«lesimo centesimo 
« septuagesimo se- 
«cundo die... quia 
« Praedecessore se- 
« pulturae tradito, 
« cunctus Populus 
«in Ecclesia Sancti 
« Marci pariter con- 
« gregatus pro evi- 
« tanda discordia sa- 
« lutiferum primo de- 


De Monacis. 


« pernoctanti vero, 
« et oranti QUADAM 
« NOCTEINECCLESIA 


«4 DOMINICAE RESUR- 
« RECTIONIS, dum 
« somnus in cum 


«humanitus irruis- 
« set, Christus appa- 
«<ruit et legationem 
« sibi injunxit ad 
« Papam, et ad 
« Principes Occi- 
« dentis pro Terrae 
« Sanctae liberatio- 
«ne ;...» ecc. 


De Monacis, op. ed. 
citt. pag. 126, 
r. 25: 


« Eliguntur igi- 

« tur XI Viri: hique 
<«eliguntMCLXXII. 
«Ducem Sebastia- 
«num Ziani jam 
«septuagenarium, Vi- 
«rum humili vultu, 
« divitiis copiosum, 
« qui illico in con- 
« cione laudatus ad 
« altare Sancti Mar- 
< ci de libertate Ec- 
« clesiae —conser- 
«vanda praestitit 


Sabellico. 


« Additurrei mi- 
« raculum: intempe- 
< Sta NOCTE, QUAE 
« DIEM DOMINICAE 
« RESURRECTIONIS 
« PRAECESSIT, visum 
«sibi Petrum per 
«quietem Christi voce 
«moneri, ut in Italiam 
« reversus Romano 
« Pontifici, atque 
« inde aliis tam Gal- 
« liae quam Germa- 
«niae Principibus 
« nunciaret, placere 
« sibi, jubereque suo- 
«rum armis idsolum 
«abimpioruminjuria 
« vindicari,... » ecc. 


Sabellico, op. ed. citt. 
pag. 153 r. I4: 


« Ubi itaque in- 
« ter eos de creando 
« Duce coeptum est 
« agi, feruntomnium 
« suffragia ad Aure- 
«um Mastropetrum 
« inclinasse, virum 
« innocentiae singu- 
« laris, ac miri con- 
« silii, et qui unus 
« ex Decemviristunc 
« erat. Tum illum, ut 
« incredibili erat in 
« Rempublicam cha- 
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Dandolo. 


« crevit edictum, ut 
« XI viri virtuosi no- 
« minarentur, qui ju- 
«ramento adstricti 
« illum in Ducem 
« eligerent, quem sa- 
«pientiorem, et le- 
«galiorem — cogno- 
«scerent, et elec- 
«tum postea publi- 
« carent, et Ducem 
« publicatum fore 
« Ducem absque alia 
« indagatione stabili- 
« tum est. Ab his au- 
« tem hic vultu humi- 
« lis, et divitiis copio- 
« Sus, septuagenarius 
« jam existens, coa- 
« dunatae concioni 
« Duxdeclaratusfuit, 
«qui Deo gratiis 
« exhibitis ad Altare 
«Sancti Marci de- 
« latus, de libertate 
« Ecclesiae conser- 
« vanda praestitit ju- 
«ramentum, et a 
« Primicerio cum ve- 
« xillo investitionem 
« recepit, et in Pa- 
« latio postea intro- 
« nizatus est ». 
(Manca affatto la 
notizia sull’ elezione 
di Orio Mastropieri). 


De Monacis. 


«juramentum ; eta 
« Primicerio cum 
« vexillo investitio- 
« nem recepit, et in 
« publico introniza- 
« tus est. Fama fuit, 
«quod dum prae- 
«dicti undecim elec- 
« tores inclinari vi- 
« derentur ad eli- 
«gendum Aureum 
« Mastropetro eum- 
«dem unum ex 
« dicto numero per- 
« suasisse reliquis, 
«ut eligerent Se- 
« bastianum ante- 
« dictum ; nam ex- 
« uberatis fortunis 
« bonorum tempo- 
«ralium affluentia 
« sua juvare poterat 
«rem publicam as- 
« siduis bellorumaf- 
« flictionibus ex- 
« haustam, grava- 
«tamque debitis ». 


Sabellico. 


« ritate, collegis per- 
{ suasisse, utinaliuni 
« utiliorem Reipubli- 
« cae civem Sua ver- 
« terent suffragia : 
«ac cum his Sebas- 
« tianum Cianum no- 
«minasse, hominem 
« septuagenarium, ac 
« divitiis praepoten- 
«tem: eum dicere 
« civitati longe uti- 
«liorem futurum ; 
« quippe qui ea tem- 
« porum novitate 
« non consilio solum, 
«sed auro quoque 
« (quo in primis au- 
« xilio esset opus) 
« Rempublicam pos- 
«set facile juvare. 
«Qua unius Aurei 
« modestia aperte da- 
« tur intelligi, quam 
« modica viriilli opti- 
« mi laborarent ambi- 
« tione : qua essent 
« charitate in patriam 
«affecti, qui publi- 
«cum bonum omni- 
« bus suis commodis 
« anteponerent. Se- 
« cuti collegae Aurei 
«consilium, Cianum 
« Ducem cdeclarave- 
«runt, quem miro 
« consensu populus 
« probavit». 
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Di simili casi potrei riferirne molti altri (1). 

Inoltre i rapporti di derivazione delle 7isfortae 
del Sabellico dalla Cronaca del De Monacis non si ar- 
restano là dove termina la Cronaca estesa del Dandolo, 
ma continuano anche nei tempi seguenti al 1280, come 
è provato dal seguente raffronto tra due passi relativi 
al terremoto che colpì Venezia nell’ anno 1347: 


De Monacis, op. ed. citt. pag. 
* 311, r. II: 


« Anno Domini 1347, 
«XXV. Januari in die festo 
« Conversionis Beati Pauli hora 
« Vesperarum terribilis motus 
« concussit... ecc. Ceciderunt 
«in subitam ruinam sinistrum 
« latus, et totum culmen me- 
« diamenti Ecclesiae Sancii Ba- 
« silit, summitatesque campa- 
« nilium Sanctorum Silvestri, 
« Vitalis, et Jacobi de Luprio. 
« Campanile Sancti Angeli se 
« flexit in latus, sicque re- 
« mansit,... » ecc. 


Sabellico, op. ed. citt. Decade II 

pag. 298, r. 29: 

« Nam et motus terrae 
«ingens, qui festa Converst 
« Pauli luce circiter vicesimam 
« diei horam factus est, ita 
« vehementer urbem concussit, 
« ut aedificia multa et publica 
« et privata ruinam contraxe- 
« rint : sacrarum aedium turres, 
« Silvestri, Vitalis, et Jacobi 
«quae 72 Lufrio est, fastigium 
« demisere : et ad Angeli fa- 
« num terribili specie acclinavit. 
« Basilii laevum templi latus a 
«culmine corruit ». 


(1) V. per esempio Sabellico, op. ed. citt. pag. 53 fine, 


dove tratta degli aiuti chiesti ai Veneziani dai Veronesi, contro 
i loro vicini del Garda, e cfr. De Monacis, op. ed. citt. pag. 57, 
r. 33 Sgg., dove si trova questa notizia, mentre nel Dandolo, 
al passo corrispondente (col. 181, D, ed. cit.) non vi è cenno 
di ciò, non dovendosi tener conto della nota marginale del Cod. 
Ambrosiano. 

A pag. 75-76 il Sabellico, trattando di Vitale, patriarca di 
Grado, il quale, esiliato, ottenne di poter ritornare in patria, con 
l’ aiuto dell’ Imperatore Ottone II, narra le vicende di Adelaide 
di Borgogna ; traendo la narrazione dal De Monacis (pag. 69); 
mentre il Dandolo (coll. 212-213) non tratta di questa regina, 
e solo a col. 204, D, troviamo un cenno insignificante sulla 
regina Adelaide, 
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Non intendo però di escludere che il Sabellico 
abbia veduto la Cronaca del Dandolo; ho già accen- 
nato alla diversità esistente tra questa cronaca e quella 
del De Monacis quanto alla disposizione della materia: 
ora il metodo tenuto dal Sabellico nello scrivere le 
sue listortae, si accosta a quello del Dandolo: in- 
fatti tutti e due narrano per ciascun Doge gli avveni- 
menti del suo tempo, mentre il De Monacis, come dissi 
già, raccoglie in capitoli separati le notizie di argomento 
comune. Perciò il Dandolo potè servire al Sabellico 
come guida, e il De Monacis gli fornì i particolari. A 
rendere più probabile la supposizione che il nostro 
Storico abbia consultato anche il Dandolo, concorre il 
fatto che due notizie delle /isfortae, estranee al De 
Monacis, si trovano nella Cronaca estesa (1). Qualcuno 


Vedi pure Sabellico, pag. 146 fine, dove ricorda la costru- 
zione del campanile di S. Marco ; questa notizia si trova nel 
De Monacis a pag. 120, fine: il Dandolo (col. 283 segg.) non 
ne tratta. 

Così a pag. 151-2, il Sabellico, trattando della pestilenza 
che decimò l’ esercito Veneziano, durante la spedizione contro 
l’ Imperatore Manuele Comneno, narra che, essendo morti tutti 
i maschi della famiglia Giustinian, tranne uno che vestiva l’abito 
monacale ; la popolazione ottenne dal Pontefice che questi po- 
tesse sciogliere i voti e ammogliarsi, per continuare quel nome 
illustre. 

Questa notizia si trova nel De Monacis (pag. 
manca invece nel Dandolo : (coll. 294-295). 

(1) Vedi infatti i seguenti raffronti : 


125, r. 6) 


De Monacis, ed. cit., | Dandolo, ed. cit. | Sabdellico, op. ed. citt. 
pag. 55 fine: col. 228 D: pag. 83, r. 30: 
«Dux  Jadrae «DUX TUNC QUO- « Ex Jadera in- 

« potitus naves de- | «RUNDAM NARENTA- | « terim Dux decem 

«cem mittit ad va- | «NORUMRELATIONE | « longas naves mittit 


« standa loca Naren- 
« tinorum, quorum 
» quadraginta apud 


« DIDICIT, XL. Na- 
« rentanorum nobi- 
«lium de Apulitae 


«ad vastandos Na- 
« rentanorum fines. 
« Circa insulam Bel- 
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però potrebbe osservare che il Sabellico, in un passo 
delle sue /7isforiae, accenna alle Cronache del Dandolo, 
in modo da infondere in chi legge la persuasione che 


De Monacts. 


« Chazam insulam ca- 
« piuntur ; subjicitur 
«insula non longe 
« distans a Belgrado, 
« Belgradensesjurant 
« fidelitatem,...» ecc. 


Dandolo. 


« partibus, peractis 
«negotits, ad propria 
« velle reverti, X. 
«naves hominibus 
« oneratas ad Insu- 
« lam, quae vocatur 
« Caza, sub omni 
« festinatione desti- 
«navit; quae dum 
« irent, facili certa- 
« mine eosdem com- 
« prehendentes, ad 
« Traguriensem Ur- 
«bem accelerare 
« voluerunt ». 


E circa gli edifizî distrutti dal fuoco 


Ordelafo Falier : 


De Monacis, Cr. cit., 
pag. 94, r. 27: 
« Urbs praedicta 
« fuit tunc aliquibus 


« fortuitis casibus 
« graviter agitata. 
«Ignis enim de 


« domo Henrici Ge- 
< no casualiter emi- 
«cans sex contra- 
«tas pene consum 
« psit incendio. Ite- 
«rumque post dies 
« 68. ignis egressus 
«de hospitio Cau- 


Dandolo, Cr. cit., 
col. 260, B: 


« Eodem anno 
«ignis de domo 
« Henrici Zeno cau- 
« saliter emanans, 
« contratas Sancto- 
«rum Apostolo- 
«rum, Sancti Cas- 
« stani, Sanctae Ma- 
«riae Matris Do- 
«mini, Sanctae Aga- 
« thae, Sancti Augu- 

« stini, Sancti Ste- 
« phani Confessoris, 


al tempo del 


Sabellico. 


« grado proximam fe- 
« runt eam ab incolis 
«Chamam appella- 
«tam. Quadraginta 
« Narentanos nego- 
« cialores, qui ex 
« Appuliae littoribus 
« solverant, interci- 
« piunt : SUNT QUI 
« TRADANT, PER EX- 
« PLORATORES EORUM 
« ADVENTUM ANTEA 
« COGNITUM, atque 
« ob hoc ipsum prae- 
« missas fuisse na- 
« Ves ». 


Doge 


Sabellico, op. ed. citt. 
pag. 128, r. 7: 


« Foedissimo sub 
« id tempus incendio 
« civitas magna ex 
« parte consumpta 
«est: ignemque ex 
« Henrici Zeni aedi- 
«bus ad Apostoli 
« fanum primo ma- 
«nasse ferunt: ac 
« toto repente vico 
« absumpto, quum 
« ventus materiaque 
«ignemalerent, flam- 
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egli non le abbia conosciute : infatti nella seconda De- 
cade, giunto a trattare di questo Doge, scrive (1): 

« Andreas Dandulus Gradonico successit, vir sin- 
« gulari doctrina, et eloquentia, qualis in homine ejus 
« aetatis esse potuit, haud omnino vulgari. Quippe qui 
«res Venetas duplici dtc:/ur scripsisse stilo, uno pro- 
« lixiore, et ob id fortassis minus eleganti, cohibito altero, 
«et ubi plus omnino, uf Caresinus att, enituit eloquen- 


« tiae 3...» ECC. 


Questo passo deriva dall’ elogio di Andrea Dandolo, 
che il Caresini premise al testo della sua Cronaca, 
dove si legge quanto segue (2): 


De Monacis. 


« chanini de Gemino 
« concremavit fere 
« viginti Contratas, 
« partemque Cappel- 
« lae, et Ducalis pa- 
« latii, cum magna 
« Urbis deformitate, 
«et civium damno, 
«qui ignis per tot 
« distantes contratas, 
«tam longe tamque 
« late intermediis ca- 
« nalibus se diffun- 
«dere potuerit, vi- 
« detur mirabile, sed 
«hoc multi idonei 
« Scriptores illius 
« temporis memoriae 
« mandavere, et con- 
« tratas combustas 
« nominant singula- 
« riter ». 


Dandolo. 


« quasi in totum con- 
« sumpsit. Post 
« LXIX. dies eadem 
« clades ex Hospi- 
«tio Cavetiani de 
«Gemino suborta, 
« Ecclesias, et habi- 
« tacula Sancti Lau- 
« rentii, Sancti Se- 
«veri, Sancti Za- 
«chariae... » ecc. 


(1) Sabellico, op. ed citt. pag. 293. 
(2) V. Muratori, Script. XII, col. 417 A, B. 


Sabellico. 


«mam ultra rivum 
« devolutam Cassiani 
« insulam subito cor- 
«ripuisse : inde longe 
«lateque ad Magris 
« Domini aedem va- 
« gatum ignem, Aga- 
« thaevicum, Augusti- 
«ni et Stephani ultra 
«rivum continuato 
«incendio consum- 
« psisse:inde...» ecc. 


LIA I nnt 
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«... duas memorabilium rerum temporibus suorum 
« predecessorum gestarum chronicas, unam videlicet se- 
« riose et per extensum, alteram breviloquiam eleganti 
« stilo conscripsit ». 

Il Foscarini (1) trasse dalla notizia del Sabellico la 
conseguenza che egli non abbia usato nella composi- 
zione della sua opera la testimonianza della Cronaca 
di Andrea Dandolo, e che ne abbia avuto notizia sol- 
tanto per mezzo del passo del Caresini. Il giudizio del 
Foscarini veramente appare poco probabile, perchè in 
molti codici antichi il testo della Cronaca del Caresini, 
che fu una fonte del Sabellico in alcune parti della 
seconda Decade, segue quello della Cronaca del 
Dandolo (2). 

Piuttosto il passo del Sabellico può dar luogo al- 
l'ipotesi che egli abbia conosciuto soltanto la Cronaca 
estesa del Dandolo, e non l’ altra, e però, ricordandole 
tutte e due, si sia riferito alla testimonianza del Caresini; 
oppure che quel « dicitur » equivalga a « ut Caresinus 
ait » e il Sabellico abbia ricordato la testimonianza di 
quel Cancelliere, non perchè le due opere scritte dal 
Dandolo gli fossero ignote, ma per dare maggiore auto- 
rità al suo racconto. 


(1) « Della Letteratura Veneziana » ed. cit. pag. 250, n. 3. 

(2) Posso riferire due esempî : quello del codice «Marc. Lat. 
cl. X, 259», del sec. XV. [cfr. Valentinelli, Biblioth. Manu- 
scripta ad S. Marci Venetiarum. Ven. Tipogr. del Commercio, 
1873 tomo VI, pag. 163], che contiene un rifacimento compen- 
dioso della Cronaca estesa di Andrea Dandolo [V. Simonsfeld, 
op. ed. citt. pag. 76], al quale compendio segue a cc. 53 b, il 
testo latino della Cronaca del Caresini; e quello del cod. della 
Nazionale Universitaria di Torino — segnato I, IV, 7 (del 
sec. XIV) — |V. Marin Sanudo, Vite dei Dogi, per cura di G. 
Monticolo, in Muratori, Rer. Ital. Script. I pag. 361 n. 1], dove 
il testo della Cronaca estesa del Dandolo è seguito dal racconto 
di una parte della Cronaca breve (da Giov. Dandolo in poi), 
e quindi dalla continuazione del Caresini. 
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Ad ogni modo dev’ essere esclusa la conseguenza 
cui giunse il Foscarini, perchè, anche nel caso che il 
Sabellico avesse conosciuto la Cronaca estesa del Dan- 
dolo, nel rifacimento compendioso del Codice — « Marc. 
Lat. cl. X, 259» — (il quale di questo rifacimento dà l’ar- 
chetipo), e non già nella sua forma genuina, non bisogna 
dimenticare che questo compendio nei codici fu attribuito 
al Dandolo stesso, tanto che alcuni eruditi moderni, 
come ad es. il Valentinelli (1), supposero che esso con- 
tenesse una terza redazione della Cronaca Veneziana, 
fatta dallo stesso Doge, la quale opinione fu dimostrata 
errata dal Simonsfeld (2). 

Può sorgere anche un’ altra questione : potrebbe il 
Sabellico aver conosciuto la Cronaca di Benintendi 
dei  Ravagnani nella sua integrità, mentre essa ci è 
pervenuta soltanto in un frammento per mezzo di due 
manoscritti molto recenti ? E siccome l’ opera di Benin- 
tendi è una derivazione servile e pedestre della Cronaca 
estesa del Dandolo, e questa cronaca servì di base 
all’ opera del De Monacis, non potrebbero essere rife- 
rite a Benintendi anzichè al De Monacis le somiglianze 
delle quale ho dato notizia ? 

La supposizione è poco probabile, perchè tutti i 
passi nei quali il Sabellico fa espressamente menzione 
di Benintendi, si riferiscono alla materia del fammento; 
per i tempi susseguenti il nome di Benintendi non 
ricorre mai nell'opera del Sabellico. 


VII. 


LE FONTI MINORI DELLA PRIMA DECADE DELLE « HISTORIAE »” 
DI MARCANTONIO SABELLICO. 


Nel secondo capitolo, trattai brevemente delle espres- 
sioni vaghe usate dal Sabellico per designare alcune 


(1) V. op. ed. luogo citt. 
(2) V. op. ed. luogo citt. 
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delle sue fonti e delle difficoltà che si incontrano per 
poter stabilire caso per caso, con certezza, quale sia 
l’ opera indicata in modo così indeterminato. Notai come 
talvolta il Sabellico trasse di seconda mano le espres- 
sioni: « traditur », «alii habent » ecc., dalla testimonianza 
da lui seguita in quel passo. 

Rilevai pure che il nostro Storico spesso, con le 
espressioni « ferunt» e simili, accenna a Benintendi 
dei Ravagnani, o al Biondo, o al De Monacis, o almeno 
questi devono esser compresi tra gli autori ai quali 
egli si riferisce in quei passi. Di questo genere di ri- 
cordi ho dato qualche esempio nei precedenti capitoli. 
In altri casi non mi fu possibile precisare a quale fonte 
alluda il Sabellico, perchè, a rendere difficile la ricerca, 
oltre all’ indeterminatezza delle espressioni da lui usate, 
contribuisce la mancanza di uno studio critico sulle 
numerosissime cronache Veneziane del secolo decimo- 
quinto, le quali, per di più, sono quasi tutte inedite e 
anche, in gran parte, poco conosciute ; il miglior lavoro 
d’ insieme in proposito è sempre quello: « Della Lette- 
ratura Veneziana » del Foscarini. Non ho potuto esami- 
nare direttamente i varî testi di queste cronache; ma, 
d’altra parte, come dimostrerò nel prospetto analitico 
delle fonti, queste cronache del secolo decimoquinto 
diedero scarsa materia al Sabellico per la composizione 
della sua prima Decade, avendo egli tratto quasi tutte 
le notizie dagli scrittori che ho ricordato nei capitoli 
precedenti. Tuttavia, in qualche passo, ho trovato no- 
tevoli somiglianze tra il racconto del Sabellico e quello 
di alcune cronache Veneziane. 

Per ritrovare le relazioni di derivazione delle /7tsto- 
rsae del Sabellico dalle cronache Veneziane del secolo 
decimoquinto, mi sono giovato dei passi che di alcune 
di esse sono stati pubblicati nel commento alle Vite dei 
Dogi di Marin Sanudo, scritto da G. Monticolo (1). 


(1) V. Muratori, Rer. Ital. script., tomo XII p. IV. 
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Una delle fonti — non so se diretta o indiretta — 
fu la Cronaca anonima Veneziana che si legge nel 
codice « Marc. Ital. cl. VII, 2034 » composta verso la 
metà del secolo decimoquinto (1). Ho detto: «non so 
se diretta o indiretta », perchè la sua materia è passata 
nella Cronaca di Giorgio Dolfin, inedita e composta pur 
essa nel secolo decimoquinto (Marc. It. VII, 794)(2). A 
queste due cronache si riferisce molto probabilmente 
la frase del Sabellico : « apud quosdam rerum Venetarum 
« scriptores reperio » nel passo ove riferisce la favola 
sulle origini volgari dell’ Imperatore Manuele Comneno, 
e sugli intrighi e violenze che usò per giungere al 
trono (3), la quale favola si legge anche in quei due 
cronisti : nella Cron. « Marc. Ital. cl. VII, 2034 » a cc. 150 
B, 152 B, e in quella di Giorgio Dolfin, a cc. 67, A-B (4). 

Nello stesso libro il Sabellico, trattando della ve- 
nuta di Papa Alessandro IIl a Venezia, là dove narra 
della concessione fatta da questo Pontefice al Doge 
Sebastiano Ziani di apporre alle lettere il sigillo di 
piombo, richiama, così per il contenuto come per la 
forma esterna del suo racconto, la narrazione della Cro- 
naca « Marc. Lat. cl. X 137 » cc. 28 B; ecco i due passi: 


Cron. « Marc. Lat. cl. X, 137» | .Sabdellico, op. ed. citt. pag. 159, 
(cc. 28 B): r. 6: 


«et tunc videns dominus « Ferunt Pontificem ipsum, 
«papa quod /i/lere ducales | «cum Ducem 4%/eras ad Foe- 
«imperatori mittende s7g7/0 | «dericum de fide legatis ha- 
« cerco bullabantur, voluit quod | «benda cera obsignantem con- 
« flombeo sigillo potius muni- | « spexisset, in Ciani et aliorum 
«rentur indulgens Venetis ut | «gratiam mandasse, ut Duca- 


(1) V. Marin Sanudo, Le Vite dei Dogi, ed. cit. pag. 47, 
n. 7. 

(2) Marin Sanudo, op. ed. citt. pag. 102, nota 4. 

(3) V. Sabellico, op. ed. citt. pag. 155, r. 6. 

(4) Questa derivazione fu notato da G. Monticolo nel com- 
mento cit., pag. 284, n. 2. 
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Cron. « Marc. ecc. 


«deincefs littere dicti ducis et 
«omnium successorum eius 
« possent sigillis plombeis com- 
«muniri; ef sic servatur ut 
«cunctis liquido satis patet» 


Sabellico. 


«riae deinceps literae plumbo 
«munirentur: quem observa- 
« tionis usum ad hunc diem 


. «servari non ignoramus. Obbo 


« (quem, quum codicis unde 


ecc. «haec accepimus  vetustate, 
« tum quia omnia quae eo bello 
« accidere diligenter perscripsit, 
«tempestate illa fuisse suspi- 
« cari libet) duplici, ait, Venetos 
« Principes ad eam diem signan- 
« di forma usos fuisse...» ecc. 


Quella Cronaca fu probabilmente fonte del Sabel- 
lico per questo particolare, dico « probabilmente », perchè 
la stessa notizia, con la medesima lezione, potrebbe 
ritrovarsi anche in altri cronisti; per il seguito del rac- 
conto, come ho dimostrato nel quinto capitolo, il nostro 
Storico trasse le notizie dal frammento di Obbone Ra- 
vennate. 

Circa la presa di Tiro, alla quale ebbero parte i 
Veneziani sotto la guida del Doge Domenico Michiel; 
il Sabellico scrive: (pag. 136, r. 1): «apud quosdam 
« Venetarum rerum Scriptores Surum fro Tyro scriptum 
« reperto ». E nella pagina seguente riferisce la leggenda 
della colomba portante una lettera agli assediati, che 
fu fatta cadere a terra mediante un coro di grida, e 
rilasciata dopo aver mutato il contenuto della lettera 
in modo da togliere agli assediati stessi ogni speranza 
d’aiuti esterni. Ora, tanto questa notizia, quanto la 
forma « Suro » per « Tiro », si trovano nella Cronaca 
anonima, già da me ricordata, « Marc. It. VII, 2034 » a 
cc. 144 A - 146 A. 

Metto a fronte il testo delle due narrazioni: 
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Cron. « Marc. Ital. VII 2034 » 
CC. I4S A: 


« ... et fato questo de 
« ssubito el doxie fexe quelo 
«che ’1 doveva far in perse- 
« verar de ben in meio a far 
«ben, e per questa caxon li 
« Crystianny fo molto chom- 
« fortadi et aliegri perla gramde 
« baldezia et lyaltà et bontade 
«de ly Venyziani. Mò retor- 
«nemo a Dedechyn re de 
« Damascho lo qual vegniva 
«con la soa gramde hoste sora 
«per la riva del fiume per 
« destorbar l’ oste e farli levar 
« d’atorno l’ asedyo de la zi- 
« tade de .Ssuro. onde el dito 
« re tolse uno colombo el qual 
«iera uxado a far quela hovra 
«e lygaly una leterina soto le 
« ale, la qual lettera dixeva 
«che queli de Sxro se devesse 
« mamtegnir lialmente ; et sapiè 
«che niuy semo zontti qua sul 
« fiume chom grandisyma oste 
«e credemo del ttuto aver tuta 
« l’ oste de Crystianny in nostra 
« man. e quamdo el cholombo 
« portava quele letere, ttuta 
« |’ oste chomenzia ad cridar 
« insembre ad una boxie, e lo 
«cholombo se spaurì in tal 
« modo ch’ elo non ave forzia 
« de volar et chazé in tera et 
« de ssubito lo fo prexo ». ecc. 


Sabellico, op. ed. citt., pag. 137, 
r. 22: 


« Laudata Principis et Ve- 
« netorum fides: omnes uno 
« ore eos extollere, fidos socios 
« Venetos, optimosque bella- 
« tores vocare. Confirmatis in 
« hunc modum animis, quum 
«aliquanto attentiore studio 
« obsidio continuaretur, /radunt 
«rem novam in castris acci- 
« disse, et quam pro miraculo 
« ignarum vulgus audire possit. 
« Columbam tabellarii vice fun- 
« gentem, ex castris Dachinis, 
« regis Damasceni, in Tyrio- 
«rum subsidiumingentes copias 
« trahentis, munciatum est ab 
« iis, qui earum rerum periti 
«id forte ex specula observa- 
« bant, adventare. Tum vero 
« expectato illius supra castra 
« volatu, sublato repente ab 
«omnibus clamore, columbam 
« consternatam concidisse. Et 
«quia ex literis, quae colum- 
« bae pedibus erant alligatae, 
« compertum est, Dachinem 
« Regem magnopere Tyrios 
« hortari, ut forti animo essent, 
« se intra paucos dies cum 
« ingentibus copiis affuturum, 
«tum fore, ut caesis hostibus 
« ipsi obsidione continuo leva- 
« rentur : » ecc. 


Anche in questo passo il « tradunt » del Sabellico 
può riferirsi, oltrechè alla cronaca citata, anche a quella 
di Giorgio Dolfin, la quale compendia in parte questo 
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racconto (I). 

In un passo del secondo libro delle isforiae, il 
Sabellico, trattando dell’ assalto di Pipino contro i Vene- 
ziani, scrive (2): 

«... alti, qui Carolum belli hujus, et non Pipinum 
« auctorem faciunt, post cladem acceptam ferunt, Gallum 
« cum Venetis pacem fecisse, venisseque in Rivumaltum, 
«atque honorifice acceptum, continuo cum populo de 
« Obelerio in patriam restituendo agere coepisse. Id 
« Veneti quum gravate (quod exitus postea declaravit) 
« praestitissent, confestim, Carolo abeunte, Obelerium 
«a populo discerptum, ejusque praecordia evulsa, a 
« quibusdam dentibus lacerata: conjunx quoque illius, 
« Gallici, ut fertur, generis, cum eo caesa dicitur ». 

Questa versione che, cioè, Carlo e non Pipino abbia 
assalito i Veneziani e che il Doge Obelerio sia stato 
ucciso così barbaramente, compare per la prima volta 
in una addizione al Chronicon Altinate (3) composta 
poco dopo il 1056(4), e il Sabellico può averla tratta 
di lì. Ma è pure da notare che altre cronache posteriori 
portano la stessa versione, quindi la derivazione del 
Sabellico dal Chronicon Altinate circa questa notizia 
non è sicura, tanto più che nelle altre parti della sua 
opera mostra di non avere attinto a quella fonte. 


Non pretendo con ciò d°’ aver discusso tutte le fonti 
che tenne presenti il Sabellico nello scrivere la prima 
Decade delle sue /isfortae : egli vide indubbiamente 
molte cronache, come attestano le seguenti parole della 


(1) V. Marin Sanudo, Le Vite dei Dogi, ed. cit. pag. 188 
n. 1 (alla fine). 

(2) Sabellico, op. ed. citt., pag. 4I, r. 28. 

(3) V. Monumenta Germaniae Hist. Script. XIV, p. 56. 

(4) V. Marin Sanudo, Vite dei Dogi, ed. cit. p. 108, n. 18. 
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lettera dedicatoria al Doge Marco Barbarigo, scritta 
dall’ autore stesso (I): «... in commentarios quosdam in 
« annalium speciem conscriptos incidi: inde alia quae- 
«dam ignobilium scriptorum monumenta videndi copia 
« nobis facta est: quae omnia (aperte enim dicam quod 
« sentio) tam squalida, foedaque barbarie operta offendi, 
« ut nemo cognoscendae historiae tam cupidus sit, quem 
«non facile ab instituta lectione avertere potuisset ». 

Da queste frasi, però, appare chiaramente la ripu- 
gnanza che provava il nostro Storico a servirsi delle 
vecchie e scorrette cronache; tale ripugnanza, e il fatto 
che egli compì i trentatrè libri delle sue /7isfortae in 
brevissimo volger di tempo, ci permettono di credere 
che assai di rado egli abbia ricorso alla testimonianza 
di quelle cronache, seguendo invece quegli scrittori che 
gli offrivano un materiale storico già elaborato o quasi, 
come il Biondo, Benintendi dei Ravagnani e il De Mo- 
nacis. Infatti, come ho già affermato, pochissime sono 
le notizie della prima Decade che non derivino da una 
delle fonti da me discusse nei precedenti capitoli, e tali 
notizie si riducono per lo più a qualche divergenza nei 
dati numerici, o a particolari di poca importanza. 

Nel prospetto analitico delle fonti, che segue a 
questo capitolo, sono indicate le notizie delle quali non 
ho ancora potuto identificare la provenienza. 


(1) Sabellico, op. ed. citt. pag. 3, r. 17. 
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VIII. 


PROSPETTO ANALITICO 


DELLE FONTI STORICHE MEDIEVALI (1) 


Sabellico, (ed. Zeno, Isto- 
rici delle cose Vene- 
ziane, Venezia, Lovisa 
1718). Libro I. 


Pag. 9 Sabellico. 
pag. 10 Lorenzo De Monacis, Chron. de Reb. Ven., Venezia 
» » 1758, pagg. I0-II. 
» » r. 25-fine Sabellico. 
pag. II, r. I-S Lorenzo De Monacis, pag. II, r. 24 Segg. 
» » T. S-7 Biondo, « Historiae » (ed. Basil. 1559, Dec. I, 1. III, 
» » » » pag. 31, B). 
» » r. 8-fine Sabellico. 
pag. 12, r. 1-32 Biondo, « Hist. » ed. cit., pag. 31 A-B. Lorenzo De 
» » » » Monacis, cr. cit. pag. 10, r. 6 segg. [dal Dandolo 
» » » » (Muratori tomo X1I) col. 69 A, B, C, E]. 
» » r. 32-fine Sabellico. 
pag. 13, Tr. 1-4 Sabellico. | 
» » Tr. 4<II De Monacis, cr. cit., p. 10 pr., e p. 5, r. 12 segg. (dal 
» » » » Dandolo, col. 69 A). Benintendi dei Ravagnani, V. 
» » » » « Danduli Chronicon » Fondo S. Gregorio 628, cod. 
» » » » 30 (Bibl. Vitt. Em.) cc. 7 a. 
» » r. rI-28 Sabellico. 
« » r. 28-fine Biondo, « Hist. », ed. cit. p. 31, A, B. 
Pag. 14, r. 1-5 Biondo, « Hist. », ed. cit. p. 31, A, B. 
» » r. 5-23 Sabellico. 
a» r. 23-fine Benintendi, cr. cit., cc. 7 a. 
Pag. IS, r. 1-9 Sabellico. 
» » r. 9-16 Benintendi, cr. cit., cc. 7 b. 
» » r. 16-20 Sabellico. 
» >» r. 20-27 Benintendi, cr. cit. cc. 7 b. 
fi » » » » » » 
SI RRIE OSSA Sabellico. 
pag. 16, r. I-11 Biondo, « Hist.» ed. cit. p. 21 D — 22 A, B. 
» » Tr. 11-27 Benintendi, cr. cit., cc. 7b, 8a. 
» » r. 27-fine Sabellico, 
pag. 17, r. 1-25 Sabellico, vedi pag. 10. 
» » r. 25-fine Biondo, « Hist. » pag. 42 E. 


(1) Per i richiami agli scrittori classici, che si trovano nella prima Decade delle 
Historiae del Sabellico, vedi il prospetto a pag. 431 nota. I passi del Sabellico segnati 
in carattere corsivo contengono notizie delle quali non ho ancora potuto identificare 
la fonte. 
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Sabellico. 
pag. 18, r. 1-12 Sabellico. 
» » r. 12-27 Benintendi, cc. 9 b. 
» » Tr. 27-fine Benintendi, cc. 7 b. 
pag. 19, F. 1-17 Benintendi, cc. 10 a — 10 b. 


De Monacis, pag. 8 metà ; 9, seconda metà (dal Dan- 
dolo, col. 69 B). 
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pag. 20, Tr. 3-2I Benintendi, cc. 9 b. 
» D» » » De Monacis, pag. 10, r. 30 segg. 
» » r. 21-fine Benintendi, cc. r1 a. 
pag. 21, r. I-10 Benintendi, cc. 15 b. 
» » r. ro-fine De Monacis, pag. 12 fine — 13 princ. 
pag. 22, r. 1-13 De Monacis, pag. 13. 
» » r. 13-fine Benintendi, cc. 10 b. 
pag. 23, r. 1-14 Benintendi, cc. 11 a. 
» » T. 14-20 Sabellico, vedi pag. 20. 
» r. 20-24 Benintendi, cc. 11 a. 
» r. 24-30 Benintendi, cc. 11 b. 
» r. 30-fine Benintendi, cc. 14 2. 
pag. 24, r. 1-4 Benintendi, cc. 14 a. 
» » r. 4-10 Benintendi, cc. 14 b. 
» » r. 10-fine Benintendi, cc. 15 a — IS b. 
pag. 25, r. 1-14 Benintendi, cc. 16 a. 
» » r. 14-18 Sabellico. 
» » r. 18-fine Benintendi, cc. 16 a. 
pag. 26, r. 1-29 Sabellico (Benintendi, cc. 16 a — 16 b). 
» » r. 29-fine \ Benintendi, cc. 16 b. 
» >» » » È Sabellico. 
pag. 27, r. 1-I5 Sabellico. 
» » T. 15-29 Benintendi, cc. 16 b. 
» » r. 29-fine Benintendi, cc. 16 b — 17 a. 
pag. 28, r. 1-17 Benintendi, cc. 17 a. 
» » Tr. 17-33 Benintendi, cc. 17 a — 17 b. 
» » r. 33-fine De Monacis, pag. 19 fine, 20 princ. 
par. 29, r. 1-8 ———— 
» » r. 8-fine Benintendi, cc. 17 b. 
» » » » » De Monacis, pag. 20 princ. 
Libro II. 
pag. 31, r. I-fine Benintendi, cc. 17 b — 18 a. 
pag. 32, r. 1-23 Benintendi, cc. 18 a. 
» » » Sabellico. 
» r. 23-fine Benintendi, cc. 18 a. 
» » » De Monacis, pag. 20 a metà. 
pag. 33, r. 1-12 De Monacis, pag. 22 metà, 23 princ. 
» » r. 12-fine Benintendi, cc. 18 b — 19 a. 
pag. 34, r. 1-16 Benintendi, cc. 19 a, 19 b. 
» » r. 16-fine Benintendi, cc. 19 a, b. 
» » » » De Monacis, pag. 20, r. 18 segg. 
pag. 35, r. 1-12 Benintendi, cc. 19 b — 20 a. 
» » Tr. 12-27 Biondo, « Hist. » pag. 166 F, G. 
» » r. 27-fine Sabellico (Biondo, « Hist. » p. 166 F, G). 


pag. 36, r. 1-fine Biondo, « Hist. », pag. 166, F, G, H. 
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Sabellico. 
pag. 37, r. 1-16 Biondo, « Hist. » pag. 166, G, H. 
» » r. 16-fine Sabellico. 
» » d» » Benintendi, cc. 20 a — b. 
» d» » » Biondo, « Hist. », pag. 166 F, G, H. 
pag. 38, r. 2-16 Sabellico. 
» » r. 16-30 Benintendi cc. 20 a, b. 
» » r. 30-fine Sabellico. 
pag. 39, r. 1-9 Biondo, « Hist. » pag. 167, A. 
» >» Tr. 9-17 Benintendi, cc. 20 b. 
» » Tr. 17-27 Sabellico. 
» » Tr. 27-34 Benintendi, cc. 20 b. 
» » r. 34-fine Sabellico. 
pag. 40, r. 1-24 Sabellico. 
» » » Benintendi, cc. 20 b. 
» » » » De Monacis, pag. 23, r. 19-21. 
» d» » » Biondo, « Hist. », pag. 167 B. 
» » r. 24-fine Sabellico. 
pag. 41, r. 1-20 Sabellico. 
» >» r. 20-27 Benintendi, cc. 20 b. 
» » r. 27-fine Cronaca Altinate (Vedi Monumenta Germ. Hist. Script. 
» » » » XIV) pag. 56 (?) 
pag. 42, r. 1-7 Cronaca Altinate, ed. cit., pag. 56 (?). 
» r. 7-11 Benintendi, cc. 20 b. 
» » r. II2I Benintendi, cc. 20 b, 21 a. 
» » r. 21-26 De Monacis, pag. 27, r. 20 Segg. 
r. 26-fine Benintendi, cc. 21 a. 
pag. 43, r. I-fine Sabellico. 
Pag. 44, r. I-I0 Sabellico. 
» » Tr. 10-27 Benintendi, cc. 21 a. 
» » r. 27-fine Benintendi, cc. 21 b. 
Pag. 45, Pr. I-II Benintendi, cc. 21 b. 
» r. 11-34 De Monacis, pag. 38, r. 23 — fine; pag. 39, r. 1-3. 
» » r. 34-fine Benintendi, cc. 22 a. 
pag. 46, r. 1-5 Benintendi, cc. 22 a. 
» » T. S-12 Biondo, « Hist.» pag. 173, C. 
» » T. 12-29 Sabellico. 
» » » » ——_——_— 
» » r. 29-fine Benintendi, cc. 22 a. 
Pag. 47, r. t-fine Benintendi, cc. 22 a-b. 
pag. 48, r. 1-34 cs 
pag. 48, r. 34-fine Benintendi, cc. 22 b — 23 a. 
pag. 49, r. I-fine » » » » 
Libro III. 
pag. 51, r. 1-fine Sabellico (Benintendi, cc. 23 a). 
pag. 52, r. I-I10 Benintendi, cc. 23 a. 
» >» r. I0-14 Sabellico. 
» » T. 14-fine Benintendi, cc. 23 a — 23 Db. 
Pag. 53, r. 1-23 Benintendi, cc. 23 b. 
» » Tr. 23-29 Benintendi, cc. 24 a 
» » r. 29-fine De Monacis, pag. 57, r. 33 Segg. 
Pag. 54, Fr. 1-5 » » » » » 


» >» T. 5-7 Sabel lico. 
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Sabdellico. 
Pag. 54, 1. 7-17 Benintendi, cc. 24 a. 
>» » r. 17-fine Biondo, « Hist. », pag. 174 F, G. 
pag. s5, r. 1-18 Biondo, « Hist. », pag. 174 G. 
» >» r. 18-26 Biondo, « Hist. », pag. 175 C. 
r. 26-36 Sabellico. 
» » r. 36-fine Biondo, « Hist. », pag. 175 C. 
pag. 56, r. 1-11 » » » » 
» » Tr. II-13 Benintendi, cc. 24 a. 
» » Tr. 13-19 Biondo, « Hist. », pag. 175 C, D. 
» » Tr. 19-27 Sabellico (Biondo, « Hist. » pag. 175 D). 
» >» Tr. 27-fine Benintendi, cc. 24 b. 
pag. 57, r. 1-6 » » » » 
» » r. 6-55 ———— 
>» » r. 1s-fine Benintendi, cc. 24 b — 25 a. 
»_ _D» Dd» » —_———— 
pag. 58, r. 1-18 Benintendi, cc. 25 a. 
» » r. 18-25 Benintendi, cc. 25 a. 
» >» » » De Monacis, pag. 62 (dal Dandolo, col. 182). 
» >» r. 25-fine Benintendi, cc. 25 a, 25 b. 
» _» » » » Biondo, « Hist. » pag. 177 D. 
pag. 59, r. 1-22 Benintendi, cc. 25 b. 
» » r. 22-30 Biondo, « Hist. », pag. 177 D. 
» » r. 30-fine Benintendi, cc. 26 a. 
pag. 60, r. 1-25 Benintendi, cc. 26 a. 
» » r. 25-fine Benintendi, cc. 26 a — 26 b. 
pag. 61, r. 1-8 De Monacis, pag. 53-4 (dal Dandolo, col. 192 A-C). 
» » r. 8-17 Benintendi, cc. 26 b. 
» >» r. 17-26 Benintendi, cc. 27 a. 
» » r. 26-30 Sabellico. 
» » r. 30-fine Benintendi, cc. 27 a. 
» D» » » » Biondo, « Hist. », pag. 177-8. 
pag. 62, r. 1-17 Biondo, « Hist. », pag. 178. 
» » r. I7-fine Biondo, « Hist. », pag. 179 A, B. 
pag. 63, r. I-fine Sabellico. 
pag. 64, r. 1-18 Sabellico. 
» » r. 18-fine Biondo, « Hist. », pag. 179 B. 
» Dd N» »_» Benintendi, cc. 27 a. 
pag. 65, r. 1-5 Benintendi, cc. 27 a. 
» » Tr. S-II De Monacis, pag. 65 fine (dal Dandolo, col. 201 B). 
» » T. II-I7 Benintendi, cc. 27 a, b. 
» » » » De Monacis, pag. 65 fine (dal Dandolo, col. 201, B). 
» » r. 17-21 Sabellico. 
» D» r. 21-26 Benintendi, cc. 27 b. 
» » r. 26-fine De Monacis, pag. 12 fine — 13 princ. 
pag. 66, r. 1-14 » » » L) 
» » Tr. 14-20 Benintendi, cc. 28 a. 
» d» » » Biondo, « Hist. », pag. 183 B. i 
» » r. 20-32 Benintendi, cc. 28 a. 
» » r. 32-fine Benintendi, cc. 28 a — 28 b. 
pag. 67, r. 1-7 Benintendi, cc. 28 b. 
» » r. 7-30 De Monacis, pag. 54 princ. (Sabellico). 


» » Tr. 30-fine Benintendi, cc. 28 b. 
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Sabellico. 
pag. 68, r. 1-fine Benintendi, cc. 28 b — 29 a. 

» » DD» » Biondo, « Hist. » pag. 183, C. 
pag. 69, r. 1-fine Benintendi, cc. 29 a — 29 b. 
pag. 70, r. I-fine Benintendi, cc. 29 b. 
pag. 71, r. I-fine » » » » 

Libro IV. 
pag. 73, r. I-fine Sabellico. 
pag. 74, r. I-fine De Monacis, pag. 68 (dal Dandolo, col. 12 A, B, C, 

» » »» » D, E). . 
pag. 75, r. 1-6 » » » » » » » 

» » r. 6-fine De Monacis, pag. 69. 
pag. 76, r. 1-22 De Monacis, pag. 69. 

» » r. 22-fine » » » (dal Dandolo, coll. 213, B, C, D; 

» D» » » » 214, A). 
pag. 77, r. 1-fine De Monacis, pagg. 70-72 (dal Dandolo, coll. 214-217, 

» Dd »D» » D, E). 
pag. 78, r. 1-9 De Monacis, pag. 72 (dal Dandolo, coll. 217 E ; 218 A, B). 

» » r. 9-fine De Monacis, pag. 72-73 (dal Dandolo, col. 218 C, D). 
pag. 79, r. I-fine De Monacis, pag. 73-74 (dal Dandolo, coll. 219, 220). 
pag. 80, r. 1-26 De Monacis, pag. 74 € 73 r. 11 segg. (dal Dandolo, coll. 

» » » » 218 E, 220-222 A). 

» » r. 26-fine De Monacis, pag. 74, r. 24 e segg. (dal Dandolo, coll. 

»_» » » » 223-225 A). 
pag. 81, r. 1-29 De Monacis, pag. 55, r. 5 segg. (dal Dandolo, coll. 

» » Db » 225 A; 227 B). 

» » r. 29-fine De Monacis, pag. 54, r. 26 segg. (Sabellico). 
pag. 82, r. 1-17 » » » » » » 

» » r. 17-fine De Monacis, pag. ss (dal Dandolo col. 227). 

» » » » Sabellico. 
pag. 83, r. r-fine De Monacis, pag. 55 (dal Dandolo, coll. 227 E — 228 D). 
pag. 84, r. I-fine De Monacis, pag. 56, r. 1-19 (dal Dandolo, col. 229). 
pag. 85, r. 1-fine De Monacis, pag. 56, r. 19-33 (dal Dandolo, col. 230 

» » » » A, B, C, D). 
pag. 86, r. 1-7 De Monacis, pag. 56, r. 32-34 (dal Dandolo, col. 230 D). 

» » r. 7-13 —_— 

» » r. 13-fine De Monacis, pag. 74-75 princ. (dal Dandolo, coll. 238 

» » d» » D, E; 230 D, E). 
pag. 87, r. 1-fine De Monacis, pag. 75-76 princ. (Dandolo, coll. 231 A, 

» d» » » B, C; 232 D). 
pag. 88, r. 1-20 De Monacis, pag. 76, r. 8-24 (Dandolo, coll. 234 A, B, 

» » » » C; 235 A, B). 

» » r. 20-fine De Monacis, pag. 76, r. 24 — fine(Dandolo, coll. 235-236 B). 
pag. 89, r. 1-15 De Monacis, pag. 76 fine — 77 princ. (Dandolo, coll. 236- 

» » » » 239 A, B). 

» » r. I15-fine De Monacis, pag. 76-77 (Dandolo, col. 239 A, B, C, D). 
pag. 90, r. 1-fine De Monacis, pag. 77 (dal Dandolo, coll. 239 E j 240 A, 
Pag. 91, T. 1-14 » » » B, C, D; 242 A, B). 

» » Tr. 14-fine De Monacis, pag. 77 fine (dal Dandolo, col. 244 A). 

» D» » » De Monacis, pagg. 37, 38. 
pag. 92, r. 1-18 De Monacis, pagg. 77-78 (dal Dandolo, coll. 244 D ; 246 E). 

» » r. 18-fine De Monacis, pagg. 78-79 (dal Dandolo, coll. 247 A, E; 

»_D» » » 248 A). 
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Sabellico. 


pag. 93, r. 1-fine 
» » » » 

pag. 94, r. I-fine 

par. 95, v. 1-10 
» >» Tr. 10-fine 


» » » » 

Libro V. 

Pag. 97, r. 1-fine 
pag. 98, r. 1-fine 

» » » » 

» » » » 
pag. 99, r. 1-21 

» ”» » » 

» » » » 

» » r. 21I-fine 

» » » » 
pag. 100, r. 1-23 

» » r. 23-fine 
pag. Ior, r. I-fine 
pag. 102, r. I-fine 
pag. 103, r. 1-fine 
pag. 104, r. 1-fine 
pag. 105, r. I-fine 
pag. 106, r. I-fine 
pag. 107, r. I-fine 
pag. 108, r. I-fine 
pag. 109, r. 1-fine 
pag. Ir10, r. I-fine 
pag. III, r. I-fine 
pag. 112, r. 1-29 

» » Tr. 29-fine 

» » » » 
pag. 113, r. 1-33 

» » »_» 

» » r. 33-fine 
pag. 114, r. I-fine 
pag. 115, r. I-fine 

» » » » 
pag. 116, r. I-fine 
pag. 117, r. I-fine 

Libro VI 
pag. 119, r. I-fine 
pag. 120, r. I-fine 
pag. 121, r. 1-29 

» » rr. 29-fine 
pag. 122, r. I-fine 
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Biondo, « Hist. », pagg. 175 D; 176 E; 177 A. 
De Monacis, pagg. 79-80 (Dandolo, col. 244 D). 


» » » » » 


Biondo, « Hist. », pag. 201 C. 
De Monacis, pag. So (dal Dandolo, coll. 248 E ; 249 A). 


Biondo, « Hist. », pag. 205, C, D. 

Biondo, « Hist. », pag. 205, C, D. 

De Monacis, pag. 80 (dal Dandolo, coll. 249, B, D, E; 

250, A; 251 A). 

De Monacis, pagg. 42, 43 (dal Dandolo, coll. 251 C, Dj 
252 A, C, D). 

De Monacis, pag. 80 — fine. 

De Monacis, pagg. 81 princ. — 82 fine (Dandolo, coll. 
256 A; 255 A). 

De Monacis, pagg. 82-83 (Dandolo, col. 255 A). 

Biondo, « Hist. », pag. 207 B, C. 

Biondo, « Hist. », pag. 207 C, D. 

Biondo, « Hist. », pag. 208 E, F, G, H. 

Biondo, « Hist. », pagg. 208 H; 209 B, C. 

Biondo, « Hist. », pagg. 209 D; 210 E, F. 

Biondo, « Hist. », pagg. 210 G, H; 211 A. 

Biondo, « Hist. », pag. 211 B, C, D. 

Biondo, « Hist. », pag. 212 E, F, G. 

Biondo, « Hist. », pagg. 212 G, H; 213 A. 

Biondo, « Hist. », pag. 213 B, C, D. 

Biondo, « Hist. », pag. 213 D. 

Biondo, « Hist. », pag. 213 D; 214 E, F. 

Biondo, « Hist. », pagg. 214 F, G, H; 215 A, B. 

De Monacis, pag. 83 fine-84 princ. (Dandolo, col. 256 B). 

Biondo, « Hist. », pag. 215 D. 


Biondo, « Hist. », 


De Monacis, pag. 


Biondo, « Hist. », 
Biondo, « Hist. », 
Biondo, « Hist. », 
223 A. 
Biondo, « Hist. », 
Biondo, « Hist. », 


Biondo, « Hist. » 


- 


Sabellico (1). 


Biondo, « Hist. » 
Biondo, « Hist. » 


(1) Cfr. (a pag. 434 nota) il prospetto degli 


Decade. 


pag, 215 D; 216, E. 

84 (Dandolo, coll. 256-257). 

pag. 216 E, F. 

pagg. 216 F, G, H; 217 A, B, C). 
pagg. 217 C, D; 218; 219; 222 E, F; 


Pagg. 223 A, B, C, D; 224 A. 
pag. 224 A, B, C, D. 


pag. 224 D. 


pagg. 224 D; 225 A. 
pagg. 225 A, B, C, D; 226 E. F. 


autori antichi ricordati nella prima 
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Sabellico. 

pag. 123, r. 1-16 Biondo, « Hist, », pagg. 226 F, G, H; 227 A, B, C, D. 
» » rr. 16-fine De Monacis, pag. 84 (Dandolo, col. 258 A). 
» A. d » Biondo, « Hist. », pag. 228 E, F. 

pag. 124, r. 1-33 De Monacis, pagg. 84 metà; 93 fine — 94 princ. (dal 
» » » Dandolo, coll. 257 B; 258 B; 259 A, B). 


r 
» 

» r. 33-fine De Monacis, pag. 84 metà (Dandolo col. 264 A) 
» 


» » » Biondo, « Hist. », pag. 230 G. 
pag. 125, r. 1-24 Biondo, « Hist. ». pag. 230 G, H. 
» » i De Monacis, pag. 84 metà (Dandolo, col. 259 C, D). 
« » r. 24-fine Biondo, « Hist. », pag. 231 C, D. 
» » » De Monacis, pag. 95 princ. (Dandolo, col. 261 D). 
» d» d»U » Sabellico. 
pag. 126, r. 1-I5 Biondo, « Hist. », pagg. 231 D; 232 E. 
» » » » i De Monacis, pag. 95 (Dandolo, col. 264 A, B). 
» » Tr. I5-27 De Monacis, pag. 84 (Dandolo, col. 264 B). 
» » Tr. 27-34 Biondo, « Hist. » pag. 235 D; 236, E. 
» » 7. g4fine _—— 
pag. 127, r. 1-fine De Monacis, pag. 96, r. 5 segg. (Dandolo, coll. 263 C, 
» d» d» » D; 264 A). 
» » » » Sabellico. 
pag. 128, r. i-fine De Monacis, pag. 94, 95, 96 princ. (dal Dandolo, coll. 
» _ d» » » 260 B, C, D; 266, A). 
pag. 129, r. I-fine De Monacis, pag. 102 (Dandolo, col. 266 A, B, C). 
pag. 130, r. 1-21 De Monacis, pag. 103 (Dandolo, col. 267 A). 
» >» r. 2I-fine Biondo, « Hist. », pag. 238 G, H. 
» d » » De Monacis, pag. 118 (Dandolo, col. 269 B, C). 
pag. 131, r. 1-12 Biondo, « Hist. », pag. 238 H. 
» » d» » Sabellico. 
«  » r. 12-fine Sabellico. 
pag. 132, r. I-fine Sabellico. 
pag. 133, r. 1-fine Sabellico. 
pag. 134, r. 1-8 Sabellico. 
» » r. 8-fine De Monacis, pag. 85, r. 3 segg. (Dandolo, col. 269). 
» » » » Biondo, « Hist. » pagg. 238 H; 239 A. 
pag. 135, Fr. 1-9 De Monacis, pag. 85 (Dandolo, col. 270 C, D). 
» » Tr. 9-26 Biondo, « Hist. », pag. 239, A. 
» » r. P26 — 
» » r. 26-fine ? î 
Sabellico (« Veteres scriptores »). 
pag. 136, r. 1-7 
» » Tr. 7-30 Biondo, « Hist. », pag. 239 A, B, C. 
» >» r. 30-fine De Monacis, pag. 86 metà (Dandolo, col. 271 B). 
» d» » » Sabellico. 
pag. 137, r. I-fine De Monacis, pag. 86 metà (Dandolo, coll. 270 D; 271 A, B). 
» d» Dd» » Cron. « Marc. It. VII, 2034» cc. 144 a — 146 a. 
pag. 138, r. 1-14 Cron. « Marc. It. VII, 2034» cc. 144 a — 146 a. 
» » d» » Sabellico. 
» » r. 14-fine Sabellico (1). 
pag. 139, r. 1-18 De Monacis, pag. 86 princ. e fine; e 87 princ. (dal 
» d» » » Dandolo, col. 270 D). 
» =» r. 18-fine Biondo, « Hist. », pag. 239 B, C. 
> » » » De Monacis, pag. 118, r. 14 segg. e pag. 44 fine (dal 
» d» D» » Dandolo, coll. 271 D; 272 A). 


(1) Cfr. prospetto a pag. 431, nota. 
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Sabellico. 
pag. 140, Fr. 1-34 Biondo, « Hist. », pag. 239 C. 

» >» » » De Monacis, pag. 118 fine (Dandolo, col. 272 D). 

» » r. 34-fine De Monacis, pag. 118, r. 4 segg. (Dandolo, col. 268 B). 
pag. 141, r. 1-fine De Monacis, pag. 45 (Dandolo, col. 273 B) e pag. 119, 

» » DD » r. 10 (Dandolo, col. 274 E). 

Libro VII. 
pag. 143, r. I-fine De Monacis, pag. 119, r. 14 segg. (Dandolo, col. 279 C). 
pag. 144, r. 1-21 De Monacis, pag. 119 metà, (Dandolo, coll. 279, D; 

”» » » » 281, A, B, C, D) 

» » r. 2I-fine De Monacis, pag. 119 fine (Dandolo, coll. 280 A; 281 E). 
pag. 145, r. I-fine Biondo, « Hist. » pag. 243 C. 

»  » » » De Monacis, pagg. 119, r. ult. - 120, (Dandolo, col. 282, 

»_ n n» » C, D, E). 
pag. 146, r. 1-21 De Monacis, pag. 120, r. 24 segg. (Dandolo, col. 282 

» » » » D, E). 

» » » Biondo, « Hist, », pag. 243 C, D. 

»  » r. 21I-fine De Monacis, pag. 120 fine (Dandolo, coll. 283 D; 285 

» N» » » C; 284 A). 
pag. 147, T. 1-9 De Monacis, pagg. 120 fine, 121 princ. 

» » Tr. 9-20 De Monacis, pag. 121, (Dandolo, col. 284 B, D). 

» =» r. 20-fine De Monacis, pag. 121, r. 22 segg. (dal Dandolo, coll. 

» » d» » 285 C, E; 286 B; 285 D). 
pag. 148, r. 1-7 De Monacis, pag. 121, fine (Dandolo, col. 286, D, E). 

» » vr. 7-fine De Monacis, pag. 122 (Dandolo, coll. 287, B, D; 288, 

» » » » A, B, C, D). 
pag. 149, r. I-fine De Monacis, pagg. 122 fine — 123 (dal Dandolo, coll. 291 

» » » » B; 292 D). 
pag. 150, r. I-fine De Monacis, pag. 123, r.13 — fine (dal Dandolo, coll. 293 

» » D» » A, B. C, D; 294, A, B, C). 
pag. ISI, r. 1-24 De Monacis, pag. 124 (Dandolo, coll. 294 D; 295 A, B). 

» » r. 24-fine De Monacis, pag. 125, r. 6-9. 
pag. 152, r. 1-3 » » » ”» 

» » r. 3-fine De Monacis, pag. 124 (dal Dandolo, coll. 295 B; 296 A, B). 
pag. 153, r. 1-fine De Monacis, pag. 126, sec. metà, (Dand., coll. 297 A; 298 A) 
pag. 154, r. 1-30 » 3 » » » » 

» » » » — 

» » r. 30-fine De Monacis, pag. 125, r. 10 segg. (Dandolo, col. 298 B). 
pag. ISS, FT. 1-4 » » »” » » 

» » r. 4-fine Cron. « Marc. It. VII, 2034 » cc. 150 b — 152 b. 
pag. 156, r. 1-14 ”» » » » » » 

» » r. 14-29 De Monacis, pagg. 126-127 (dal Dandolo, col. 297 C). 

» » r. 29-fine De Monacis, pag. 127 (dal Dandolo, col. 299). 
pag. 157, r. I-fine Obbone Ravennate (in Bardi, op. ed. citt.) pagg. 88-93. 
pag. 158, r. 1-fine Obbone Ravennate, pagg. 93-94. 

»_ _» » » Biondo, « Hist. » pag. 255, C. 

» » » » De Monacis, pagg. 127 e 129, r. 16 segg. (Dandolo, 

» » n» » coll. 300-302). 
pag. 159, r. 1-6 De Monacis, pag. 128 princ. (Dandolo, col. 302, B, C). 

» » » » Obbone Ravennate, pag. 95. 

» » r. 6-18 Obbone Ravennate, pag. 9s. 

» » » » Cron. « Marc. Lat. X, 137» cc. 28 b. 

» » r. 18-fine Obbone Ravennate, pagg. 96-97 

» » » » i Sabellico, 
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Sabellico 
pag. 160, r. 1-fine Obbone Ravennate, pagg. 98-100 
pag. 161, r. 1-fine Obbone Ravennate, pagg. 100-104. 
» » » » Sabellico. 
pag. 162, r. 1-fine De Monacis, pag. 130 metà 
» dd» » » Obbone Ravennate pagg. 104-107. 
pag. 163, r. I-10 ‘ De Monacis, pag. 131 princ. (Dandolo, coll. 306-308). 
» d» » » Obbone Ravennate, pag. 107. 
» » Tr. I0-I9 Sabellico. 
» » r. 19-27 De Monacis, pag. 131, r. 16-22 (Dandolo, col. 308 A). 
» » r. 27-fine Sabellico. 
pag. 164, r. 1-fine Sabellico. 
pag. 165, r. 1-fine Sabellico. ° 
Libro VIII. 
par. 167, r. I.fine —_———— 
pag. 108, r. 1-18  ——_——- 
» » r. I-18 Sabellico. 
» » r. 18-fine De Monacis, pag. 131 (Dandolo, coll. 308, B, C; 311 A). 
pag. 169, r. 1-13 De Monacis, pag. 104-105 (Dandolo, coll. 311 A, B). 
» » r. 13-fine Biondo « Hist.» pagg. 261 C, D; 262 F; 264 E. 
» » » » De Monacis, pag. 90, r. 7 segg. (Dandolo, coll. 313 E; 
» » DU » 313 D). 
pag. 170, r. 1-25 Biondo, « Hist. », pagg. 263 D; 262 H. 
» » d» » De Monacis, pag. 132 (Dandolo, col. 314 A, D). 
» » Tr. 25:3I De Monacis, pag. 132 (Dandolo, coll. 313 E; 314 E). 
» _» » » PRIA 
» » r. 3I-fine De Monacis, pag. 133 (Dandolo, coll. 315 D; 316 A). 
pag. 171, r. I-5 De Monacis, pag. 133, r. 7-9 € 16 (Dandolo, coll. 316 
» » » » A; 316 D). 
» » Tr. S:3I Biondo, « Hist. », pag. 266 G, H. 
» » r. 31-fine De Monacis, pag. 133 fine (Dandolo, coll. 317 B, C j 319 E). 
pag. 172, r. 1-10 De Monacis, pag. 133 fine — 134 princ. (dal Dandolo, 
» » n» » coll. 319 E; 320 A, B). 
è»  » r. 10-fine Biondo, « Hist. », pag. 269 A, B. 
» d» » » De Monacis, pag. 134 (Dandolo, coll. 318-320 B). 
pag. 173, r. r-fine Biondo, « Hist.», pag. 269 B, C. 
» » Dd» » De Monacis, pag. 134 (Dandolo, col. 320 C, D). 
Pag. 174, r. I-fine Biondo, « Hist. », pag. 269 C, D. 
» d» » » De Monacis, pag. 134-135 (Dandolo, coll. 320-321 A). 
pag. 175, r. I-fine Biondo, « Hist.» pagg. 269 D; 270 E. 
» d» » » Sabellico, 
pag. 176, r. 1-6 Biondo, « Hist. », pag. 270 E. 
» » r. 6-23 Sabellico (1). 
» » » » ——@——€——_—m 
» » r. 23-fine Biondo, « Hist. », pag. 270 E, F. 
pag. 177, r. I-fine Biondo, « Hist. », pag. 270 F, G. 
» » D » De Monacis, pag. 136 (Dandolo, coll. 322, 323, 324). 
pag. 178, r. 1-fine De Monacis, pag. 136 (Dandolo, coll. 322, 323, 324). 
» d» » » i Biondo, « Hist. », pag. 270, G, H. 
pag. 179, r. I-fine Biondo, « Hist. », pagg. 270 H; 271, A. 


(1) Cfr. prospetto a pag. 431 nota. 
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Sabellico. 


pag. 180, r. 1-fine 


pag. 181, r. 1-6 
» » 6-fine 
pag. 182, r. i-fine 
pag. 183, r. 1-14 
» » 14-18 
» » » 
» 18-27 
» » 27-fine 
pag. 184, r. 1-29 


r 

r. 

r 

r 

r. 

» 

r. 

r. 

r 

r. 29-fine 

r. 1-5 

Tr. 5-35 

» » 

r. 35-fine 
pag. 186, r. 1-fine 

» » 

r. 1-7 

r. 7-22 

r. 22-fine 

r. 1-fine 

» » 

r. 1-17 

r. 17-fine 

r. 1-6 

r. 6-19 

» » 

r. 19-fine 

» » » » 
pag. 191, r. I-fine 
Libro IX. 

pag. 193, r. I-fine 
pag. 194, r. I-fine 
pag. 195, r. 1-fine 


pag. 196, r. I-fine 
pag. 197, r. I-fine 
pag. 198, r. I-fine 
pag. 199, r. I-fine 
» » » » 
pag. 200, r. I-fine 
» » » » 
pag. 201, r. I-fine 
pag. 202, r. I-fine 
pag. 203, r. I-fine 
pag. 204, T. 1-29 
» » r. 29-fine 
pag. 205, r. I-fine 
pag. 206, r. 1-30 
» » » » 
» » » » 


» >» r. 30-fine 


row” 
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Biondo, « Hist.»., pagg. 271 A, B, C. 

De Monacis, pagg. 133-139 (Dandolo, coll. 329-330). 

Biondo, « Hist. », pag. 271 C, D. 

Biondo, « Hist. », pagg. 271 D; 272 E, F. 

Biondo, « Hist. », pag. 272 F, G. 

De Monacis, pag. 141, r. 19 Segg. 

Biondo, « Hist. », pag. 272 G. 

De Monacis, pagg. 141-142 (Dandolo, col. 329 B). 

» » » » » 

De Monacis, pag. 142 fine (dal Dandolo, col. 333 E). 

De Monacis, pag. 143 princ. (Dandolo, col. 334 C). 

De Monacis, pag. 143, r. 9 sgg. (Dandolo, col. 334 D). 

Sabellico. 

De Monacis, pag. 143, r. 24 sgg. (Dandolo, col. 334 E). 

De Monacis, pag. 143, r. 26 segg. e r. 14 segg. (dal 
Dandolo, col. 334 E ; 335 A, B). 

De Monacis, pag. 153 (Dandolo, coll. 335 B; 338 C). 
» » » » » 

De Monacis, pag. 96, r. 30 sgg. (Dandolo, col. 338 D, E). 

De Monacis, pagg. 96, 97 (dal Dandolo, coll. 339 A, B; 
340 C). 

De Monacis, pag. 97 (dal Dandolo, col. 342 C, D). 

De Monacis, pagg. 143 € 145 r. 9-23 (dal Dandolo, 
col. 336 C). 

De Monacis, pagg. 151 fine; 152 (dal Dandolo, coll. 
336 E; 337 B; 338 B, C). 

De Monacis, pag. 145, r. .23 segg. (Biondo, «Hist. », 
pag. 276 F, G, H). 

De Monacis, pag. 146. 


Sabellico. 

Sabellico (1). 

De Monacis, pag. 153 (Dandolo, col. 335 C). 

De Monacis, pagg. 153-154 princ. 

De Monacis, pag. 154, prima metà. 

De Monacis, pagg. 154, IS5 princ. 

De Monacis, pag. 155, Tr. 1-12 

Sabellico. 

Sabellico. 

De Monacis, pag. 155, r. 12 — fine. 

De Monacis, pag. 155 fine, 156, r. 1-18. 

De Monacis, pag. 156, r. 18-31. 

De Monacis, pag. 156, r. 31 fine; 167, r. 1-12. 

De Monacis, pag. 157, r. 12-29. 

De Monacis, pag. 147, r. 16 segg. (Dandolo, col. 349 A). 

De Monacis, pag. 147, (Dandolo, col. 349 A, B, C). 

De Monacis, pagg. 147-148 princ. ) (Dandolo, coll. 349 
C; 352 E; 353 A; 
353 D; 350 C, D). 

De Monacis, pag. 193. 


(1) Cfr. prospetto a pag. 431, nota. 
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Sabellico. 
pag. 207, r. I-15 

» » » » 

» » r. 15-fine 
pag. 208, r. 1-19 

» » r. 19-fine 

» » » » 
pag. 209, Tr. 1-4 

» » T. 4-13 

» » Tr. 13-22 

» » r. 22-fine 
pag. 210, Fr. 1-5 

» » Tr. 5-12 

” » r. 12-fine 
pag. 211, Fr. I-5 

» » TT. 5-23 

» » r. 23-fine 
pag. 212, r. 1-5 

» » r. S-fine 

» » » ”» 
pag. 213, r. I-fine 
pag. 214, r. 1-34 

» » r. 34-fine 
pag. 215, r. I-fine 
pag. 216, r. 1-27 

» » r. 27-fine 
pag. 217, Tr. 1-2I 

» » r. 2I-fine 

Libro X. 
pag. 219, r. I-fine 
pag. 220, r. I-fine 
pag. 221, r. 1-3 

» » T. 3-5 

» » r. S-fine 
pag. 222, r. I-fine 
pag. 223, r. 1-9 

» » » » 

» » r. 9-fine 
pag. 224, r. 1-14 

» » T. 14-fine 

» » ”» » 
pag. 225, r. 1-17 

» » T. 17-24 

» », » » 

» » r. 24-fine 
pag. 226, r. 1-6 

» » r. 6-18 

» » r. 18-24 

» » r. 24-29 

» » r. 29-fine 

» » » » 
pag. 227, r. 1-12 

» » r. 12-25 

» » r. 25-fine 


De Monacis, pag. 193 (Dandolo, col. 350 D). 

Biondo « Hist. », pag. 286 E, F. 

Sabellico. 

Sabellico. 

Biondo, « Hist. », pag. 284 F, G. 

Sabellico. 

Biondo, « Hist. », pag. 285, B. 

Sabellico. 

Biondo, « Hist.», pag. 285 C, D. 

De Monacis, pag. 228, r. 10-13 (Dandolo, col. 352 C). 

De Monacis, pag. 228, r. 13-15 (Dandolo, col. 352 C, D). 

De Monacis, pag. 250, r. 23-30 ‘Dandolo, col. 355 C). 

Biondo, « Hist. », pag. 286, G, H; 287 A, B, C. 

Biondo, « Hist. », pag. 287 C. 

Biondo, « Hist. », pag. 289 A, B. 

De Monacis, pag. 205 fine, (Dandolo, coll. 353 E; 
206, 207 princ. 354 E; 355 A, B, D). 

[De Monacis, pag. 150 fine (Dandolo, col. 359 A)]. 

Benedetto Trevisan (fonte orale). 

Benedetto Trevisan. 

Benedetto Trevisan. 

Biondo, « Hist. », pag. 304 H. 

Biondo, « Hist. », pagg. 304 H; 305 A, B. 

Biondo, « Hist. », pag. 305 B, C. 

Sabellico. 

Biondo, « Hist.», pag. 305 C, D. 

De Monacis, pag. 251 (Dandolo, col. 360 C). 


Biondo, « Hist. », pag. 308 F. 

Biondo, « Hist. », pag. 308 F, G, H. 

Biondo, « Hist. », pag. 308 H. 

De Monacis, pag. 194 fine, (Dandolo, col. 365 E). 

Biondo, « Hist. », pag. 308 H; 309 A. 

Biondo, « Hist. », pag. 309 A, B. 

De Monacis, pag. 195 pr. (Dandolo, coll. 366 B, C, E; 
367 A). 

Biondo, « Hist. », pag. 309 B, C. 

Biondo, « Hist. », pag. 309 C. 

Biondo, « Hist. », pag. 309 C. 

De Monacis, pag. 148, r, 10 — fine. 

Biondo, « Hist. », pag. 309 D. 

De Monacis, pag. 148 fine — 149 princ. (Dandolo, coll. 
369 B:; 370 A, B). 

Biondo, « Hist. », pag. 311 D. 

Biondo, « Hist. », pag. 311 D. 

Biondo, « Hist. », pagg. 311 D; 312 E. 

Biondo, « Hist.», pag. 312 E. 

De Monacis, pag. 197 (dal Dandolo, col. 371 A). 

De Monacis, pag. 197 (Dandolo, col. 371 A) 

Biondo, « Hist. », pag. 312 E, F. 

De Monacis, pag. 197, r. 27 segg. (Dandolo, col. 371 B). 
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Sabellico. 
pag. 228, r. 1-17 Biondo, « Hist. », pag. 320 G, H. 
” » » » De Monacis, pag. 197 fine — 198 princ. (Dandolo, col. 
» » » » 371 C). 
» » r. 17-fine De Monacis, pag. 198 (Dandolo, col. 372 C). 
pag. 229, r. i-fine ( De Monacis, pag. 198-199 (Dandolo, coll. 373; 374 A). 
» » » » ( Biondo, « Hist. », pag. 320 H. 
pag. 230, r. 1-7 De Monacis, pag. 198 fine (Dandolo, col. 374 A). 
» » » » Biondo, « Hist.», pag. 320 H. 
” » r. 7-fine De Monacis, pag. 253, r. 8 segg. (Dandolo, col. 374 B). 
» » » » Biondo, « Hist, », pag. 321 A. 
pag. 231, r. 1-9 Sabellico. 
» » » » -— — —— 
» » rr. 9-17 De Monacis, pag. 198-199 (Dandolo, col. 374, D, E). 
» » D» » Biondo, « Hist. », pag. 321 A. 
» » r, 17-fine De Monacis, pag. 199, Tr. 19-30; © pag. 254, 
» » » » r. 26 segg. (dal Dandolo, coll. 376 A ; 378 C, D). 
» » » » Biondo, « Hist. », pag. 321 A, B. 
pag. 232, r. I-fine Biondo, « Hist. », pag. 321 A, B, C. 
pag. 233, F. 1-17 De Monacis, pagg. 253, r. 28-30; 194, r. 14 e 19:(dal 
» » » » Dandolo, col. 376 A). 
» » r. 17-fine Biondo, « Hist. », pag. 321 C, D. 
Pag. 234, FP. 1-9 Biondo, « Hist. », pag. 321 D. 
» » Tr. 9-18 Sabellico. 
» » r. 18-fine Biondo, « Hist. », pagg. 321 D; 322 H. 
pag. 235, r. 1-23 De Monacis, pagg. 150 fine — 1S1. 
» » r. 23-fine \ Biondo, « Hist. », pag. 323 A, B. 
» » » » È De Monacis, pag. 257 (dal Dandolo, col. 391 B). 
par. 230, r. 1-14 —_——— 
» » r. 14-fine Biondo, « Hist. », pag. 323 D. 
pag. 237, r. I-fine Biondo, « Hist. », pagg. 323 D; 324 E, G, H. 
pag. 238, r. 1-14 Biondo, « Hist. », pag. 324 H. 
» » r. 14-fine De Monacis, pag. 261 (dal Dandolo. col, 398£B). 
pag. 239, r. 1-fine » » » » 
pag. 240, r. 1-17 De Monacis, pag. 262 princ. 
» » r. I7-fine \( Biondo, «Hist. », pag. 330 G, H; 331 A. 
» » » » ì De Monacis, pag. 265. 
pag. 241, r. I-fine ( Biondo, « Hist. », pagg. 332 F, G, H; 333 A. 
” » » » f De Monacis, pag. 265. 


Roma, 14 ottobre 1909. 


RuGGERO BERSI 


JosepHus STRUTHIUS (JOZEF STRUS) 


LETTORE NELLO STUDIO DI PADOVA 


Giuseppe Strus, celebre medico polacco (1510-1568), 
traduttore di alcuni libri galenici (1) ed autore del trat- 


(1) a) GALENI, De Urinis liber. Genuinus aliis visus, aliis 
suppositicius. Nunc primum a /osepho Struthio e graeco tradu- 
ctus. Venetiis 1535. 

5) GALENI, Astrologia ad Aphrodisium. Spuria quidem 
judicata etc. Nunc primum a Josepho Struthio e graeco translata. 
Venetiis 1535. | 

c) CLAUDII GALENI PERGAMENI, De antidotis libri duo e 
graeco in latinum traducti et commentariis brevibus illustrati, a 
Josepho Struthio Polono, publico tum artis medicae Patavii Pro- 
fessore. Venetiis 1537. 

d) CLAUDII GALENI PERGAMENI, In librum Hippocratis 
De fracturis Commentariorum libri tres e graeco in latinum con- 
versi a /osepfho Struthio Polono, publico artis medicae Patavii 
Professore. Venetiis 1538. 

e) CLAUDII GALENI PERGAMENI, In librum Hippocratis De 
articulis Commentariorum libri IV. Latine redditi a /osepho 
Struthio Polono, publico artis medicae Patavii Professore. Ve- 
netiis 1540. 


164 Nuovo Archivio Veneto 


tato « Ars sphygmica » (1), studiò a Padova e qui fu 
professore di medicina teorica straordinaria. I suoi bio- 
grafi non fecero indagini accurate nell’Archivio antico 
dell’ Università di Padova e per conseguenza intorno 
allo Strus come insegnante scrissero parecchi errori, 
ripetuti anche dal Buciet (2), che è il più recente tra 
coloro che si occuparono della vita del dotto medico di 
Posen. Il BugieL scrive infatti (1901) che lo Strus « fut 
nommé en 1535, à l’age de 25 ans, explicator extraor- 
dinarius medicinae theoreticae, c’est-à-dire professeur 
à l’université de Padoue. Il conserva cette place jusqu’ à 
l’an 1545” (pg. 27); e cita il Riccosoni (De gymnasio 
patavino, Patavii 1598, pg. 23) come l’Autore dal quale 
ha tratto queste notizie. Per la verità devo subito av- 
vertire che il RiccoBoni non menziona che una sola 
volta lo Strus, indicandolo come Explicator medicinae 
theoricae extraordinariae per l’anno 1535 (pg. 23). 

La lettura delle parole sopra riportate colpisce an- 
zitutto per il titolo che avrebbe avuto lo Strus; per 
quanto infatti è noto, nei documenti del secolo XVI 
non sì trova mai menzione di « explicatores extraor- 
dinarii». Esistevano invero degli « explicatores » (3), nome 


(1) Ars sphygmica seu pulsuum doctrina supra M.C.C. annos 
perdita, et desiderata omnibus tamen medicinam cum nominis 
celebritate, maximaque utilitate facere volentibus summe neces- 
saria a /osepho Struthio Posnaniense etc. Libris V conscripta etc. 


Basileae 1555. — È dubbia l’esistenza di un’edizione del 1540 
(BUGIEL, 190I, pag. 43-44); comune è quella del 1602. 
(2) BucieL V. — Un célèbre médecin polonais au XVI siè- 


cle. Joseph Struthius (1510-1568). Contribution à l’histoire de la 
Médecine à l’époque de la Renaissance. — Paris, Steinheiléd., 1910. 

id. — Nasz najznakomitszy lekarz Odrodzenia Jòzef Strus 
(1510-1568). — Nowin Lekarskich, Poznan 1909. 

id. — Jòzef Strus. Wyklad, wygloszony 17 kwietnia na po- 
siedzeniu Tow. Przyi. Nauk w Poznaniu. — Dziennika Poznan- 
skiego, Poznan, 1909. 

(3) Cfr. Riccoboni, loc. cit. 
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che nel cinquecento si dava comunemente ai Lettori o 
Professori dello Studio, appunto perchè il loro insegna- 
mento consisteva principalmente nell’interpetrazione dei 
classici antichi, ma questi « explicatores » si distingue- 
vano in quelli « in primo loco », in quelli « in secundo 
loco » ed in quelli « in tertio loco ». Però posso subito 
dichiarare che a questo proposito il BuGieL è caduto 
in un grosso equivoco, perchè ha confuso il titolo 
della materia con quello dell’insegnante; infatti lo Strus 
fu « explicator medicinae theoreticae extfraordinartae » 
e non «explicator exfraordinarius medicinae theoreticae ». 
Così risulta oltre che dai documenti di archivio che 
citerò tra poco, anche dalle parole del RiccoBoNI 
Veduto allora che lo Strus fu Lettore di medicina 
teorica straordinaria, occorre stabilire quale grado avesse 
la sua cattedra. I biografi dello Strus, essendosi unica- 
mente basati sull’ autorità del RiccoBoni (loc. cit.), il 
quale dà un solo elenco di Lettori di medicina teorica 
straordinaria (c. 22, verso), non hanno pensato alla pos- 
sibilità che questa materia avesse più di un lettore. 
Invece il corso di medicina teorica straordinaria, che, 
almeno al principio del seicento, durava un triennio e 
consisteva nella interpetrazione di alcuni libri di Ippo- 
crate, di Galeno e di Avicenna (1), nel periodo che va 


(1) La materia, che doveva essere svolta dai Lettori di me- 
dicina teorica straordinaria, era stabilita dagli Statuti univer- 
sitarili. 

Quae teneantur legere Doctores. XVI. 

Ordinarii Theorici primo anno legere teneantur totum pri- 
mum Canonis. Secundo anno librum aphorismorum Hippocratis, 
cum comento Galeni ; quem si compleverint ante finem anni, 
continuare debeant librum pronosticorum Hippocratis. Tertio 
anno legant librum Microtegni Galeni, cum expositione Turisani, 
seu expositione Jacobi cum quaestionibus ad libitum audire vo- 
lentium, quem si compleverint ante finem anni, continuent 4. phen 
primi Canonis. Extraordinarii Theoricae similiter alternatim le- 
gant, ut quod ordinarii in praecedenti anno legerunt, ipsi in 
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dal 1523 al 1540 aveva tre professori, cioè uno in pri- 
mo luogo, uno in secondo luogo, ed uno in terzo luogo. 

I Lettori di medicina teorica straordinaria « in pri- 
mo loco », [che durante il periodo nel quale si crede che 
abbia insegnato lo Strus, furono Ottaviano Tavola da 
Vicenza (1535-1538) ed Antonio Fracanzano da Vicenza 
(1538-1545) (1), venivano proposti dai Riformatori dello 
Studio ed eletti con lettera ducale (2); nella prima metà 
del cinquecento duravano in carica tre anni, « due di 
fermo et uno di rispetto », e potevano poi essere con- 
fermati di tre in tre anni. 

I Lettori « in secundo loco » nel periodo che va 
dal 1523 al 1560 (3), venivano proposti dagli scolari 
con voti segreti (ballottazione); la proposta era poi 
trasmessa a Venezia ai Riformatori dello Studio (4), e 


sequenti legant: nisi fuerit concurrens eius, legere audeat ullo 
modo sub poena periurii, et lib. 50, nec Rectoris, et Consiliariis 
hoc alieni concedere liceat. 

(Statuta Almae Universitatis D. D. Philosophorum et Me- 
dicorum  cognomento Artistarum Patavini Gymnasii. Patavii, 
apud A. Rosatum Bidellum Generalem Almae Universitatis, 1607. 
Lib. II, Cap. XVI, pg. 80-81). 

(1) Archivio antico dell’Università, Vol. 662, c. 177. Bi- 
bliot. Universit. di Padova. 

(2) Molte lettere ducali che riguardano questa cattedra, sono 
raccolte nel volume ricordato alla nota precedente. Nella se- 
conda metà del cinquecento e nel seicento i Lettori erano no- 
minati per sei anni «quattro de fermo et due de respecto ». Ne- 
gli anni « di fermo » il professore era inamovibile, in quelli «di 
rispetto » la sua permanenza sulla cattedra era lasciata all’ ar- 
bitrio del Senato (Cfr. Sterzi, Giulio Casseri Anatomico e chi- 
rurgo. Nuovo Arch. Veneto di St. Patria, Nuova serie, vol. 18, 
parte II, 1910, pg. 71, nota 2). 

(3) Archivio antico dell’Università, vol. 662, c. 253. Bibliot. 
Universit. di Padova. 

(4) Per notizie intorno ai Riformatori. Cfr. A. Favaro, Lo 
studio di Padova e la Repubblica Veneta. Atti del R. Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. Ser. 6, T. 6, 1888. 
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dopo che questi l’avevano approvata, allora veniva stesa 
la ducale di nomina. Il Capitano di Padova (1), « spe- 
ciale protettor della Magnifica Università » (2), dava poi 
ordine di staccare la polizza per la riscossione dello 
stipendio, che per solito ammontava a so fiorini annui (3). 
La nomina dei Lettori in secondo luogo costituiva un 
resto dell’ antico metodo di eleggere i Professori, che 
fin dal 1445 era stato abolito (4); infatti prima di que- 
st’ anno tutti i Professori venivano eletti dagli scolari, 
ma poi, siccome le elezioni davan luogo « tumultibus 
plurimis et litibus » (5), il governo di Venezia avocò a 


(1) Patrizio veneto, inviato dalla Repubblica a governare la 
città insieme al Pretore o Podestà. 

(2) Cfr. Sterzi, loc. cit., pg. 49. 

‘ (3) Queste notizie risultano dalle lettere del Capitano che si 
riferiscono ai Lettori in secondo luogo ; ecco ad es, quella per 
A. Baranzon, Lettore di medicina teorica straordinaria nel 1530 : 

Paulus Trivisanus, Paduae Potestas etc. 

Perchè in li giorni proximi passati la Università di Scolari 
artisti di questo studio de Padova hanno electo et deputato lo 
Ex.mo Dr. D.no Andrea Baranzon da Modena alla Lectura 
extraordinaria di Theorica di Medicina in loco del Dr. Odo di 
Odi secondo li ordeni et statuti de questa Università; perchè 
la ellectione fatta rite et recte li Clar.mi Refformadori di questo 
Studio hanno approbato et confirmato, volendo che dicto D. An- 
drea Baranzon habi a dar prencipio alia Lectura predicta et che 
li sia risposto de tempo in tempo il consueto salario suo, si 
come appar per Littera de Sua Magnificentia de 18 del presente 
mese, la qual Littera exequendo, a tenor delle presenti coman- 
demo a Ms. Collectore nostro che de tempo in tempo dobiare 
far la sua boleta a dicto Dno. Andrea del consueto sallario suo 
per dicta Lectura come è conveniente. In quorum fide etc. 

Paduae, Die 23 Mensis Aprilis, 1530. 
Johannes Maria Mazochius, Cancellarius etc. 

(Archivio antico dell’Università, vol. 662, c. 264. Bibliot. 
Universit. di Padova). 

(4) Tomasini, loc. cit., pg. 136. 

(5) Anche il Lettore in secondo luogo di medicina teorica 


168 Nuovo Archivio Veneto 


sè il diritto di eleggere tutti i Lettori in primo luogo 
e lasciò agli scolari quello di proporre alcuni dei Let- 
tori in secondo luogo, e tra questi quello di medicina 
teorica straordinaria, riservandosi però il diritto di 
veto. In seguito, per i gravi litigi che accadevano du- 
rante le elezioni (1), il Senato tolse agli scolari anche 
la nomina dei Lettori in secondo luogo. 

I Lettori « in tertio loco » erano quattro soli per 
l’Università degli Artisti (2) (e quattro per quella dei 
Giuristi). Essi dovevano essere cittadini di Padova, nati 
a Padova di famiglia padovana, e la loro nomina co- 
stituiva un antico privilegio del Comune; venivano 
eletti dai Rettori di Padova (cioè dal Capitano e dal 
Podestà), dal Rettore dello Studio, dal Questore della 
città e da uno dei Decurioni cittadini (3). Il loro sti- 
pendio era di soli 2o fiorini e veniva pagato dalla Cassa 
universitaria. 

Giuseppe Strus fu Lettore in primo od in secondo 
luogo ? Gli atti dell’Università artista dal 1532 al 1541 
mancano ; esiste però un accurato elenco dei Lettori 
dello Studio, raccolto nel vol. 662 dell'Archivio antico 
dell’ Università (4) e da esso risulta che nel 1535 fu 
Lettore in secondo luogo di medicina teorica straordinaria 
un « Giuseppe Polono con fior. 50 » (c. 251 verso); 


ordinaria veniva nominato con lettera ducale, come il Lettore in 
primo luogo ; così ad es. in data 23 ottobre 1535 fu stesa la 
ducale per la nomina di Oddo degli Oddi, che cinque anni 
prima era stato Lettore di teorica straordinaria in secondo luogo 
(cfr. nota 3), e questa ducale è nel Registro del Senato Terra 
1535 (Archivio di Stato, Venezia). 

(1) Tomasini, loc. cit. 

(2) In origine l’Università era una sola ; poi si divise nella 
Università dei Giuristi e nell’ Università degli Artisti; questa 
comprendeva gli studi di Teologia, di Filosofia e di Medicina. 

(3) Tomasini, loc. cit., pg. 136. 

(4) Biblioteca Universitaria di Padova. 
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costui non può essere che il polacco Giuseppe Strus, 
e lo dimostra il fatto che nell’elenco del RiccoBomM (1) 
lo Strus è appunto indicato come « Explicator medi- 
cinae theoreticae extraordinariae » per il 1535. 

Queste sono le uniche notizie che ho trovato in- 
torno allo Strus come Lettore nello Studio di Padova; 
gli atti del Capitano (2) e le carte dei Riformatori dello 
Studio (3) di questo tempo non sono giunti fino a noi. 

Per quanto tempo Giuseppe Strus insegnò a Pa- 
dova? Il BucieL, come ho sopra ricordato, lo dice pro- 
fessore a Padova per 1o anni consecutivi, cioè dal 1535 
al 1545. Se così fosse, sarebbe strano che, avendo 
insegnato per molto tempo, il Tomasini (4), che è uno 
storico molto esatto e che dà elenchi e notizie dei 
principali professori dello Studio, non abbia fatta men- 
zione dello Strus; e non sarebbe meno strano che il 
PAPADOPOLI (5) ricordi il dotto medico di Posen tra gli 
scolari più degni (De claris Alumnis Artis in Gymnasio 
patavino), ma sia dubbioso se abbia anche insegnato : 
« Non ausim adstipulari dicto asserentis eum (Struthium) 
apud nos publice Medicinam professum, quippe id aliunde 
probare, aut legitima aliqua auctoritate constituere non 
possum » (pg. 129). 

Ma la notizia del BucieL non corrisponde al vero; 
infatti dal suddetto elenco dei Lettori in secondo luogo 
di medicina teorica straordinaria del vol. 662 dell’ Ar- 
chivio antico dell’Università di Padova risulta (c. 251) 
che « Giuseppe Polono », nominato il 1 novembre 1535, 
insegnò per un solo anno accademico, cioè per l’anno 
1535-1536, e che al 1 novembre 1536 venne nominato 


- 


(1) Riccoboni, loc. cit., pg. 23. 
(2) Archivio del museo civico di Padova. 
(3) Archivio di Stato, Venezia. 
(4) Loc. cit. 

(5) Papadopoli N. C. — Historia Gynmnasii Patavini. — 
Venetiis, 1726. 
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in sua vece Bernardino Paterno da Salò, e dopo di lui, 
d’anno in anno, vennero nominati altri Lettori « in se- 
cundo loco », che tutti rimasero in cattedra per un 
solo anno. E così, trattandosi di un Lettore in secondo 
luogo e rimasto in cattedra per un solo anno, è facil- 
mente spiegabile la omissione del Tomasini ed i dubbi 
del PAPADOPOLI. 

Adunque, contrariamente a quello che ritengono i 
biografi di Giuseppe Strus, questi fu Lettore a Padova 
per un solo anno, cioè per l’anno accademico 1535-36. 


Giuseppe STERZI 


GIAN FRANCESCO LOREDANO 
E L’EPITAFFIO GIOCOSO 


I. 


Quello che nel Seicento fu chiamato comunemente 
l’ «epitaffio giocoso » è nato, si può dire, ad un parto 
coll’epigramma decadente dei greci: il quale, tra i varî 
atteggiamenti, trovava nel porre in contrasto, diciamo, 
la situazione di morto e la sifuazione di vivo di alcune 
persone famose o di certi tipi di persone, una nuova e 
più felice forma di esprimere la sua indole artifiziosa, 
vaga di ogni alessandrina «agudeza» d’ingegno e 
di parola. Accadeva così che codeste freddure, pur 
non avendo l’ intenzione di uno scherzo vero e proprio, 
riuscivano ad un effetto. giocoso, che i tardi imitatori 
latini e italiani non mancarono di rilevare, compren- 
dendo tra la poesia scherzevole anche certi giochi di 
sottigliezza ingegnosa. E poichè l’epigramma greco con- 
servava sempre, nell’ apparenza, la sua nativa indole 
epigrafica, era naturale che codesto contrasto venisse 
espresso nell’epitaffio, e, per ottenere il maggior effetto, 
più specialmente nell’ epitaftio in persona prima: 


Hic habito Timon, hominum osor. Perge, viator. 
Dic mala multa mihi, dummodo praetereas. 


Qui l’epitaffio è già avviato alla satira e allo scher- 
zo: ancora un passo, e dalla rappresentazione « inge- 
gnosa », passeremo a quella « giocosa »: Dit fe niale 
perdant, conclude in un altro epigramma, rivolgendosi 
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al passante, Timone ; e nella stessa Antologia leg- 
giamo : 
E terra genitus sub terra morte recondor; 
Ergo lagena mihi terrea plena veni. 


Ma può dirsi che tanto presso 1 greci quanto 
presso gl’imitatori latini l’epitaffio perfettamente gio- 
coso non avesse fortuna: derivante dall’ « ingegnoso », 
a questo più spesso dovea cedere il campo. Nè ebbe 
fortuna nel medioevo; che se lo spirito fine dei greci 
lo rattenne al di qua dallo scherzo, e il severo dei ro- 
mani non se ne deliziò, 1 secoli di mezzo ne mancano 
quasi affatto: troppe fonti si aprivano in quei secoli 
tumultuosi alla risata franca, aperta, gagliarda, rabe- 
lesiana, senza che i clerici andassero a mendicare dalla 
decadenza classica questa forma troppo lambiccata ed 
angusta di riso. Del resto il medioevo, fra tante durezze 
pur sempre «e? facetus et facundus — movens tocos et 
tocundus », nè pure dovea conoscerla, chè ignorava: le 
fonti che l’ hanno tramandata a noi (1). 

Ma venne l’umanesimo, ed ecco — quando 1 primi 
entusiami son spenti, e dalla grandezza dei classici 
maggiori si discende ai minori, e la curiosità erudita 
subentra all’ammirazione estetica — ecco l’epitaffio gio- 
coso che rinasce, nella seconda metà del quattrocento, 
arma opportuna alla rabbia dei biliosi umanisti : rabbia 


(1) Un’ eccezione puoi vederla nell’ epitaffio, notissimo, di 
di quel Martino papa, che nel Purgatorio dantesco ancor 
purga per digiuno 
L’ anguille di Bolsena e la vernaccia (XIV, 23-24); 
epitaffio di cui conosco due varianti o applicazioni posteriori : 
Rident anguillae, quia mortuus hic jacet ille 
Clericus Andreas qui capieat eas; 
e quest’ altra meno melensa : 
Deflent ancillae, quia mortuus hic jacet ille 
Scutifer Andreas qui citiabat eas. 
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che ha contribuito non poco, dal canto suo, a ridestarlo 
dall’ oblio. 
Tandem Valla tacet, solitus qui parcere nulli est. 
Si -quaeris quid agat, nunc quoque mordet humum. 


Hic jacet Erasmus, qui quondam parvus erat mus. 
Rodere qui solitus, roditur a verminibus. (1) 


Qui non è più solo gioco d’ingegno, o scherzo: è 
rabbia ben provvista di denti. Ma, all’infuori di questa, 
i mezzi sono i soliti, identica l’ intima struttura, come 
l'esterna; si potrebbe osservare soltanto, che si prefe- 
. risce l’uso della terza persona. E accanto all’ epitaffio 
animoso, ecco fiorir quello schiettamente giocoso: la 
solita freddura sempre imperniata sul contrasto fra 
ciò che il morto soleva fare e quello che fa nella tomba 
o nei regni bui. Dico contrasto, anche se si tratta 
di continuazione, chè il contrasto è allora tra ciò 
che il morto dovrebbe fare nella nuova dimora e quello 
che, non interrompendo i suoi usi mondani, realmente fa. 

Siamo ancora nella seconda metà del Quattrocento 
e nella prima del Cinquecento, e però l’epitaffio satirico, 
prevale sul giocoso puro : troppo di buon gusto erano 
1 nostri umanisti e i.nostri cinquecentisti migliori per 
far dello spirito popolare, senza lo scopo preciso di 
ferire qualcuno, o di accontentare qualche loro libidine. 


Il. 


A questo punto sorge l’ epitaffio italiano, spesso 
come traduzione del latino; e allora consta per lo più 
di tre versi: 


(1) ZEpitaphia latina gallica italica hispanica belgica, Fran- 
ciscus Swertius OQutuerp. posteribus et urbanitati collegit, Co- 
loniae, 1623, passim. Il Rossi (Lettere dî M. Andrea Calmo, 
Torino, 1888, p. CII) cita un’ed. del 1645. 
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Pier Ballarin sta sotto questo sasso:: 
La Patria sua fu Montefilatrano ; 
Le sue virtù per brevità tralasso. 


Il Valla che facea vivendo guerra 
A tutti col mal dir, qui giace e tace, 
Anzi qui morto ancor morde la terra. (1) 


È un periodo ritmico non compiuto, un pensiero 
che si sviluppa in una forma che non è la sua; qualche 
cosa di costretto e di repugnante : il lettore può vedere 
da sè come torni bene invece la variante latina del- 
l’epitaffio sul Valla, che abbiam riportato più sopra. 

Italiana è l’altra forma, più rara, di due endecasil- 
labi a rima baciata : 


Qui giace Paulo Giovio ermafrodito, 
Che vuol dire in volgar moglie e marito (2) 


Ma dovea riuscir troppo breve, sia per tradurre un 
distico sia per esprimere ex novo un concetto intero, 
onde non ce ne restano che pochi esempî. Soddisfa 
invece a queste condizioni, e però tosto prevale sulle 
altre, quella che può dirsi la forma tipica dell’epitaffio 
giocoso: la quartina endecasillaba a rima chiusa. Anche 
quel tornare, chi ben guardi, nel quarto verso a ripren- 
der la rima del primo, quasi a suggellare d’ un mede- 
simo suggello il principio e la fine del « motto di spirito », 
mentre le due rime dei versi interni ne salvano e anzi 
ne stringono la coesione, è eminentemente epigram- 
matico. Onde ci sembra naturale la selezione che il con- 
cetto ha fatto delle forme che gli si presentarono. Si 
aggiunga che più tardi, nel Seicento, codesta quartina, 
è una delle strofi più usate, non senza che sia illogico 


(1) zo:dem, passim. Gli epitaffi italiani vanno da p. 276 
a p. 286. 

(2) Ve n' ha più varianti. Per l’ attribuzione, vedi VERZONE, 
Le Rime burlesche edite ed inedite di A. F. Grazzini detto il 
Lasca, Firenze 1882, p. 635. 
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richiamarla all’ indole epigrammatica del secolo amante 
di acutezze, di concetti, di barbagli (I). 

Talora alla quartina così congegnata s’ aggiunge 
una terzina, onde l’epitaffio prende l’aspetto della parte 
centrale d’un sonetto, o pure s’ adattano due versi a 
rima baciata a mo’ di conclusione; ma son forme rare 
nel Cinquecento, che scompaiono addirittura nel secolo 
seguente (2). 

Il lettore si sarà domandato — ed è omai tempo 
di appagare il suo desiderio — perchè abbiamo sfug- 
gito, per quanto ci sia stato possibile, di richiamarci a 
epitaffi noti, e sempre di far nomi d’autore. 

Ecco. L’epitaffio giocoso risorse, come abbiam detto, 
per opera degli umanisti; ma divenne tosto una forma 
popolare fra il « dotto volgo », una forma che passava 
di bocca in bocca e di carta in carta come le varie fa- 
cezie.e 1 vari motti, che malamente si dicono da chi li 
raccolse o li adattò ai propri comodi. Nato fra le 
ire umanistiche, l’autore spesso volle lanciarlo senz’es- 
sere conosciuto : le sanguinose ingiurie di cui era pro- 
palatore (« barattiere », « ruffiano », « francioso » son 
complimenti, come il solito, all'ordine del giorno) con- 
sigliavano l’anonimo. Di più faceva comodo alle persone 
men dotte, o anche alle più dotte che voleano scher- 
mirsi di fronte al pubblico, trovar un epitaffio già fatto, 
e, col solo cambiar i nomi, farlo servir al proprio uso. 
Accadde così che l’ epitaffio divenne un omnibus della 


(1) Forse, e senza forse, vi ha contribuito anche il modello 
della strofetta ottonaria spagnuola, che incontriamo poi così 
spesso nei melodrammi del Seicento, e permane tuttavia nei 
maggi del contado toscano. La riscontriamo frequente anche 
negli epitaffi giocosi spagnuoli. 

(2) Quelli francesi invece sono per solito assai lunghi e in metro 
variissimo : si veda, ad es., quello che il Ronsard fece sul Ra- 
belais. O pure si usa addirittura la quartina ottonaria ; restando 
la quartina endecasillaba segno quasi infallibile di derivazione 
dall’ italiano. 
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emi 


satira spicciola e velenosa, senza autore certo (spesse 
volte le attribuzioni provengono dalla malignità av- 
versaria), senza forma certa, senza meta certa; chè ognu- 
no, come di patrimonio pubblico, se ne serviva ai suoi 
scopi, trasformando, cambiando, aggiungendo. Coloro 
stessi che non curarono di celarsene autori, e anzi go- 
dettero che il colpito lo sapesse, spesso non fecero altro 
che adattare al loro nemico personale la forma usua- 
le, mutando i nomi e rincrudendo la frase ; nè alcuno 
dubitava di attribuire a loro quel tal epitaffio, chè essi 
realmente lo avevano indirizzato a quel bersaglio e bat- 
tezzato coll’autorità del loro nome. Così del passaggio 
di bocca in bocca son testimoni le molte varianti, del- 
l’ impersonalità le varie attribuzioni e le -diverse per- 
sone colpite; mentre, più volte, s’' aggiunge un altro. 
guaio : s'hanno anche delle redazioni latine, le quali Dio 
‘sa se sono le originali o le derivate. 

Vediamo un esempio tipico. 

Quale dei nostri studenti non sa recitarvi il terribile 
epigramma contro l’ Aretino, che, non si sa perchè, fu 
attribuito al Giovio ? 


Qui giace l’ Aretin poeta tosco, 
Di tutti disse mal fuor che di Cristo 
Scusandosi col dir : Non lo conosco! 


Orbene di questo epitaffio esistono più di una de- 
cina di varianti. 

In una all’ Aretino è sostituito il Navagero, e si 
ritrova in più codici (1). In un’altra troviamo nientemeno 
che il Bembo(2). Delle aretinesche una prima ha la solita 
forma quaternaria : 


Qui giace l’Aretino, amaro tosco 
Del sangue uman, che col suo dir trafisse 


(1) Io l'ho vista nel Marciano ital. IX, 113, nel IX, 271 
e in un codicetto di mia proprietà. Manca allo Swerzio. 
(2) V. CIAN, Giovtana, XVII, p. 355. 
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E vivi e morti, e sol di Dio non disse, 
Scusandosi col dir: Non lo conosco (1); 


che abbiamo anche tradotta in francese : 


Icy gist l’Aretin, qui fust l’amer poison 
De tout le genre humain, dont la langue fachoît 
Et les vifs et les morts: contre Dieu son blaison 
N’adressa s’excusant qu’ il ne le cognossoit (2). 


Ma questo è nulla di fronte alle varianti latine : 


Condit Aretini cineres lapis iste sepultas, 
Mortales atro qui sale perfricuit : 

Intactus Deus est illi; causamque rogatus 
Hanc dedit: Ille — inquit — non mihi notus erat. 


Primorum mastix, molli ac requiesco sub urna 
Viventi cui mens irrequieta fuit. 
Nulli ego mortali ; superis si forte peperci 
Ignoti superi forte fuere mihi. 


Amarus iacet hic, viator, hostis 
Vivorum simul atque mortuorum. 


Diis convicia nulla dixit, et se 
Excusans, sibi cognitos esse negavit. 


Hic iacet ille canis, qui pessimus ivit in omnes, 
Dempto uno, quem non noverat ille, Deo. (3) 


(1) SWERZIO, op. cit., p. 274. Per le varianti italiane vedi 
MAZZUCHELLI, Za vita di P. Aretino, Padova, 1741, p. 81-82. 
(2) SWERZIO, p. 240. Vedi MAZZUCHELLI, op. cit. p. 83, 
dove v’ ha pure una traduzione francese della variante vulgata. 
(3) Swerzio, op. cit., p. 78. Alcuno di questi è già noto, 
grazie massime al Mazzuchelli, che li ricopiò dallo Swerzio (pp. 
77-80). Il dotto italiano crede anteriore una delle varianti latine, 
ma fa derivar ancora questa da un epitaffio francese « del sig. 
degli Accordi» (circa 1570), richiamandosi a un’ asserzione, gra- 
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Francamente: riceviamo l’ impressione di essere 
dinanzi ad uno dei tanti fenomeni di folklore, a scio- 
gliere i quali poco o nulla giovano le attribuzioni a 
questo o a quell’individuo di un motto o di una novella, 
chè la troviamo ripetuta da tanti, e in tanti modi, e 
prima e poi, da non sapersi che pesci pigliare. Quel 
novelliere — è la conclusione solita — non ha fatto che 
dare forma artistica a un contenuto già prima esistente 
e largamente diffuso, e per questo è passato ai posteri 
come l’ aufore della novella. Qualche cosa di simile ci 
vien voglia di concludere qui. 

‘Cominciamo coll’eliminare le varianti navageriana 
e bembesca, le quali possono rimaner a prova del come 
un epitaffio anche notissimo, anche diretto a persona 
celebre venga considerato, di patrimonio comune ; 
ma non a contendergli il vanto della priorità. Restano : 
un terzetto e una quartina italiani, un doppio distico 
latino col nome dell’Aretino, e un distico, un doppio 
distico ed un endecasillabo catulliano senza il suo nome 
nel corpo del componimento. Consideriamo i versi latini. 

I doppî distici sono piuttosto chiaccheroni, perchè 
dicono in quattro versi quantitativi ritmici quello che il 
Giovio disse in tre endecasillabi rimati; non è quindi 
punto probabile che si tratti di traduzioni; nel qual 
caso la bella ed arguta brevità dell’ originale avrebbe 
di certo stimolato l’ emulazione dei traduttori, non ine- 
sperti nel maneggio della lingua. Per contro quei nostri 
bravi cinquecentisti amavano nelle composizioni originali 
una certa garrula facilità ovidiana. Resterebbe ad ogni 
modo sempre da chiedersi perchè tre di queste abbiano om- 
messo il nome dell’Aretino nel testo, con quell’abbon- 


tuitissima, del Misson (Vovage d’ Italie, Aie, 1731, t. I, p. 285). 
Egli non avea visto i codici, e pensava a una contraffazione 
recente sull’ esempio francese; mentre si tratta appunto del fatto 
opposto. 
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danza di parole; mentre l’unico che lo porta ha un’aria 
tanto più scadente di traduzione inesperta. 

Si potrebbe non irragionevolmente supporre che 
il penultimo epitaffio latino — così vago, e meglio ri- 
spondente all’ epitaffio comune rivolto contro un tipo 
astratto d’ uomo, che si veniva man mano precisando 
nei singoli casi, — venisse tradotto nella quartina ita- 
liana, la cui importanza ci vien riconfermata dalla ri- 
traduzione francese, e adattato all’ Aretino. Da questa 
sarebbe partito il supposto Giovio, che restringendo in 
tre versi e condensando la forza epigrammatica dell’epi- 
taffio, nel quale permane la rima fosco con cognosco, gli 
diede forma artistica definitiva. 

E in quest’ipotesi ci conferma quel « poeta tosco », 
che a me, fin dai banchi della scuola, parve una zeppa, 
e che qui si spiega come suggerito dal « tosco » in 
diverso senso della quartina italiana; ci conferma il fatto 
che il terzetto non si presenta mai come forma ingenua 
.ed originale d° un epitaffio, come abbiamo veduto. Qui 
invece, trattandosi di condensare, per dargli forza, un 
motto già verseggiato e languente, la cosa si spiega più 
facilmente. Ed ora si paragoni a quest’ ultimo, il distico 


latino. 
Hic iacet ille canis qui pessimus ivit in omnes 
Dempto uno, quem non noverat ille, Deo, 


e si vedrà tutta l’evoluzione dell’ epitaffio, che dal ge- 
nerale giunge al particolare, e — forse — al diverso ; 
chè il distico così com’è si adatta con quell’ £v:f piut- 
tosto a un cane vero: cosa che non sembrerà strana 
a chi sia avvezzo a questi epitaffi animaleschi, e di essi 
troverrà traccie nelle letterature classiche, non che 
nella cinquecentesca. Comunque sia di ciò, e posto 
pure che non debba intendersi così, resta probabile che 
da quel distico si sia svolto più compiutamente il con- 
cetto espresso nei quattro endecasillabi catulliani, e 
passato nella quartina italiana, fino ad assumer forma 
definitiva per mano dello pseudo Giovio. 
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Sono stato un po’ lungo e sottile più per mostrare 
le difficoltà della questione, che per risolverla; più per 
far intendere l’ indole quasi folkloristica dell’ epitaffio 
giocoso, che per tentare 1 problemi, sempre ardui e 
sempre difficilmente indagabili, delle attribuzioni nella 
letteratura collettiva. Del resto per alcune varianti, e 
sia pure per alcuni epitaffi relativamente originali, cioè 
solo ricamati sullo stampo tradizionale, abbiamo attri- 
buzioni assai probabili o certe, come quelle che riguar- 
dano il Lasca (1) I 

Per stabilirne delle altre (il che è possibile in pochi 
casi, e in pochissimi consigliabile) occorrerà un impro- 
bo ed oculato lavoro (2). Sarebbe, ad esempio, interes- 
sante saper a chi debbasi attribuire questo, che proba- 
bilmente è contro lo Speroni: 


Qui giace in asso Speronel dottore, 
Sofista espresso e finto putaniero, 
Sodomita, protervo e barattiero, 

Della sede di Cristo distruttore. (3) 


Meglio si comprende quest’ altro contro Martin 
Lutero : 


Doctor Martin Luthero è in questo fosso. 
Alcun pregar per lui tempo non perda 
Ma perchè in vita gli piacque la m.... 
Chi piacer gli vuol far gli caghi addosso. (4) 


(1) Alcuni con attribuzione certa, o quasi, trovi in Zfi- 
grammi italiani scelti e ordinati da G. Mazzoni, Firenze, 1896, 
passim. Noi, naturalmente, non li ripetiamo qui. 

(2) Anche il Cian gentilmente mi fa sapere che reputa 
questo campo dell’ epitaffio «un vero pruneto » e che «soltanto 
dopo una serie di spogli eroici dell’ ingente materiale dissemi- 
nato nelle varie biblioteche d’Italia, sarà dato di procedere, non 
a tentoni, come oggi, nella faccenda delle attribuzioni ». 

(3) Cod. Marc. It. IX, 271. 

(4) Swerzio, op. cit. p. 280 
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Una delle tante invereconde invettive, scagliate 
contro il grande ribelle dal mondo latino. 

Non so, del resto, se abbia nulla da invidiargli il 
cattolicissimo Don Vincenzo Borghini: 


Il Reverendo Padre de’ Muletti 
Giace sepulto in questi materassi 
Il qual non s’ode che giammai sudassi 
Se non a desco o nello straccar letti. 


Lettor, se ’! nome aspetti 
Del consumptor di spedali e bambini 
Sappi che fu Don Vincenzo Borghini, (1) 


o Bernardo Tasso: 


Rubano li poeti a li poeti 
Un bel detto, un bel verso od un bel pàsso ; 
Ma a Pietro Aretin rubato hà il Tasso 
Omnia bona, insino a dua Tappeti. (2) 


Curioso può riuscire quell’ altro tolto allo stesso 
codice marciano : « Per il co. Federico Borromeo ni- 
pote di Pio V da lui molto favorito che per la venuta 
del Marchese di Marignano si disse esser morto di 
dispiacere »: | 

Qui giace il conte Federico morto 
D’un nuovo mal che l’arte non l’intese: 
Morì sopravvenendogli il marchese, 

Che guarisce le donne ed ei n'è morto. (3) 


E da codici marciani e da altri si potrebbero rac- 


(1) Cod. Marc. It. IX, 113. Ci si sente il Berni. 

(2) Cod. Marc. Ital. IX, 113. 

(3) ibidem. La singolarità di questo giuoco di parole ci 
invita, una volta tanto, a ricordarne uno simile : dice il Berni 
delle supposte sorelle dell'Aretino, nella nota sonettessa contro 
il «flagello dei principi »:: 

Queste saranno quelle 
Che mal vivendo ti faran le spese 
E’1 lor, non quel di Mantova, marchese. 
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cogliere più epitaffi interessanti e curiosi, chiarire la pa- 
ternità dei quali può riuscire di qualchè interesse: a 
noi basterà. Abbiamo voluto dare uno sguardo largo e 
non pedante alla storia di questa curiosa sottospecie 
dell’epigramma, che noi volevamo considerare nel suo 
più copioso e tipico rappresentante : il secentista vene- 
ziano Gian Francesco Loredan. 

Nè dell’ epitaffio giocoso nè di lui epigrammista, 
prima di noi nessuno aveva parlato (1): onde la neces- 
sità di citar largamente specie cose inedite o ignote, e 
di trattare con minor concisione un tema non molto in- 
teressante dal lato estetico. 


III. 


Il Seicento, come troppe cose del Cinquecento, ere- 
ditò e peggiorò anche l’epitaffio giocoso. 


(1) Quanti hanno scritto dell’epigramma non han fatto che 
accenni casuali all’ epitaftio giocoso, mai considerandolo come 
un «genere » sviluppantesi a sè. Solo il Rossi, a proposito del 
Calmo, ne tocca brevemente (ZLestere di II. A. Calmo, Torino, 
1888, p. CI-CII, anche in nota), e il Renier in una breve 
recensione delle /ioretle morosette ed epitafi di Nicolò degli Al- 
bizzi, pubblicate a cura di Pasquale Papa (Livorno, 1900), nel 
Giornale storico, 36, 210-212. Egli si augura poi che qualcuno 
se ne occupi di proposito. Oltre che dallo Swerzio, vari epi- 
taffi di cinquecentisti furono pubblicati da editori antichi e recenti 
di rime del tempo, spesso però, com’ era naturale, con attribu- 
zione sbagliata: i più sicuri restano sempre quelli del Lasca 
(VERZONE, Aime del Lasca, Firenze, 1882, pp. 635-7). Dal ms. 
marciano it. IX, 173, da noi più volte citato, tolse un saggio 
riguardante il Palladio e qualche altro artista, come il vicentino 
Maganza, P. MOLMENTI, «Storia di Venezia nella vita privata, vol. 
II, p. 262, mentre nel IX, 113, ve n'ha parecchi di quelli asse- 
gnati dal Venzone ai Lasca, perchè trovati tra gli autografi di lui. 
Noi non osiamo pronunciarci sulla loro autenticità, per le ragioni 
esposte parlando dell’ epitaffio giocoso in generale. Autografo 
può anche voler dire trascrizione. 
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Gli tolse quel carattere bilioso e personale che la 
licenza del sec. XVI permetteva, e che a noi riusciva in- 
teressante dal lato storico, giovandogli anche da quello 
dell’ arte: lo rese prettamente giocoso, indirizzan- 
dolo soltanto contro tipi astratti e rituffandolo in fred- 
dure e in volgarità della peggior specie. Che se vol- 
le variarlo rivolgendolo contro qualche personaggio 
determinato, àndò a cercar questo tra i morti, facendo 
così di quello che nel sec. XVI era polemica ad arma 
corta e invettiva feroce, inocquo e melenso artifizio 
rettorico. 

Resta così una povera e fastidiosa cosa l’epitaffio 
giocoso nel Seicento, ma fiorisce più che mai: chè il 
secolo bizzarro trovava conforme alla sua indole quel 
genere tra macabro e sollazzevole, nel quale, in luogo 
dell'espressione pungente, l’ allusione grassa e triviale 
poteva pur sempre scherzare coi vermi delle tombe. 
E a Venezia, dove la licenza dei costumi era stata poco 
o punto frenata dalla contro-riforma cattolica, fiori meglio 
che altrove, scegliendo la voluttuosa città quasi a sua 
patria: forse quella spiritosità melensa trovava più in- 
dulgenza presso coloro che si deliziavano ancora delle 
sciocchezze in lingua pavana, e si preparavano a smal- 
tire migliaia di copie del Gran Pescador di Dorsoduro 
e del bonario (troppo bonario 1) Schzeson. 

Di fatto a Venezia appunto, fin dalla prima metà 
del Cinquecento, aveva profuso una melensaggine senza 
fine Andrea Calmo nei suoi epitaffi, prettamente giocosi: 


Qui giace sepellio Messer Tomao 
Che gera gatto e non faceva gnao... (1) 
Unico autore che preannunzi schiettamente l’ epitaffio 


secentesco.... 
Del resto ai buongustai di tutto il mondo si rivol- 


(1) V. Rossi, Zettere di M. Andrea Calmo, Torino, 1888, 
p. CI. 
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geva nel 1623 Francesco Swerzio, adunando più che 
300 pp. di epitaffi per buona parte giocosi, in latino, 
in francese, in ispagnuolo, in italiano, in veneziano, in 
olandese: tutta 1’ eredità del Cinquecento protesa verso 
le bramose canne dei secentisti nostrali, che non 
solo ne ridevano di tutto cuore com’ egli voleva (sf 
rides, lector, hoc votum et studium meum), ma ne face- 
vano ‘man bassa, andando troppo al di là delle sue in- 
tenzioni, ch’erano di mover altri a scrivere nuovi epi- 
taffi giocosi: 
Ad librorum castratores 


Qui sapitis, nolite meum castrare libellum 


Gignat adhuc alios ut liber iste libros. 


Ed ecco, fra questi, a coronare il sospiro del buono 
Swerzio, il Cemeferio dei patrizî veneti Gian Francesco 
Loredan e Pietro Michiel. 


IV. 


Lo spirito di Gian Francesco Loredan (1607-1671) 
è cosa molto problematica. I suoi scherzi gentali furono 
chiamati persino dai contemporanei «scherzi genitali »; 
i giuochi d’ ingegno delle sue dizzarrie hanno un'aria 
melensa che fa compassione; l’ Iliade giocosa non vale 
più dell’Ene:de dello Scarron. Se quegli scherzi fossero 
onesti, potresti crederli di una monaca un po’ bizzarra, 
che si sforzasse, per comando della superiora, di far 
passare la noia al convento, pur seguitando a « far ciam- 
belle con le sante mani ». Invece, non ostante le oscenità 
triviali, non riescono a far sorridere alcuno. Qual diffe- 
renza dal secentismo letterario e morale di certi scrittori 
che ancor oggi, se non altro, meravigliano colla loro 
abilità e coi loro salti acrobatici! Del resto lo stesso Lupis . 
confessa che coloro i quali venivano da lontano a vedere 
quella « Fenice degli ingegni», rimanevano stupiti di 
trovarsi dinanzi un uomo dall’ aspetto balordo, dalle 
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parole stentate e non soverchiamente spiritose (1). È il 
caso di dire l’ uomo è lo stile ! 

Relativamente migliori, per la loro stessa natura, 
sono le novelle, e le operette serie in prosa: egli non 
vi vuol fare dello spirito. Ma la più interessante, forse 
la sola interessante delle sue opere, è appunto quella 
di cui nessun critico s'è mai occupato: gli epitaffi gio- 
cosi. In essa ciò che nel Cinquecento, e, fino allora, nel 
Seicento, era prodotto spicciolo, adattato a momentanei 
bisogni di scherzo o di satira, diventa un vero genere 
letterario ; sale dai fogli dispersi ed anonimi a formare 
il libro organico e sottoscritto; nè manca qua e colà 
alcuno di quei tratti di spirito, e sopratutto, di quegli 
accenni d’un qualche interesse per la storia del costume 
contemporaneo, che invano cercherebbesi nella restante 
produzione del fondatore dell’Accademia degli Incogniti. 

Di più: anche nella fortuna delle opere di lui gli 
epitaffi, pubblicati in tre centurie, cui più tardi Ss’ ag- 
giunse una quarta, nel 1658 (2), occupano il primo posto, 
chè, a tacer delle varie edizioni italiane, furono tradotti 
in latino da un « bell’ ingegno milanese », in francese 
da Orazio la Rose e in ispagnuolo dal minore osser- 
vante Clemente da Napoli, non che imitati da molti; 
onde anche per l’ influsso che devono aver esercitato 
fuori d’ Italia sono da osservarsi. 

I due autori — poichè col Loredan collaborò l’ a- 


(1) Vita di G. F. Loredano scritta da A. Lupis, Ve- 
nezia, 1663. Per la vita del Loredano, vedi anche: Vita di G. 
F. Loredano descritta da Gaudenzio Brunacci, Venezia, 1662, non 
che il Zeatro del Ghilini, ad v.; e sulla vita e le opere: V. 
BROCCHI,, L'accademia e la novella nel seicento, G. F..Loredano 
in Atti del R. Istituto Veneto, XLVI, serie VII, XIX, p. 185-211. 

(2) Io mi servo dell'edizione del 1680: // Cimiterio Epitafi 
giocosi de’ signori Gio. Francesco Loredano e Pietro Michelle, 
aggiuntavi la quarta centuria etc, Venezia, 1680. L’ edizione 
del 1658 è molto scorretta e rarissima. Per la pubblicaz. della 
1a centuria e le trad. cfr. GHILINI, 28 ed., p. 202-204. 


186 Nuovo Archivio Veneto 


mico suo carissimo Pietro Michele, ma, come si può 
presumere dagli altri suoi scritti (1) e da quelli del Lo- 
redan, in via più che subordinata — in una breve pre- 
fazione dichiarano da sè che «i sali sono mendicati, 
le vivezze scarse, la spiegatura stiracchiata, il verso 
stentato » : tutte cose verissime. Nè meno vera è quel- 
l’altra osservazione sulla difficoltà di « abbondare in 
soggetti che piccano senza mordere », — natural preoc- 
cupazione in uomo del sec. XVII — onde il prevalere 
anche in questo volume della spiritosità melensa che 
abbiamo già notata nel Calmo. 

I due autori hanno nella memoria una ridda di 
epitaffi giocosi d’ altri autori, di vecchi autori, e sul 
modello preciso di quelli, colle frasi di quelli, coi mezzi 
comici di quelli, ne coniano degli altri, all’infinito ; che 
se, dopo averne fatti tanti, la vena viene a mancare, 
ecco pronto lo Swerzio o la fida memoria a suggerirne 
alcuno, che la penna snocciola giù tal quale sulla 
carta. Lì, nella sua villa sul Brenta, fra un desinare 
e l’altro, non era proprio il caso d’affaticarsi più di tanto 
e di andar pel sottile: lo scherzo ingegnoso si sarebbe 
tramutato in travaglio; nè altrimenti farà tra qualche 
anno per la sua Arcadia in Brenta Giovanni Sagredo. 
Trattandosi poi di epitaffi giocosi — questa specie di 
res nullius.... 

Così tal e quale trovi nello Swerzio l’ epitaffio su 
Niccolò Franco: 


(1) Cfr. GHILINI, op. cit., ad. v.; Ze G/ovrie degli Incogniti, 
Venetia 1647, ad. v. Le opere che il Michele scrisse da solo, 
pubblicò sotto lo pseudominio di G. B. Settimo (/0esie, Vene- 
zia, 1642; ZL’Enone ed altre poesie, Venezia, 1644). Per un’opera 
ined. a lui attribuita, vedi MELZI, Dizionario degli anonimi ecc. 
II, 361. Il Loredan fu tanto addolorato della sua morte, che 
scrisse due operette ascetiche Sensi di Devotione e Frodi dell'anima. 
operette che in un uomo del Seicento si spiegherebbero anche 
senza questa notizia del Lupis. Il Loredan lo ricordò anche 
affettuosamente nella protasi della sua //iade giocosa. 
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Qui giace il Franco : intendami chi legge, 


Tenendo al viso il c... conforme molto, 
L’alma non discernendo il c... dal volto 
Se n’uscì per la via delle c....... (I, 24), (1) 


di cui lo stesso Swerzio riporta una variante riguar- 
dante un cotal « Mario de l’ Eschegge », e che il Lo- 
redan imita poi anche in uno di suo conio, su Giuda : 


In quest’avello oscuro è seppellita 
Priva dell’alma una vil salma ignuda : 
Uscì pel c... al traditor di Giuda 
Che la gola dal laccio era impedita (II, 5). 


Il lettore ha già compreso in quali acque navi- 
ghiamo : acque schiettamente secentesche, che non de- 
vono far meraviglia, specialmente a Venezia, nè pure se 
solcate, come qui, da un membro del Consiglio dei dieci. 
La trivialità per la trivialità e l’oscenità per l’ oscenità, 
non ostante la protesta ch’è nel proemio, è all’ ordine 
del giorno sulla bocca del Loredano: 


Dentro la buca d’ un angusto fosso 
Chiuso da morte fui grillo saltante : 
Ottura i buchi tuoi, femmina, avante 
Che tu qui giunga, o ch'io ti salti addosso. (III, 1, 3) 


E fa schifo udire il veneto patrizio (o poca nostra 
nobiltà di sangue I) scriver « di Lucrezia romana: » 


Con due brutte ferite uscii dal mondo, 
L'una nel pettenecchio e l’ altra in petto. 
Quella mi diè l’amor, questa il dispetto, 
E piena di vergogna or qui m’ascondo. (IV, 92) (2) 


Bizzarria, si dirà, e sta bene; ma quei bravi cin- 
quecentisti, che si davano vicendevolmente del sodo- 


(1) Ho letto qualche mese fa — e parrà strana cosa — in 
un giornale clericale un epitaffio quasi identico contro l’ on. 
Podrecca. 

(2) Anche il 90° e il 91,° pure riguardante Lucrezia, sono 
sul medesimo tono. 
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mita e del barattiere, avrebbero pigliato a calci questo 
ignobile contaminatore della memoria di Lucrezia. Il 
nome di lei era apparso, nei primi bagliori del rinasci- 
mento, come un simbolo augusto della virtù antica, era 
passato intatto anche attraverso le pozzanghere del 
Cinquecento, per avere lo sfregio di questi vili ed im- 
pudichi uomini del Seicento. Gli è che l’ amore all’ an- 
tichità classica, la coscienza della forza e della dignità, 
avevano naufragato in quella smania di ribellione con- 
tro la tradizione, che si manifestò nobilmente cogli uo- 
mini dello stampo del Tassoni, del Boccalini, ecc., igno- 
bilmente in altri come nel Loredan, ma da cui, come 
da putridume, rinacque l’esame dei valori umani, e si 
conservò nelle forme che potè, quando ogni via più 
diritta e dignitosa ad esso era preclusa. 

Domandiamo scusa al lettore di doverci aggirare 
fra queste sozzure; ma ci giovano a conoscere il secolo, 
e con esso certe forme di bassa e spregevole letteratura, 
che ne formano una delle caratteristiche più osservabili 
e meno osservate. 

Anche fuori delle trivialità, trovi un po’ di tutto 
in questi epitaffi : imperatori romani, e personaggi del 
Tasso e dell’Ariosto, eroi favolosi e celebri cortigiane, 
tipi di viziosi e scrittori del Cinquecento, frati e spa- 
gnuoli, il Masaniello ed il Wallestein: perfino la Dianea 
del Loredan (IV, 32). 

Amplissima messe, tra la quale, se spesso t’imbatti 
in frasi convenzionali e scherzi di maniera, non man- 
cano autentici motti di spirito e l’espressione di senti- 
menti personali che hanno un certo interesse storico, 
specialmente in quanto si fanno specchio della collet- 
tività. 

Noi li passeremo rapidamente in rassegna, non 
senza accompagnarli con le osservazioni e i richiami 
che ci sembrano strettamente indispensabili. 
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V. 


L’oscenità dominante negli epitaffi del Loredan è 
tale, da far parere appena indelicatezze certe sconce 
parole che si trovano negli epitaffi del Cinquecento, e 
alle quali poi l’invettiva è non piccola scusa. Voglia o 
non voglia, la reazione cattolica c’era stata; e almeno 
I’ ipocrisia (l’arte allora sopraffina, dicea il Rosa, « di 
confettar gli str... ») dovea suggerire un altro modo: 
l'ipocrisia religiosa e la politica, chè quei gravi sena- 
tori, quegli ambasciatori tenuti i primi d’ Europa, do- 
vevano almeno badare a salvar le apparenze. E così è 
infatti nel resto d’Italia, ma a Venezia no: a Venezia 
nel Seicento continua, senza cura di nascondersi, anche 
nelle più alte cariche della repubblica, la licenza del 
Cinquecento. Il Leti trova pascolo alla sua malignità 
mordace quanto l’ Aretino. 

Chi voglia farsi un’idea di quella corruzione, meglio 
che al Leti o ad altri del suo stampo può ricorrere ad 
un melodramma del co. Pier Paolo Bissari vicentino, 
rappresentato a Venezia nel 1658, o ad alcuna delle tre 
operette facete di Giovanni Sagredo, procurator di 
S. Marco. Siamo nel sesto e nel settimo decennio del 
Seicento, quando anche altrove si sforza l’ipocrisia per 
ridarsi in braccio alla licenza senza freni: il che vuol 
dire che a Venezia si porta agli estremi eccessi l’antica (1). 


(1) Meriterebbe che qualcuno, prendendo a esaminare con 
- molta ‘diffidenza i libelli del Leti, e con minori cautele le opere 
letterarie di altri veneziani contemporanei, studiasse la storia dei 
costumi a Venezia nel Seicento. Indirettamente vi han portato 
un buon contributo il Molmenti e sopratutto il Moschetti (vedi lo 
studio cit. più innanzi): noi pure, tratti come lui dall’ argo- 
mento, portiamo il nostro, non inutile a correggere certe idee 
storte, o meno marcate, in proposito. Il lettore ci perdoni se per 
raggiungere il nostro scopo ci tocca un po’ camminare nel fango. 
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La Romilda del co. Bissari, cavaliere commendatore 
dell’ordine dell’ Immacolata Concezione, uomo colto e 
rispettato cittadino(1), è cosa da bordello: fin dalla prima 
scena Adrasto dà la scalata alla finestra della sua bella, 
lei consenziente. Peggio fanno (e mi si dispensi dal ri- 
ferirlo) Altemira e Rodoaldo poco dopo. La 16.a scena del 
primo atto ci presenta in azione due za/f che, invece di uc- 
cider Romilda, la denudano, con turpi lazzi tentano di 
violarla, e quand’ella, come Silvia al satiro della pastorale, 
fugge loro di mano, uno dei bricconi si volge al pubblico : 


Voi che bramaste 

Di render l’invito 
Forbiamci la bocca 
Che il pàsto è finito. 


Un pubblico cui si poteva parlare così — il pub- 
blico del S. Giovanni Grisostomo — doveva essere dis- 
cretamente in basso: e poi vengono a parlare di corru- 
zione nel Settecento! Il Settecento, in confronto del 
secolo precedente — diciamolo una volta per tutte — 
è un secolo pudico! 

Ben dice Michele, il servo moro che con Mirtella 
è il personaggio « umile » del dramma musicale, e a 
cui l’autore pone in bocca le cose più oscene : 


Amore 
Ben drizzar la darda al sen 
Ma star guercio e dar più basse. (III, 16) 


In una scena dell’atto III Mirtella vuole « il solito 
servizio » da Masino, che risponde « ad altra io l’ ho 
da far: non posso a tante »; mentre prima (I, 14) un 
altro « duo » fra lui e Mirtella era finito così: 


(1) Vedi G. BrocnoLIGO, Za vita di un gentiluomo italiano 
del seicento. Il co. Pietro Paolo Biscari vicentino (1586-1663) 
nel vol. VIII degli Stud: di /ett. ital., Napoli, 1909. Il Brogno- 
ligo non ha visto la Romi/da e però gli sfugge quello che forse 
è il carattere più notabile e curioso di questo « gentiluomo del 
seicento ». 
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Mirytella e Masino : 


Si chiude a lo speco 
Il gioco d’amor. 


Mas. Ma... 
Miri. Ma... 


Quante volte colà 
Ti farai vincitor? 


Mirt. Due... 

Mas. Quattro! 

Mirt. e Masino. Nove! 
Mirt. Basta, basta... (1) 


Basta davvero! E si tratta d’un melodramma scritto 
da un patrizio insignito d’alti uffizi e ascoltato da patrizi. 

Giovanni Sagredo, era tenuto pel « secondo huomo 
di stato » del tempo suo, « pieno di speculativa, abbon- 
dante di pratica, et per costume studioso, stimatissimo 
in Senato, la cui opinione sempre ‘pesa se ben talor 
non trabocca... Nell’ età corrente incontaminato.... », (2) 
ambasciatore straordinario a Parigi, a Londra, a Vienna, 
Savio moltissime volte, Savio del consiglio, membro del 
Consiglio dei dieci, Procurator di S. Marco, Correttore 
alle leggi (« gravissima ed importante magistratura che 
ad uomini veramente di senno e di dottrina appoggia- 
vasi »)(3), Doge eletto nel 1670. 

Ebbene costui era malato di morbo gallico, con- 
tratto « fuori di patria » nel tempo delle sue ambascerie 
che, « contumace », lo rendeva d’ «informe apparen- 


(1) Za Romilda, dramma regio musicale del co. P. P. Bis- 
sarî K., Vicenza, 1659; con permesso de’ superiori. 

(2) Copella politica di roo illustri senatori, 1675, ms. di un 
patrizio veneto, cit. dal CICOGNA, /scriz. venez., vol. V, p. 163. 
Per la vita di lui e questioni attinenti, vedi pure ivi, p. 163 sgg. 

(3) CICOGNA, ivi. 
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x 
za n, (I) e scriveva proprio nei due decenni dei massimi 
onori le due barche da Padova a Venezia, cariche di 
oscenità tradizionali e di nuove (2), e la famosa Arcadia 
in Brenta, uscita nel 1667 (quantunque egli la dichia- 
rasse, nel proemio, « giovanile ») cioè mentr'era corret- 
tore alle leggi. Aprite il volumetto e troverete scon- 
cezze come queste: 


Silvio. E se dovreste alloggiare amore . ... dove l’ allog- 
gereste ? 


Silvio. Ed io nell’abitazione d’un ciabattino perchè l'amor 
sta bene dove si taccona. (3) 


Rossana. Ed io alla cavallerizza, perchè Amore si compiace 
sovente del maneggio... (Giornata 1) 


Una «dama »! E l'ottimo Carlo Goldoni nella let- 
tera premessa all’Arcadia in Brenta — il melodramma 
giocoso ch’ è uno «strascico » di questo — a chiamar 


(1) Copella, citata. Vedi anche DARU, Ziist. de Venise, 
Paris, 1819, XIV, p. 637, dove riporta le parole d’un ms. 
inedito parigino. 

(2) Za Nuova Barca di Padova, dove si raccontano da fas- 
seggieri novelle amorose e ridicolissime, motti, burle, facezie e 
e rime fpiacevolissime, Venezia, 1655; Za seconda Barca di Pa- 
dova, etc., Venezia, 1666. 

(3) E nel Loredano: 


È qui sepolto il re dei ciabattini. 

Bella donna, e gentil, che qui leggete, 
Se rotte forse le pianelle avete 

Io vi tacconerò senza quattrini. (II, 55) 


Dovea essere codesto gioco di parole uno dei più spiri/ue/s 
dell’ aristocrazia veneziana! Almeno in una commedia per mu- 
sica degli Accademici Sfaccendati, La sincerità colla sincerità 
overo il Tirinto, Costantinopoli, 1672, codesta metafora è posta 
in bocca a una vecchia serva mezzana che narra una scena di 
seduzione : « Poi senz’ altre parole — Battè il taccone e colse le 
ivole» (I, 3). 
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codesta « una conversazione di sette civili ed oneste 
persone! » e dire che ho ommesso le cose peggiori! Ma 
non ommetterò questa: Laura canta a Giacinto varie 
strofette, il cui sugo è che se altri vuole ch’ ella apra 
le porte, bisogna che paghi (1); e narra e loda una gen- 
tildonna, la quale, a un cavaliere che le aveva fatto sci- 
volare in tasca, per i suoi scopi, alcuni zecchini, rispose 
che eran « pochi per serio, troppi per burla » (2). Mentre 
Silvio non esita a rivolgere a Rossana un complimento 
come questo: « Prendete, signora » — e le dava una rama 
di sambuco — «che voi non ne avete »; al che la dama, 
che avevai nteso « dove stava l’ acume », stimò prudente 
di non rispondere per non «rendere più manifesta e 
intelligibile l’ingiuria »(3). Scherzi, si dirà: ma quali 
scherzi da portarsi e da accettarsi come fior di gentilezza! 

Orbene il Loredan non deve passare per un?’ ec- 
cezione : egli è uno dei varî senatori veneti (ultimo il 
Baffo) che facevano della pornografia, interessanti a noi 
storicamente, anche perchè ci dipingono molto chiara- 
mente la società alla quale si rivolgevano. 

Ma il Baffo è solo nel Settecento, mentre degli altri 
è tutta infestata la letteratura della seconda metà del 


(1) AI chieder vostro io sarò sempre muta: 
Qui non s’ apre la porta a chi non porta. 
Presso di noi la caritade è morta : 
Chi non conta non ha la ricevuta. 

Nè uomo sarà mai da lei bene accolto « quando non sappia 

maneggiar lo scudo », 0 quando non venga d’ Ungheria : 
Alloggiar pellegin già mai si suole 
Quando che non venisse d’ Ungaria, 
Solo all’ Ungaro è aperta qui la via 
E molto più s’ è armato di pistole. 

Per questi giochi di parole valea ben la pena di far parlare 
una dama come una cortigiana! Vien in mente la definizione 
che il Baffo diede di Venezia... 

(2) Giorn. VII. 

(3) Giorn. III. 
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Seicento. Fra i due secoli è passata quella reazione re- 
ligioso-morale, che, anche quando non sia riuscita che 
ad attenuare la sensualità grossolana del sec. XVII, ha 
già compiuto una rivoluzione. (1) 

Nessuna meraviglia dunque se trovi nel Loredan, 
in forma di epitaffi, quadretti di genere come questi: 


Un cane degno di portar corona 
Fu seppellito qui con grand’ onore ; 
Servì, bravo, co’ denti, al suo signore 
E gentil con la lingua alla padrona. (IV, 44) 


Priapo sepolto è qui. Vago fanciullo, 
Se ben ten giaci alla sua tomba avanti, 
Morto no ’l credi tu; perchè ti vanti 
Di tenerlo ogni dì vivo nel c... (III, 55) 


Sono documenti, tristi documenti, del mal costume 
del tempo; mal costume che il poeta stesso, punto scru- 
poloso, si sente in dovere di colpire. E colpisce per- 
fino le muse del suo secolo, lui | 

Dileguate in sospiri, e in pianto amaro 
Ninfe di Pindo disciogliete il core. 
Priapo ch’è il vostro pregio e ’l vostro onore 
Divenuto è trofeo del fato avaro. (IV, 50) 


Proprio così! « Priapo ch’ è il vostro pregio e il 
vostro onore ».... 


VI. 


Nella corruzione generale, la nota più riprovevole 
era certo la corruzione del clero, specie regolare: è 
curioso leggere riportate in uno studio del Moschetti 
le ordinanze vescovili contro le monache veneziane, 


(1) Cfr. una mia recensione in ass. dibl. d. lett. iftal., 
XVI, pp. 20-40, e, presto, un ampio studio sulla poesia reli- 
giosa nel settecento (1683-1815). 
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che non andavano a messa nemmeno la domenica, e ai 
sacramenti neppure alla Pasqua, mentre, per ammenda, 
esponevano i seni nudi nei parlatori (1), e ciò quando 
pur la reazione si andava delineando, sulla fine secolo |! 

«La maggior parte de’ religiosi di Venezia (parlo 
dei regolari) — scrive il Leti — sono persone fuggi- 
tive dall’ ubbidienza de’ loro superiori, e questo vuol 
dire che sono discoli e temerariî, ritirandosi a posta in 
Venezia per vivere a loro piacere. Se vogliamo poi 
trattar de’ preti, non mi dà l’ animo di dirne quanto 
se ne può, basta solo sapere che quasi tutti sono figli 
di barcaiuoli, sbirri, puttane pubbliche, e come che 
sono poverissimi et ignoranti.... fanno molte scellerag- 
gini per vivere. Di qui nasce il gran disprezzo che in 
quella città si fa dei religiosi, mentre vedono e con 
l’esperienza d’ogni giorno conoscono non commettersi 
enormità, che almeno non abbia avuto l’origine e la 
trama di qualcuno di loro... » 

Nessuna meraviglia quindi che nella cattolicissima 
Venezia sorga colui che può considerarsi, insieme con 
Salvator Rosa, uno dei pochissimi poeti anticlericali e 
pretofobi ad oltranza del Seicento italiano. Questo forse 
è il lato più interessante sotto cui il Loredan si rivela 
ne’ suoi epitaffi giocosi. 

Il Vacalerio, nella sua Arcadia, non si perita di 
dire le oscenità più spinte, ma, da bravo uomo politico, 
non vuol guastarsi coi preti: « Sarà condannato M.r Fa- 
britio, disse il principe, a depositare il pegno per avere 
in uno de’ suoi racconti introdotto un religioso, che 
dev’ essere venerato, benchè peccabile come uomo » 


(Giornata IV). 


(1) A. MOSCHETTI, // gobbo di Rialto, in Nuovo Arch. Ven., 
Tomo V (1903), nel quale son sunteggiati i dialoghi del Leti, 
da cui è tolto il brano che segue, riferito testualmente anche 
dal Moschetti. Cfr. pure MOLMENTI, Sf. dî Venezia nella vita 
privata, III, p. 414 e sgg., specialmente per le fonti ivi citate. 
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Queste ipocrisie al Loredano non sarebbero nè 
pur passate per il capo: troppo profonda è la sua av- 
versione per il clero, e in alcuni luoghi troppo bene 
ispirata, perchè possa contenersi. La guasta l’ eloquio 
spesso osceno, che non sembrava a quei giorni corrotti 
in istridente contrasto colle oscenità che voleva sferzare. 


Piangete, amanti, e con voi pianga amore 
Nel contemplarmi qui morto e sepolto : 
Mi bacierebbe ancora il .... o il volto 
Se qui venisse un... [frate] o un... [monsignore] (III 79). 


Hebbi lunga la vita e corte l’ore 
Emilio, huomo roman, ch'è qui sepolto, 
Che vivo non può dirsi o poco o molto 
Chi serve in corte a qualche M...[onsignore] (II, 16). 


Mi fece il padre mio per forza.... [monica] 
Ma vissi per disgrazia una puttana ; 
Perchè dell’erbe essendo guardiana 
Lo dio degli orti mi guastò.... la... [tonica] (I, 54) 


E sente una fraterna ammirazione per Pasquino, 
flagellatore delle ipocrisie: romane: 
Sepolcro di Marforio e di Pasquino 
Anime a flagellare i vizî nate. | 
Tu sentina d’errori, o P...[rete] o F...|rate] 
Guarda non li passar troppo vicino. (III, 22) 


Più terribile è quest'altro, che può non isfigurare 
fra i molti epigrammi contro l’avara Roma, e si ca- 
pisce ai tempi di donna Olimpia Pamphili: 


D'una donna nominata Roma. 


Non so se detta Roma al mondo i’ fui 
Perchè albergai cortese i pellegrini 
O perchè intenta a far piaceri altrui 
Non lo volsi far mai senza quattrini. (III, 90) 


Factt indignatio versus, come nel Rosa. 
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Poichè quest’avversione è la più spiccata caratte- 
ristica del Loredan, e tanto, che non altrimenti che con 
essa vuol concludere il proprio epitaffio : 


De Il’ autore. 


Qui giace un ch’ebbe humor di poesia ; 
Ma fu più d’un pallon d’ ingegno tondo. 
Pensa s’ei fu poeta. In questo mondo 
Più de la peste odiò la s...[acristia]. (III, 23) 


Ah, frate Clemente da Napoli, come avete tra- 
dotto ? Non dico i primi due versi... 


VII. 


Un’ altra spina negli occhi del Loredano sono gli 
spagnuoli. 

Sull’antispagnolismo degli Italiani fu scritto molto, 
forse troppo; ma le indagini non vanno al di là del 
1615, ossia del moto al quale dobbiamo le 4lipfiche, 
la Pietra del Paragone e la Cetra d’Italia. 

Non è stato, ad esempio, osservato il rincrudimento 
di letteratura antispagnuola avvenuto per varie ragioni 
verso il 1650; del quale a Venezia è poeta rappresen- 
tativo il Loredano. Onde l'interesse di molti epitaffi 
giocosi, che altrimenti si dovrebbero considerar di ma- 
niera. Egli non fa che rispecchiare l’opinione pubblica, 
scossa dai moti che appunto nel quinto decennio del 
secolo avvennero nelle provincie soggette alla Spagna, 
e dallo spauracchio d’una nuova ripresa di politica 
espansiva. Difatti qualche cosa voleva pur dire l’appog- 
gio dato dalla «grande nazione » al Balbi perla tentata 
congiura di Genova (1652), e l’alleanza fra il duca di 
Modena e gli Spagnuoli, cui mal resistevano Francia 
e Piemonte, alleanza chc fruttò in quell’anno stesso 
la presa di Casale da parte degli Spagnuoli, e lunga 
e non fruttuosa guerriglia di poi, sino alla pace dei 
Pirenei (1679). I francesi avevano bensì chiesto soccorso 
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a Venezia; ma essa aveva dovuto negarlo, stretta 
com’ era dal Turco che minacciava. Non potedo colle 
armi, rispondeva almeno con l’odio cantato(1), che noi 
troviamo in forme poco parlamentari negli epitaffi del 
senatore Loredan. 

Questa è una insolenza da trivio: 


Un pidocchio sepolto è in questa cassa 
Dal sangue d’un briccon fatto sì grosso. 
Uscirà un dì sol per cacciarsi addosso 
A quel primo spagnuol che di qua passa. (I, 92) 


Un altro è su di un ravanello sotterrato dall’ «orto- 
lano accorto » 


Perchè per me d’uno spagnuol temea (III, 75): 


solita insolenza contro gli spagnuoli. (2) 


E fra molti altri, eccone due gravidi d’odio e non 
brutti : o 


Io mi volli serrar tra questi marmi 

Perchè a servire uno spagnuolo intento 

Che non venisse un giorno ebbi spavento 

Il fulmine del cielo ad abbrugiarmi. (III, 66) 
Traiano estinto qui men giaccio, a cui 

Il titolo donò d’imperatore 

Roma, che mai non n’ebbe altro migliore 

Lettor, stupisci e pur spagnuolo io fui. (III, 72) 


Alcuni sono personali: di quattro riguardanti l’as- 


(1) Qualche cosa sull’ antispagnolismo a Venezia intorno al 
1650, trovi nei dialoghi sunteggiati dal Moschetti, studio cifato. 
(2) Cfr. BELLONI, // Seicento, Cap. IV. Angiolo Ingegneri 
avea già detto fin dal principio del secolo: 
Pur se l’ ofeso xe ’1 spagnol, mi taso, 
E l’ò per cortesissima azion. 
(Gamba, Co//ez. delle migliori poesie in dial. ven., Vol. II, 


p. 77). L' Italia si vendicava come poteva della schiavitù do- 
mestica. 
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sedio di Casale, non ho afferrato l’ allusione (1); un 
altro rinnova le tradizionali invettive contro Alvaro De 
La Luna (2). Fra tutti veramente osservabili quelli su 
Masaniello : interessante testimonianza delle speranze 
che il pescivendolo napoletano suscitò fuori del Regno. 
Chè l’invettiva tutta fremente di sdegno è contro il 
popolano insuperbito e spergiuro : a differenza del 
Rosa, che nelle sue satire ne fermò in bei versi solo 
l’atto eroico. Ma forse nel Loredano c' è lo sprezzo del- 
l’aristocratico, che trova la plebe sempre uguale a se 
stessa, anche se per un momento sembri capace di 
assurgere a magnanimi sensi. 
Quivi riposa un pazzo traditore 

Che in Napoli portò stragi e rovine; 

Egli a se stesso accelerò la fine 

Perchè de’ traditor son corte l’ore. (IV, 20) 

Senza honor, senza vita e senza gloria 

Giace Aniello in quella poca terra. 

Chi ha posto il sasso e l’iscrittion non erra: 

Lice d’un traditor serbar memoria. (IV, 21) 


VIII. 


Nè in un cemeterio tanto copioso potevano man- 
care accenni letterari: meno interessanti e spesso solo 
rettorici quelli retrospettivi, più vivi e notevolii pochi 
contemporanei. 

Così meglio che una semplice bizzarria, e quasi 
indizio del positivismo rinascente, sarebbe da conside- 
rarsi l’ epitaffio di Plinio il vecchio, 


(1) Nè l’ hanno afferrata varî studiosi di storia, anche spe- 
ciale, cui ho mostrato gli epigrammi. Si tratta d’ un duce spa- 
gnuolo che fuggì tremando da Casale, e morì poi a Milano 
ignominiosamente (Centuria III, 45-48) 

(2) I, 85; dove non manca la solita allusione ai ravanelli. 
Non si tratta del ministro di Giovanni secondo, nè del gramma- 
tico famoso, ma d'’ un tipo di spagnolo. 
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È qui sepolto Plinio a cui fur note 
Tutte le meraviglie di natura: 
Sospira, o mondo, a così gran sventura 
Che non avrai chi venderà carote (II, 32); 


se non trovassimo lo stesso pensiero con la stessa es- 
pressione nel Boccalini. (1) Anche gli alchimisti hanno 
altrove (ma comincia già ad essere un luogo comune) 
il fatto loro (III 97-98). 

Per la fortuna del Giovio nel seicento può avere 
qualche interesse il 97° della IV centuria: 


È questi il Giovio. Adorno ha il crin d’alloro 
Elogista cronista e traduttore. 
Scrisse di molti con supremo onore 
Ma più di quei che lo comprar coll’ oro ; 


a proposito del quale ricorderò un altro epitaffio men 
noto che trovi nel cod. marc. ital. IX, 113, e che fu 
edito dal Cian : 


Qui giace il Giovio Pescator maturo, 
Historico mendace, adulatore, 
Prelato indegno, e grande affrontatore. 
Viator, o chi sia, passa sicuro ; 


e un terzo francese riportato dallo Swerzio : 


Icy gist Paule, qui mentit 
Pour s’enrichir durant sa vie; 
Soit vray soit faux qu ’il a dict 
Il est mort, il ne s’en soucie. 


(1) «Ma sopra tutti gli altri celeberrimo fu il convito fatto 
da Gaio Plinio... e tutto che la maggior parte de’ cibi di 
quello splendido convito fossero carote, tutte però da quell’ in- 
gegno copioso di ogni bene così esattamente furono condite et 
imbandite, che da convivali con gusto grande furono mangiate 
per cose vere, e lodate per eccellentissime ». BOCCALINI, Aag- 
guagli, C. I, R. XXXI. 
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Tre, e, coi tre notissimi e un altro edito ma non 
noto (I), sette (2). 

Sulla verità della colpa per cui fu condannato il 
Bonfadio si fece un gran discutere nei secc. XVI e 
XVII: contro Paolo Manuzio e Girolamo Cardano che 
lo credono reo, stanno il Boccalini, il Toscano, il Ca- 
porali, l’ Ammirato, il Ghilini, il Tassoni, lo Zilioli, il 
Landi (3), ed ecco gli autori del Cemeferio schierarsi 
coi primi ferocemente : | 

« Non posso dir ch'error facesse il cuoco » (II, 40) 


Anche il Marino nella sua Ga//erta gli è implacabile: 
dopo aver detto nel primo madrigale che gli dedica, 
ch’è stata Astrea a incenerire le sue « immonde spoglie » 
già ardenti « in sozzo foco di vietate voglie », nel se- 
condo lo strazia anche coi giochetti di parola: 

Et Homero e Maron ne la scrittura 
Imitai pria vivendo, 

Ma Troia nell’incendio e nell’ arsura 
Imitai poi morendo. 

Ella preda del foco, 

Io delle fiamme gioco, 

Ma diversa cagion d’ arder ne diede 
Helena all’una, all’altro Ganimede. (4) 


Di Pietro Messia, la cui Selva Rinomata di varsa 
lettone divisa in cinque parti dove si leggono Istorie par- 
ticolari antiche e moderne dal principio del mondo fino a 
tempi nostri e la Nuova Seconda Selva, tradotte da Mam- 


(1) Ziorette, morosette ecc, pref. XXV. È tolto al Cod. Ma- 
gliabecchiano VII, 10, 59. 

(2) Il Boccalini, nel primo Seicento, lo difende dall’ accusa 
di inveridicità, contro il Muzio: Ragguagli, Cent. IV, Ragg. 94. 
Unica voce che si levi in favore del vescovo di Como e contro 
quelli che lo biasimavano senza averlo letto. 

(3) Cfr. TIRABOSCHI, Storia della lett. îtal., libro III, cap. 69. 

(4) Anche queste tirate antisodomitiche erano diventate un 
luogo comune nella letterat. del Seicento. Cfr. BELLONI, 0). cif., 


P. 474. 
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brino Roseo e accresciute dal Sansovino, erano per 
tutte le mani nel Seicento (1), sentenzia argutamente: 


Qui giace lo spagnuol Pietro Messia 
Che in parte il vero e in parte il falso scrisse, 
Tal che il lettor non può di quanto disse 
Scerner la verità dalla bugia (II, 43) (2) 


Più interessanti, ho detto, quelli riguardanti lette- 
rati del tempo suo. Buono, ad es., quello sui petrarchisti 
del Seicento, e forse diretto con intenzione contro al- 
cuno dei più rumorosi, come lo Schettini: | 

L’ossa sepolte qui son del Petrarca, 
Già primo onor degli italiani inchiostri, 
Ma chi tenta imitarlo ai giorni nostri 
Merita d’esser seco entro quest’arca. (III, 97) 


Ma nè pur coi marinisti, egli seguace delle iper- 
boli care all’ immaginifico, e autore d’una vita di lui (3), 
fu tenero. 


Credendo d’acquistar fama immortale 
Col far la scimia al cavalier Marino 
Morii nascendo, e per fatal destino 
Ho il mio sepolcro entro ad un pitale. (II, 4) 


(1) Più che le «storie universali » del Guazzo, del Tar- 
chagnota, ecc., che il Manzoni trova nella biblioteca dell’ im- 
mortale Don Ferrante, e su cui vedi P. TOMMASINI - MATTIUCCI, 
Don Ferrante e un libro di storia universale, in Giorn. stor. 
della lett. ital., 56, 1-34. 

(2) Il giudizio d’un uomo del Seicento sullo storiografo di Car- 
lo V trovi nel GHILINI, Teatro, pp. 375-376. La Silva de varia lecion 
uscì in Siviglia nel 1542 e fu tradotta anche in francese e in 
tedesco. Forse il Loredano pensava anche a l’/istoria imperia! 
y cesarea des de Julio Cesare has Maximiliano (Siviglia, 1546) 
la cui traduzione italiana, opera del Dolce, uscì la prima volta 
a Venezia nel 1561 e fu ristampata, come la traduzione della 
Silva anche nel Seicento. 

(3) Premessa alla Lira in varie edizioni, tra cui la veneziana 
del 1654. 
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È l’epitaffio « d’ un volume di rime ». 
Due versi più che giustificati, per chi conosca la 
letteratura del tempo, trovi in quello di Virgilio : 


Compone versi sopra ogni C....... 
Che il suo sepolcro a visitar sen passa ...; 


nè mancano accenni a letterati e a cose, che possono 
offrire un qualche interesse agli studiosi locali (1). Ri- 
corderemo invece un epitaffio sul Wallestein (Volestain 
scrivono i due patrizi): 


Difensor della fede e dell’impero 
Un’asta amica alfin passommi il core, 
Non so dir se tradito o traditore 
Perchè nuoce anco ai morti il dire il vero (II, 63); 


e un altro pieno di ammirazione per la regina Elisa- 
betta d’Inghilterra (IV, 34), veramente notabile fra tanto 
odio cattolicissimo che le rovesciava addosso, in ogni 
occasione, il mondo latino. 

Non molto, come si vede, ma non privo di interesse. 


IX. 


Più d’uno degli epitaffi che abbiam citati, come il 
lettore ha potuto constatare, è, anche dal lato dell’arte, 
passabile : gli è che quando toccano un argomento sen- 
tito, i due autori s’esprimono bene. 


(1) I, 44 su Paolo Britti cieco da Venezia, l’autote del 
Burlevole e ridicoloso lunario, che fiorì tra 1620 e il 1625 ; II, 2 
D'un Nicolotto e d'un Castellano, infaceto come tutta la lette- 
ratura dell’ argomente sino al Nalin ; II, 12 su D. Gottardo della 
Casa; II, 65, di Niccolò Cavalli ; III, 73, su Nicolò degli Agostini 
(«ossa di tal che visse tra i poeti - bravo come Martan tra i 
paladini »); IV, 31, di Giana Boccaluta; IV, 39, di Artemisia 
Gentilisca ; IV, 55 del dottore Quadri (« ma tutti mi diceano il 
dottor Tondo ») ; IV, 86, di Leonora Vazi (« si vendè cinque volte 
per donzella »...) 
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Altri parecchi se ne potrebbero ricordare, che qua- 
lunque epigrammista potrebbe sottoscrivere. 


Rubò questi vivendo argento e oro; 

Ed or che chiuso egli è tra questi marmi 

Ch'egli produca vermi ancora parmi 

Che si ruban le carni tra di loro. (I, 8) 
Guardi passando Vostra Signoria 

Di non dir ciò che merti punizione, 

Perchè quivi riposa un compagnone 

Che morto ancora le farà la spia. (IV, 75) (1) 
Fu soldato, fu storico e fu poeta (così), 

Fu scrittor, fu servente e fu ruftiano ; 

Principe visse e poi morì villano 

Per porre al fine al variar la meta. (I, 11) (2) 
Sta qui sepolto assai male in arnese 

Un duca io non vo’ dir saggio nè forte : 

In Allemagna andò a cercar la morte 

Quasi che non venisse al suo paese. (II, 52) 


Certo c'è anche in questi, come negli altri migliori, 
una monotonia di mezzi comici e di giri di frase, che 
toglie molto dell’effetto che avrebbero ciascuno a sè; 
ma è vizio insanabile dell’ epitaffio. 


(1) Uno epitaffio discreto, a proposito d’ una spia, si trova 
nel Cod. Marc. IX, 113: 

Qui iace il Corsol, che fu spia degli Otto. 
Piacevangli le pesche, e pigliò il dono. 
Fu pel buon tristo e fu pel tristo buono. 
Visse sei mesi et anni quarantotto. 

L’ altro, sul medesimo, è meno felice. Forse gli studiosi di 
storia aneddotica locale possono interessarsi a un indovinello 
com’ è il secondo verso, e spiegarlo. 

(2) Tanto questo, come il seguente, come altri molti, inti- 
tolati fex N. /V. alludono certo a persone determinate, il cui 
nome era prudente tacere; e per noi sarebbe ora un affar serio 
ripescarle. 


——————————————ttkk k(lEre.-k |}, À _————— 
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Onde non è meraviglia se di questi del Loredan 
uno solo sia rimasto nella letteratura viva, e ancor esso 
talvolta sotto altri nomi, compreso quello del Giusti (1): 


In questa tomba è un chiaccheron serrato 
Ch’assordò col suo dir tutta la gente, 
Ma bench’egli ammutisca eternamente 
Non potrà mai tacer quanto ha parlato. (III, 30) 


Sorte, non immeritata ; poichè anche quest’ unico 
è — proprio a rappresentare l’ origine spuria di molti 
suoi ignoti fratelli — imitato dallo spagnuolo : 


De una senora habladora 
A qui yaze sepultada 
La mas que noble sefiora 
Que en su vida punto ni hora 
Teniò la boca cerrada. 


Y es tanto lo que hablò 

Que aunque mas no ha de hablar 
Nunca Ilegarà el callar 

A dond e el hablar Ilegò (2). 


Ad ogni modo i quattro decasillabi italiani non sono 
men belli degli otto ottonari spagnuoli; e questo, in 
mancanza d’ altro, ci può bastare. Tanto più che di 
quanti scrissero epitaffi giocosi in Venezia contempo- 
raneamente o dopo il Loredan nessuno può stargli a 
paro. 

Fanno venir i brividi quelli di cui infiora l’ ottava 
giornata della sua Arcadia in Brenta il procuratore Sa- 
gredo; chè il fare epitaffi scherzosi era un altro trat- 
tenimento piacevole di quell’ « onesta » brigata, come il 
novellare, lo sciogliere indovinelli, il rivaleggiare in gio- 
chi d’ ingegno. 

una pagina della fortuna dell’epitaffio, che ci si 


(1) Gli dànno la giusta paternità il Cantù, il De Guber- 
natis, il Mazzoni, che squadernò il Cimiterio, e pochi altri. 
(2) Gli conservo l’ ortografia errata dello Swerzio. 
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rivela improvvisamente, ma ahimè! ...con nuove brut- 
ture artistiche: 


Per catarro già morto e avvolto in straccio 
Io sto sputando ancor dentro d’un sasso. 
Parti di qua, lettore, e affretta il passo 
Se non vuoi che ti sputi nel mostaccio. 


Gentili trattenimenti! Che, per amor della storia, 
ci convien seguire, — intessendo alcuni dei nostri cava- 
lieri un « epitaffio composto tutto di bisticci » ; e rife- 
rendone un altro di 33 parole tutte comincianti per P: 
« Pietro Paolo Paruta Prode Prudente... ». Ma almeno 
questi non sono versi, e le muse, una buona volta, son 
salve 1 (1) 

Ma nessuno le salverà da certi altri untorelli ver- 
seggiatori (2): un Priuli, che ne compone due centoni, 
imitando servilmente il Loredan, il Redi (3) — ci di- 
spiace per lui — che ne ha uno solo di buono, l’ Al- 
brizzi che vi sfogò la sua bile di cruscante inacidito 
disturbando nel sepolcro perfino Torquato Tasso (4); 
e più e più altri. 

Così, mentre in Francia andava ringentilendosi e 
diventando una delle forme più snelle e spirituelles 


(1) Anche il Loredano si diletta a farne alcuno ad indovi- 
nello. Cfr. anche, MAZzonI, epigrammi ital. etc. p. 415. 
(2) Cfr. CRESCIMBENI, Commentari, Venezia, 1731, I, 251. 
(3) Gi autogr. di F. Redi esistenti in Arezzo, Arezzo, 1885, 
Erudiz. e Belle arti, Miscellanea, Cortona, I, 9. Cfr. MAZZoOnI, 
of. cit. n. 885-889. Ecco il meno peggio : 
Tomba di Catalizio. Ahi, dura sorte! 
Per quarant’ anni ai giovinetti imberbi 
Insegnò declinare e nomi e verbi. 
Per sè non seppe declinar la morte. 
Sul fedante due o tre ne ha pure il Loredano. 
(4) Ze fiorette le morosette e alcuni epitafi di Nicolò degli 
Albizzi a cura di Pasquale Papa, disp. 3 della Raccolta di rari- 
tà stor. e lett., Livorno, 1900. 
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della letteratura epigrammatica, l’epitaffio giocoso aveva 
fatto tra noi l’ultimo sforzo e toccato il culmine 
della sua fortuna di « genere letterario » col Loredan. 
S'avvanza a gran passi il Settecento, col suo odio ai 
giochi di parola e di spirito, alla popolarità morale e 
letteraria di cui s'era nutrito nel Seicento questa spe- 
cie di epigramma: s’ avvicina il secolo del regolare, 
del temperato, del leccato, e l’epitaffio, forma bizzarra, 
eccessiva, volgare, muore di consunzione. 

Che se qualche esempio solitario troviamo anche 
di poi, questo ha perduto tutti i principali caratteri tra- 
dizionali, per cui ci è stato possibile disegnare a gran 
tratti, intorno alla figura meglio rilevata del Loredan, la 
storia dell’epitaffio giocoso — fiorisca esso ormai sulla 
bocca di Pasquino, anch’egli, per l’occasione, ringenti- 
lito (1), o su quella dei varî, se non valenti, epigram- 
misti dei sec. XVIII e XIX (2). È cioè diventato più 
libero e meglio disposto a ricevere quella forma per- 
sonale, senza la quale non v’è arte. Ma l’ Italia non è 
la terra dell’epigramma, onde nè pur questa libertà ha 
contribuito a risollevarlo. 

Per la chanson e per la frecciata epigrammatica 
noi dobbiamo pur sempre guardare con invidia alla 
Francia, maestra di spirito fine e di intelligente vi- 
vacità. 


B. CHiurtLo. 


(1) È noto l’ epitaffio apparso durante il Conclave che diede 
un successore a Benedetto XIV : 


Qui giace Lambertini da Bologna 

che visse e scrisse più che non bisogna : 
il più spiritoso, pungente e intelligente epigramma, che il dispetto 
d’ un nemico ingeneroso potesse dettare contro il papa defunto. 

(2) Uno ne scrisse perfino il Metastasio, ma, come spesso 

altri, fuori dalla forma tradizionale: è tra i mss. editi e 
inediti di lui conservati nella biblioteca del Museo Naz. di 
Budapest (2ibliofilia, XI, 10 febb. 1910, p. 408). 


IL SUPPOSTO RITRATTO DEL FRACASTORO 
DIPINTO DAL TIZIANO. 


—___——__—_—_____ 


Giorgio Gronau illustrava per la prima volta pochi 
anni fa (1) un ritratto del museo civico di Verona, che, 
dalle successive attribuzioni al Moroni ed al Lotto, era 
finalmente passato, per merito di Bernardo Berenson (2), 
a quella al Tiziano. 

Emilio Scaeffer ritorna ora sull’argomento (3): non 
più per discutere l’autore del prezioso dipinto, ma per 
ricercare chi debba riconoscersi nella persona che esso 
raffigura. Ed, escluso a buon diritto Ferdinando d’Abs- 
burgo, al quale aveva pensato il Berenson, nè tenen- 
dosi pago delle conclusioni soltanto negative cui era 
giunto il Gronau, avanza e sostiene l’ipotesi che il 
quadro del Tiziano rappresenti il celebre poeta e me- 
dico veronese Girolamo Fracastoro. : 

E come, all’infuori della notizia del Vasari essere 
esistito un ritratto del grande veronese di mano del 
Tiziano, egli è costretto a basare tutta la sua dimo- 
strazione sul confronto colle altre effigi che del Fraca- 
storo ci furono conservate, così su quella stessa via 
conviene che noi pure lo accompagniamo per control- 
lare la ragionevolezza delle sue conclusioni. 


(1) G. GRONAU: Di due quadri del Tiziano poco conosciuti 
(Rassegna d'Arte, VII, 9). Milano, 1907. 

(2) B. BERENSON: Venetian fpainters of the Renaissance. 
New York, 1895. 

(3) E. SCHAEFFER: Zin Zildnis des Hieronymo Fracastoro 
von Tizian (Jahrbuch der kon. preuszischen Kunstsammilungen). Ber- 
lin, 19I0, 
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Facciamo quindi seguire un elenco dei vari ritratti 
del Fracastoro, che, pur non pretendendo essere com- 
pleto, aggiunge però nuovi ed importanti dati alle no- 
tizie utilizzate dallo Schaeffer. 

Opere di pittura : 

1. Caroto — Ritratto, attestatoci dal Vasari, ora ir- 
reperibile. 

2. Tiziano — Altro ritratto, di cui parlano il Va- 
sari ed il Ridolfi. Quello stesso dipinto od una sua pre- 
sunta copia doveva trovarsi nel 1826’ nella galleria 
Lecchi di Brescia; mentre probabilmente un’altra copia 
è a riconoscersi nel ritratto delle RR. Gallerie di Firenze. 

A tale prototipo sembrano pure attingere parec- 
chie incisioni dal secolo XVII in poi: quella del Mwu- 
seum historicum et physicum di G. Imperiali stampato 
a Venezia nel 1640; l’ altra di G. Zorzi nelle Antiqui- 
tates veronenses di O. Panvinio pubblicate a Padova 
nel 1648, dove l’imagine risulta rovesciata; e quella di 
De Larmessin nella Academie de stences di J. Bullart 
data in luce a Bruxelles nel 1695, pure a rovescio (non- 
chè in fine, per varia derivazione, quella nella Ga/erte 
historique di C. P. Landon edita a Parigi nel 1805). 

Siccome poi la stampa del Panvinio reca l’indica- 
zione : Hieronymus Fracastorius veronensis, philosophus, 
medicus et poeta, aetatis anno LXX, denatus an MDLIII, 
sembra ragionevole riportare al dipinto originale un 
simile dato. Che se il Fracastoro, nato verso il 1478 (1), 
nel 1553 non poteva contare 70 anni, naturale si pre- 
senta l'emendamento che dei due dati debba considerarsi 
come genuino soltanto quello dell’ età, mentre l’ altro 
deriverebbe dalla altrettanto falsa quanto diffusa cre- 
denza che riportava al 1483 il suo anno di nascita. In 
tal caso il ritratto prototipo avrebbe in realtà recata la 
sola indicazione dell’ età di 70 anni e sarebbe quindi 
stato dipinto verso il 1548. 


(1) E. BARBARANI:: Girolamo Fracastoro. Verona, 1894, p. 80. 
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3. Torbido — Terzo ritratto testimoniatoci dal Va- 
sari e non più saputo sicuramente ritrovare (1): giacchè 
il ritratto creduto di mano del Torbido nella galleria 
Mond a Londra, che io tuttavia non conosco, ha biso- 
gno di più sicuri argomenti per essere ritenuto del 
Fracastoro (2). 

4. Brusasorzi — Affresco, sul palazzo Murari a 
Verona, ricordato dal Maffei ed ora distrutto, ma del 
quale si conserva una piccola litografia (3). 

5. India e Flacco — Dipinto allegorico tuttora con- 
servato nella Loggia del Consiglio in Verona, ove una 
delle figure viene da costante tradizione riconosciuta 
per il Fracastoro, e coincide anzi talmente coi ritratti 
elencati sotto il n. 2, da doversi pensare ad una deri- 
vazione da essi. Fu inciso da J. Bernardi (4). 

Un ultimo ritratto attribuito al Cariani nella gal- 
leria Carrara di Bergamo, nel quale lo Schaeffer pre- 
tende riconoscere il Fracastoro, non può in questo caso 
essere addotto come prova. 

Opere di scultura : 

6. Medaglia attribuita a Giulio Della Torre. Fu 
incisa nell’ opera di S. Maffei. E servì di modello alla 
incisione di F. C. nella edizione padovana delle poesie 
del Fracastoro del 1739; ed a quella di S. Gibelin per 
la Sifilide stampata a Bologna nel 1765; (nonchè al- 


(1) Il catalogo a stampa della galleria Bernasconi (Descri- 
zione dei dipinti raccolti dal dott. Bernasconi. Verona, 1851) ri- 
conosce il Fracastoro nel dipinto del Torbido, ora al museo 
civico di Verona n. 210, rappresentante la Madonna e santi. 
Evidentemente il compilatore non lesse l’ epigrafe, la quale di- 
chiara come il personaggio sia invece Francesco Sambonifacio. 

(2) J. P. RICHTER: 7%e Mond Collection. London, 1i9ro, 
vol. I. pag. 292. 

(3) P. NANIN: Disegni di varie dipinture a fresco in Verona. 
Verona, 1864, tav. 59. 

(4) Biblioteca civica di Verona: Incisioni, busta I, n. 8 e 39. 
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l’altra di G. Jesi per le Vite e ritratti di illustri italiani 
pubblicate a Padova nel 1812 ed a Milano nel 1820). 

7. Medaglione del 1554, assegnato a Giovanni Dal 
Cavino (1), nel museo Bottacin di Padova. Fu copiato 
nelle incisioni di A. Della Via premesse alla edizione 
veneziana delle opere .del Fracastoro del 1555; ed a 
quella padovana delle poesie del 1718; (e nella incisione 
pure anonima annessa all’ E/ogso del Fracastoro di G. 
B. Conati dato alle stampe a Verona nel 1811). E fu 
imitato da prima nelle incisioni anonime per le edizioni 
veneziane delle opere del 1574 e del 1584; e poi in 
quella per la Sifilide edita a Bologna nel 1739. (L. Ci- 
cognara ne diede pure la riproduzione a stampa nella 
sua Storta della scultura). 

8. Statua del 1559, scolpita da Danese Cattaneo, 
nella piazza dei Signori in Verona. 

Anehe un busto cinquecentesco in bronzo del museo 
di Vienna passa come ritratto del Fracastoro, ma ne 
manca qualsiasi prova sicura. — (Una testa in pietra del 
1807 trovasi infissa nella facciata del Collegio provin- 
ciale a Verona; ed altro busto del 1813 murato nella 
facciata del vecchio palazzo Fracastoro. Una medaglia 
coi ritratti di Catullo, del Maffei e del Fracastoro porta 
le iniziali D. B. De. e la data 1806; un’altra, colla sola 
effige del Fracastoro, è dovuta a Nicola Cerbari). 

Incisioni : (2) 

9. Stampa anonima per l’edizione del 1538 della 770- 
mocentrica del Fracastoro. È strana la sua somiglianza 
di posa e di dettaglio coi ritratti del n. 2, quantunque, 
come si vide, questi devano essere alquanto posteriori. 


(1) L. RIzzoLI: Que dassorilievi in bronzo di Giovanni Del 
Cavino (Bollettino del museo civico di Padova, V, 5-6). Padova, 
1902. 

(2) Ringrazio per i gentili riscontri e per le preziose co- 
municazioni il dott. Giulio Coggiola della biblioteca nazionale 
di Firenze. 
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1o. Incisione di T. De Bry nelle /cones di G. G. 
Boissart pubblicate la prima volta a Francoforte nel 
1597. Fu ripetuta in piccolo nella vita del Fracastoro 
scritta da F. O. Mencken ed edita a Lipsia nel 1731; 
ed, a rovescio, nel Zheatrum virorum eruditionis claro- 
rum di P. Freher, stampato a Norimberga nel 1688. 
È probabile che in fin dei conti risalga alla medaglia 
del n. 6. 

11. Altra incisione nelle /cones sive smagines del 
Reusner, che non potei vedere. 

Orbene, chi confronti tutti questi ritratti del Fra- 
castoro col dipinto del Tiziano al museo di Verona, 
non potrà che confermarsi nella persuasione che dalle 
stesse pagine dello Schaeffer inesorabilmente emerge: 
non doversi ammettere l’identificazione da lui con tanto 
studio proposta. 

Il ritratto veronese, che lo stesso Schaeffer riporta 
alla metà del secolo XVI, è una magra e signorile fi- 
gura di aristocratico, il quale non si compiace di quegli 
attributi di scienze o di lettere che tanto amava il Fra- 
castoro, ma ostenta una massiccia collana di cavaliere, 
quale a costui non fu mai dato di cingere: lo si di- 
rebbe un diplomatico nervosamente chiuso nei segreti 
pensieri della politica. E, mentre il dotto veronese verso 
il 1550 contava più di settanta anni, egli ne dimostra 
una ventina meno. 

Il Fracastoro è tipo più bonario, più sano, più ru- 
bicondo. Le sue fattezze, meno fini, sono contrassegnate 
da un grosso neo alla base del naso (1), che invano si 
cercherebbe nel quadro del museo, pur tanto veristico; 
ed il suo volto è incorniciato da barba assai più folta, 
larga e prolissa. 

Del resto quel ritratto del museo di Verona pro- 


(1) Veramente nell’ incisione del 1538 esso si trova all’ op- 
posto lato del naso che negli altri ritratti. Nulla vieta però che 
quella stampa sia stata incisa, per comodità, a rovescio. 
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viene dalla famiglia veronese dei Bevilacqua (1). Nè 
costoro avevano relazione di parentela coi Fracastoro, 
nè presso di loro il ritratto conservava memoria del 
personaggio rappresentato, il che sarebbe certo avvenuto, 
qualora si fosse trattato del versatile poeta cittadino (2). 


(1) « St crede sia un ritratto di casa Bevilacqua a S. Ana- 
stasia, e proviene dalla stessa famiglia ». Così nel catalogo ma- 
noscritto della galleria Bernasconi, compilato nel 1871 da Carlo 
Ferrari. 

Se realmente la collana denota il grado di cavaliere, nes- 
suno dei Bevilacqua verso la metà del secolo XVI — checchè 
ne dicano i tardi panegiristi — portava un simile titolo. In caso 
contrario si potrebbe pensare o ad uno dei fratelli Gianfrancesco 
(1486-1549), Antonio (1492-1557) a Gregorio (1497-1570) del 
ramo di Verona, che fecero edificare dal Sammicheli il loro ce- 
lebre palazzo ai Ss. Apostoli; o ad uno dei fratelli Alfonso (1500- 
1565) e Bonifacio (1503-1551) del ramo di Ferrara, il nome del 
primo dei quali ricorre frequentemente nei maneggi della poli- 
tica del tempo, mentre il secondo è noto per il soggiorno a Ve- 
nezia, per la familiarità cogli artisti e per la pinacoteca da lui 
raccolta, nella quale non mancarono i dipinti attribuiti allo stesso 
Tiziano. Di Alfonso Bevilacqua la biblioteca di Ferrara possiede an- 
che un ritratto in incisione, del secolo XVIII, il quale tuttavia 
presenta soltanto superficiali somiglianze col dipinto del museo. 
Ad ogni modo poi sia i Bevilacqua veronesi dei Ss. Apostoli, 
sia quelli Ferraresi, appartengono a due rami ben diversi che 
non i Bevilacqua veronesi di S. Anastasia, i quali già prima del 
secolo XVI formavano famiglia a sè. E dei Bevilacqua di S. Ana- 
stasia vivevano a quel tempo i fratelli Antonio detto Tognetto 
(1502-1570) e Federico (1506-1567), i quali al contrario, sebbene 
ricordati in qualche glorioso fatto d’arme, non presentano pare 
ticolari circostanze nella loro biografia, per supporre che il Ti- 
ziano abbia ritratto uno di loro. (Cfr. B. PERETTI : 7otius Be- 
vilaguae familiae descriptio. Verona, 1854. — V. SETA: Com- 
pendio historico della famiglia Bevilacqua. Ferrara, 1606. — A. 
FRIZZI: Memorie storiche della nobile famiglia Bevilacqua. Parma 
1779. — P. LITTA: Zamiglie nobili italiane, Bevilacqua), 

(2) Nel catalogo a stampa, compilato verso il 1805, della 
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Tutto ciò ci riporta ancor una volta indietro. Messa 
da parte la dotta supposizione del valente critico tede- 
sco, l’enigmatica figura del misterioso signore ripiomba 
ancora una volta nel buio. 


Corfù, 14 luglio rgIo. 


GiusEPPE GEROLA 


galleria del conte Ernesto Bevilacqua (/nvertario di una galleria 
statuaria. s. n.) si legge: « 62: Altro ritratto di sotto, con un 
guanto; vestito a nero : dî Bernardino India — alto piedi 3, 
lungo I, 6» (il piede veronese equivaleva a m. 0,343; il ri- 
tratto del museo misura appunto m. 1,02 X 0,80). Ma di bel 
nuovo il conte Ernesto, possessore della galleria, apparteneva 
ai Bevilacqua dei Ss. Apostoli e non'a quelli di S. Anastasia. 
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Augusto SERENA — Zafsodie pedantesche, Treviso, stab. del- 
1’ Ist. Turazza, 1908, 8°, pp. 39. 


. Augusto SERENA — Una galleria di autoritratti, ivi, [1909] 8°, 
PP. 39. 
AucusTto SERENA — Za colonna delle Ducali, ivi, 1908, 8°, 
Pp. 13. 
Augusto SERENA — Paralipomeni di cronaca montebellunese, ivi, 
1909, 8°, pp. 34. 
Augusto SERENA — Una cronaca inedita del'48, ivi, 1910, 89, 
PP. 32. 


Poeta gentile, il prof. Augusto Serena è anche erudito che 
accortamente sa frugare tra le vecchie carte per ravvivare le 
memorie del passato, ch’ei presenta garbatamente in numerose 
pubblicazioni. 

Nel primo degli opuscoli annunziati si occupa di personaggi 
del sec. XIX, da lui studiati in parte precedentemente. La poe- 
tessa arcadica Aglaia Anassillide viene qui lumeggiata da un 
nuovo aspetto insieme col tragico bellunese Giuseppe Urbano 
Pagani Cesa, col pueta don Angelo Dalmistro, coll’ arcade fo- 
scoleggiante Domenico Legrenzi, col celebre avvocato trevisano 
Giovanni Ferro, che pur non era alieno dal culto delle muse 
e che fu padre del dottor Francesco, raccoglitore degli statuti 
comunali, patriota e verseggiatore. E di nuovi personaggi, a noi 
più vicini, tocca il Serena: ricorda il montebellunese Giovanni 
Bordin, promettente scultore, che abbandonò l’ arte per vestire 
l’abito di frate ; si sofferma su fra’ Bonaventura da Maser, di- 
sgustosa figura d’ecclesiastico austriacante; tratteggia il carattere 
di due deputati della sua Montebelluna : degli on. G. C. Pellatis 
e Antonio Tolomei. 
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Nella Ga/leria il Serena ci parla degli autoritratti poetici 
in generale, pubblicandone poi una bella scelta con opportuni 
chiarimenti. 

Per i lettori dell’ Archivio ricorderemo qui gli autoritratti 
di Angelo Dalmistro (p. 24), di Ugo Foscolo (p. 26), di Luigi 
Carrer (p. 27), di Giovanni Prati (p. 30), di Giuseppe Rovere (p.31), 
di Domenico Legrenzi (p. 32), di Angelo Messedaglia (p. 36). 

Il mercato di Montebelluna risale al secolo X e fin da 
antico godette esenzioni e privilegi, confermati ed accresciuti 
dalla repubblica veneta. Le ducali di conferma di Andrea Gritti, 
Pasquale Cicogna, Marc’ Antonio Memo, Giovanni Corner, in- 
sieme cogli stemmi dei quattro dogi, vennero incise intorno al 
basamento della snella colonna sormontata dalla Vergine, eretta 
dai Montebellunesi a mezzo il Seicento nella loro piazza delle biade. 
La colonna delle ducali sentì le ingiurie del tempo e fu neces- 
sario ripararla nel 1795, ma l’opera corroditrice del tempo con- 
tinua e il Serena, che qui ne fa la storia, giustamente reclama 
nuovi rimedi. 

Già nel 1903 il Serena scrisse una Cronaca montebdellunese : 
ora ne sviluppa qualche punto. Narra da prima le vicende della 
Prepositura di Montebelluna, che potè ben ingoiare modeste 
mansionerie, ma che dovette cedere dinanzi all’ ingordigia del 
Vescovato e del Sant'Offizio della Inquisizione di Treviso. Go- 
‘ dettero benefizi della Prepositura anche alcuni letterati: Cristo- 
foro Garatone, ben voluto e onorato da Eugenio IV e da Nic- 
colò V, Niccolò Leonico Tomeo, professore di greco nello Stu- 
dio padovano, Giulio Bevazzano, ben noto nella storia dell’ U- 
manesimo veneto, in fine Angelo Dalmistro, discepolo prediletto 
di Gaspare Gozzi. 

Prosegue il Serena narrando le vicende dei campanili di 
Montebelluna, discorrendo degli organi e degli organisti che si 
succedettero : celebre fra tutti Gaetano Callido, che ad alta no- 
minanza levò l’arte organaria veneziana. 

Il Serena, nell’ultimo dei suoi opuscoli sopra annunziati, dà 
minuto ragguaglio d’una Crordca inedita degli avvenimenti del 
1848 a Venezia, a Treviso, a Cornuda, a Nogarè e in altri paesi 
dell’ alta trevigiana. 

L’autore anonimo si rivela in essa « un galantuomo, zelan- 
tissimo cattolico, amante della propria famiglia, sollecito dei pro- 
pri interessi, contento assai del dominio austriaco nel Veneto, 
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fieramente avverso agli agitatori del popolo, meglio inclinato a 
schernire che ad ammirare o compatire ogni potente aspirazione 
all’ indipendenza nazionale ». 

A. SEGARIZZI 


FRANCESCO SARDO — Manoscritti zentani, Teramo, stab. Bezzi e 
Appignani, 1909, 8°, pp. 60. 


Nel 1903 il prof. Sardo pubblicò il catalogo sistematico dei 
mss. zeniani esistenti nella Marciana (1): ora egli ci parla di 
due gruppi di essi più minutamente, ma non così compiuta- 
mente come sarebbe stato nel desiderio degli studiosi. Questi 
sanno, infatti, quale ricca miniera siano gli Abbozzi (2) e gli 
Zibaldoni zeniani, i due gruppi di mss. presi in esame dal Sardo, 
ma non è facile a tutti la consultazione di tali mss., nei quali 
lo Zeno accumulò notizie tratte dalle più varie fonti, preziose 
osservazioni critiche, e, ciò che forse maggiormente importa, 
spogli e tavole intiere, spesso accompagnate da sommarie illu- 
strazioni, di codici per lo più di biblioteche venete in gran parte 
disperse : talchè più volte potremmo ricostruire il contenuto di 
codici oggi sconosciuti. 

Ad onore dello Zeno e ad utilità degli studi tornerebbe 
quindi l’esame sistematico di codesti mss. zeniani, traendo da 
essi e riunendo con opportune illustrazioni specialmente le no- 
tizie di codici perduti e mettendo in giusto rilievo l’ opera cri- 
tica dello Zeno. Lavoro certo di gran lena e contributo note- 
vole a quella vasta monografia del grande erudito veneziano, 
che sempre attendiamo. 

Il prof. Sardo si prefisse, come accennai, uno scopo più 
modesto : la descrizione dei mss. accompagnata da qualche sag- 
gio del contenuto e da opportuni raffronti coll’ epistolario ze- 


niano. 
A. SEGARIZZI 


(1) Nel suo lavoro: Dieci lettere di A. Zeno a G. B. Po- 
leni, Casale, 1903. L’anno precedente il Sardo aveva già pub- 
blicato 7re poemetti giovanili di A. Zeno in Antologia veneta 
(Feltre, 1902). 

(2) Il Sardo raggruppò sotto questo titolo i mss. relativi 
alla Raccolta di rimatori antichi, alla Storia dei poeti italiani, 
agli Scrittori veneziani, olandesi, dell’isola di Candia, alle Acca- 
demie d’Italia, ai Piovani di Venezia. 
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GIOVANNI ORLANDINI — Organismo politico-amministrativo della 
Repubblica veneta, Venezia, stab. graf. G. Scarabellin, 1908, 
8°, pp. 38. 


L’Autore si prefisse di sfatare la leggendaria accusa della 
mancanza d’ ogni ordine prestabilito al determinato e regolare 
funzionamento dell’amministrazione veneta. Egli mostra la deri- 
vazione dai tre grandi istituti : Maggior Consiglio, Senato, Con- 
siglio dei dieci, delle Magistrature giudiziarie, e partitamente 
ne discorre, e delle Magistrature politico - amministrative, delle 
quali le une esercitavano autorità giudiziaria sopra affari dele- 
gati a loro di caso in caso o ad esse stabilmente assegnati dai 
corpi legislativi, le altre decidevano in prima istanza tutte le 
questioni scaturite dalle loro funzioni amministrative, e pur di 
queste ci parla l'Autore, considerandone il carattere secondario 
di autorità giudiziarie piuttosto che il predominante di autorità 
amministrative. 

In appendice troviamo riprodotto l’interessante Prospetto di 
tutte le magistrature, ripartite secondo i diversi rami ammini- 
strativi, compilato da Jacopo Chiodo, ultimo compilatore delle 
leggi sotto la veneta Repubblica. 

È questo dunque un buon saggio di quanto il sig. Orlandini 
potrebbe dirci intorno ad argomento sì importante e ancora tanto 
arruffato ed egli, che pur dissertò sull’alta sovranità di Bisanzio 
sulla Venezia insulare e sull’ autorità tribunizia (Costifuzione ed 
amministrazione veneta, dal yoo al 568, in L’ Ateneo Veneto, 
a. XXX, v. II, 1907), non mancherà, speriamo, di farci cono- 
scere i maggiori frutti dei suoi studi. 

A. SEGARIZZI 


Le vite di Paolo II di Gaspare da. Verona e Michele Canensi a 
cura di GIUSEPPE ZIPPEL in Rerum italicarum scriptores, 
t. III, parte XVI, nuova edizione (Città di Castello, 1904- 
I9I0). 


Nemmeno il critico più arcigno riuscirebbe a fare serie 
mende a codesta pubblicazione, che d’altra parte per sua natura 
non si presta ad essere riassunta, ond’è che ci limiteremo a 
darne un breve annunzio. 
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In una succosa prefazione lo Zippel discorre dell’istoriografia 
papale nel secolo XV e vi assegna il posto conveniente alle due 
Vite scritte da Gaspare da Verona, e da Michele Canensi, dei 
quali pur ci parla per dire da ultimo dei codici che conservarono i 
testi da lui pubblicati. 

Su Michele Canensi da Viterbo, canonico della basilica ro- 
mana di S. Lorenzo in Damaso e poi vescovo di Castro, notizie 
scarse potè raccogliere lo Zippel, che riuscì invece a ben trat- 
teggiare la figura del grammatico veronese, Gaspare, divenuto, 
dopo una vita agitata, professore di retorica alla Sapienza. Ri- 
nomato per il suo insegnamento, esplic6 l’attività sua di gram- 
matico anche cogli scritti, ma affidò il proprio nome special- 
mente al De gestis Pauli Secundi, cominciato a scrivere fin dai 
primi mesi del pontificato del veneziano Pietro Barbo, il quale 
già come cardinale aveva concesso amicizia e protezione al 
Veronese. | 

Il primo libro ha veramente carattere biografico ed abbrac- 
cia i primi sei mesi del pontificato, mentre gli altri sei mesi 
formano oggetto del secondo libro, dove. la figura del papa ha 
una parte del tutto secondaria. Allo stesso periodo si riferiva il 
libro terzo, che a noi non pervenne. Nel quarto continua a 
prevalere la cronaca varia e viva dei fatti che accaddevano a 
Roma, ed è questo il libro più attraente per la varietà della 
narrazione e per la schietta semplicità della forma. Gli avveni- 
menti dell’anno quarto furono narrati dal Veronese in un quinto 
libro, che fino al secolo XVIII conservavasi tra i manoscritti 
magliabechiani. 

Michele Canensi scrisse invece poco dopo la morte del papa 
veneziano la sua apologetica Vita Pauli Secundi, che costituisce 
la biografia contemporanea più compiuta e importante del Barbo. 
Essa ci pervenne in due redazioni, già pubblicate l’una dal Mu- 
ratori, l’altra dal card. Angelo Maria Querini. 

« Le due Vite di Gaspare da Verona e di Michele da Vi- 
« terbo, lungi dal costituire nel complesso una duplice narra- 
« zione di fatti medesimi, si completano a vicenda : la prima è 
« una preziosa relazione intorno alla società romana e al vario 
« mondo vaticanesco del tempo di Paolo II, e interessa più che 
« altro la storia della letteratura e del costume, mentre la Vifa 
« del Canensi illustra specialmente la storia politica del papato, 
« ed essendo una compiuta biografia, serve a riempire più di 
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« una lacuna, che i libri perduti del De gestis Pauli Secundi 
« hanno lasciato nell’opera del Veronese ». 

Mentre l’edizione del testo è accurata (qualche svista tipo- 
grafica verrà corretta dopo l’imminente stampa degli indici), le 
note illustrative sono piene di soda e sobria dottrina e mostrano 
come lo Zippel si muova da signore accorto e sicuro in quel 
mondo umanistico vario ed irrequieto in grazia della sua fami- 
liarità cogli scritti degli umanisti e della sua piena conoscenza 
bibliografica. 

I risultati di larghe e fruttuose ricerche nell’archivio Vaticano, 
negli archivi di Stato in Roma e Venezia, ed in altri minori dànno 
poi a gran parte delle note e all’appendice un carattere di origina- 
lità, che rende davvero preziosa la pubblicazione dello Zippel, il 
quale controlla ogni affermazione dei due vecchi biografi, si 
sofferma sugli avvenimenti storici, chiarisce questioni artistiche 
ed economiche, ci presenta convenientemente ogni personaggio 
nominato nelle due Vite. 


A. SEGARIZZI 


GREGORIO GATTINONI, Zfistoria di la magna torre dicta campaniel 
di San Marco, In Vinegia, per Zuanne Fabbris, 1910, in 4°, 


PP. 375, tavv. 30 e fig. 


Non compiutamente e non felicemente furono narrate le vi- 
cende della gloriosa torre di S. Marco dai pochi scrittori che 
le dedicarono uno studio speciale : ora ne abbiamo una minuta 
e coscienziosa storia nel signorile volume sopra annunziato. 

A guisa d’introduzione vi troviamo buone notizie sui cam- 
panili distrutti della città e delle isole della laguna; indi l’Autore 
ci parla diffusamente della Torre marciana: così veniamo a pieno 
informati delle vicende della costruzione, dei danni arrecati da 
fulmini, da incendi, da terremoti e dei conseguenti restauri, nei 
quali è da cercare la causa remota della catastrofe del 1902. Nè 
a codesta parte si limitò l’A., il quale allargò le sue ricerche 
a quanto ha attinenza col Campanile. 

Per tale ricostruzione storica è manifesto che il sig. G. 
non risparmiò fatiche : vi si accinse con buona preparazione bi- 
bliografica, ricercò cronache e memorie, fece un accurato spoglio 
d’archivio, controllando le discordi narrazioni e sottoponendole 
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generalmente a giudiziosa critica. Potè così correggere inventerati 
errori, precisare fatti, pubblicare episodi e documenti ignorati : 
ad esempio cercò fissare il natalizio del Campanile (I giugno 
912) ed assodò altre date memorabili per la Torre e, scoperta 
davvero notevole, trasse da immeritato oblio il proto Pietro Bon, 
al quale spetta dunque il merito d’aver compiuto « magnifica- 
mente il campanile di S. Marco, forse ispirandosi al disegno di 
Giorgio Spavento ». Del pari interessanti notizie ci dà sui custodi 
del campanile, sulle campane più vecchie di Venezia, in parte 
distrutte, indi sulle fusioni e sui fonditori di quelle di S. Marco. 
E ne specifica gli usi di ciascuna e le regole per il suono d’esse 
nei vari giorni e nelle varie solennità. Per questa parte servi- 
rono di scorta all’A. specialmente due inediti documenti : i me- 
moriali di due custodi del campanile. Tali memoriali, fusi e com- 
pletati col già noto « Cerimoniale del doge » e cogli annuari del 
1700, costituiscono un vero calendario veneziano, pubblicato qui 
con sobrie illustrazioni. 

Le appendici completano il quadro ben pensato, giacchè vi 
si discorre dell'Angelo, delle botteghe addossate alla base, delle 
feste, dei personaggi che visitarono la celebrata torre, del sup- 
plizio della gXeba, a proposito del quale piace notare che si può 
ora ritenere il 1542 come anno di stampa del celebre Lamento 
di pre Agostin. 

Un libro scritto con amore e coscienza adunque, e però 
parmi giusto che pur da questo Archivio vada una parola di lode 
e di incoraggiamento al giovane e volonteroso A., il quale in nuovi 
lavori saprà certo temperare da una parte la foga giovanile del 
sentenziare, dall’ altra saprà mantenere proporzioni più conve- 
nienti tra le parti e specialmente risparmiare la pubblicazione di 
documenti di scarso valore già usufruiti nel testo. Anche parmi 
non convenga ad un libro scritto con seri propositi un titolo che 
può far pensare ad uno scherzo, benchè subito si capisca che 
pur col titolo l’A. volle imprimere un più profondo carattere di 
venezianità alla sua opera. Questa si presenta in veste tipogra- 
fica ricca ed elegante per la stampa e per le ben riuscite illu- 
strazioni, che onorano veramente l’ arte veneziana. 


A. SEGARIZZI 
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Cima Dopici: documenti, Vicenza, Società anonima tip., 1910, 
VIII, pp. 80. : 


La questione di Cima Dodici, che recentemente ebbe ad 
interessare la stampa come una vera controversia internazionale, 
mentre, per chi ha fiducia nei destini della patria, può anche 
limitare la sua importanza ad una semplice revisione di con- 
fine tra due provincie italiane limitrofe, è largamente svolta nel 
« libro verde » del senatore Guardino Colleoni. 

Ma, meglio che per la parte polemica della discussione, 
esso si raccomanda agli studiosi per la diligente ricerca con- 
dotta da Giuseppe De Mori sugli antichi confini fra il territorio 
vicentino e la Valsugana. Mentre nella intricatissima questione 
che riguarda i limiti reciproci sull’ allipiano di Lavarone sta 
pubblicando copioso materiale Desiderio Reich nella 7ridentum 
ed altro ne prepara da tempo Pier Liberale Rambaldi, il De 
Mori si occupa particolarmente del confine montano più orien- 
tale, al di sopra di Borgo, di Castelnuovo, di Villagnedo e di 
Grigno. E, sulla scorta di numerosi documenti inesplorati, di- 
mostra che, se in origine tale confine era segnato dal corso della 
Brenta, dopo la guerra per la lega di Cambrai fu ritirato al 
ciglio delle montagne fra cui primeggia la Cima Dodici: e tale 
rimase certamente fino alla caduta della Repubblica Veneta. 

La riuscita disquisizione storica non risolve tuttavia defi- 
nitivamente l’ argomento polemico, sia perchè si arresta troppo 
indietro e non discute gli ultimissimi dati che portarono alla 
modificazione di fatto sancita nel 1905 ; sia perchè, trattandosi 
della controversia di pochi metri di terreno improduttivo, è 
vano il pretendere delle sicure e dettagliate testimonianze dai 
documenti e dalle carte antiche, che sono sempre troppo ap- 
prossimativi. 

Qualunque debba essere la risoluzione dell'incidente, in cui 
malauguratamente fu implicato il nostro decoro nazionale, fa 
pena che l’ illustre estensore confessi di essersi occupato della 
Cima Dodici soltanto per dimostrare — sono le ultime parole 
dell’ opuscolo — «:/ saldo ed indeclinabile diritto d'Italia a questo 
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estremo dei suoi monti». E a chi appartiene di grazia, se non 
all’ Italia nostra, il diritto su tutti gli ‘altri monti, anche a set- 


tentrione della piccola Cima Dodici fino al grande confine 
delle Alpi? 


G. G. 


LEVADA GIOVANNI, gerente responsabile. 
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Capo I. 


Il patriarca Orso I e la contesa per la Carintia. 


L’ Ir Gennaio 802 moriva in Cividale il Patriarca 
s. Paolino e veniva designato a succedergli Orso. 

La morte di Paolino doveva riaprire il corso delle 
antiche discordie, che si erano quetate durante il suo 
patriarcato. Probabilmente in quell’ anno stesso finiva 
tragicamente i suoi giorni, per opera del doge di Ve- 
nezia Giovanni Galbaio e di suo figlio Maurizio, il Pa- 
triarca di Grado Giovanni, gittato da una torre ; e gli 
succedeva il prete triestino Fortunato. Questi si buttò 
dalla parte di Carlomagno, e cercò per un momento 
di fare gli interessi del suo patriarcato, appoggiandosi 
al dominio franco e rigettando la signoria bizantina. 
I vescovi dell’ Istria sin dal 770 s’ erano sottomessi alla 
metropoli d’ Aquileia, staccandosi da quella di Grado, 
dalla quale sino allora dipendevano. Questo stato di 
cose s’ era rafforzato poi colla conquista che Carloma- 
gno fece dell’ Istria nel 788 (1). Ma nell’ 803 l’ episco- 


(1) Cfr. Paschini: S. Paolino p. 154 e 10. — Giannoni: 
Paulinus II p. 18-20 e poi 23. — Il patriarcato di Grado s’ era 
costituito nel 607 nella Venezia soggetta ai bizantini (Istria, 
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pato istriano ci compare di nuovo soggetto a Grado. 
Infatti in quell’anno Carlomagno, a preghiera di For- 
tunato confermò alla chiesa di Grado gli episcopati ed 
1 possessi che aveva in Istria, Romagna e nel regno 
Longobardo, concedendo anche l’ immunità; ed in un 
altro documento elargì a Fortunato, patriarca della Ve- 
nezia ed Istria, l’ esenzione dalle imposte. Come mai 
si ebbe questa mutazione di rapporti ? Le cause furono 
probabilmente le negoziazioni che Fortunato condusse 
personalmente a Salz con Carlo e l’ influenza ch’ egli 
potè esercitare sull’ episcopato istriano per trascinarlo 
nell’ ambito dei suoi disegni. E la cosa non terminò 
qui: Fortunato cacciato da Grado nell’ 806 dai veneto- 
bizantini riparò a Pola, nel dominio di Carlo. Pare che 
questo fatto facesse sorgere nell’ imperatore l’ idea di 
trasportare in Istria la sede metropolitana di Grado e 
di renderla così del tutto sede soggetta al suo impero, 
togliendo ai Veneziani ogni apparenza d’ autonomia re- 
ligiosa ; perchè poi sarebbe stato più facile limitare la 
loro indipendenza politica. Certo s'era parlato già prima 
fra Carlo e papa Leone III, per regolare gli affari re- 
ligiosi di Aquileia e di Grado, nel convegno di Aqui- 
sgrana dell’ 805. Infatti in una lettera che scrisse da 
Roma Leone prega Carlo a non mutare quanto si era 
deciso allora, e nell’ istesso tempo lo mette in guardia 
sull’ infida personalità di Fortunato ; concede che questi 
possa risiedere a Pola in causa delle turbolenze susci- 
tategli contro, ma però in modo che la diocesi Polana 
non fosse fusa colla Gradese, e coll’ obbligo a Fortu- 
nato di tornare a Grado quando le circostanze glielo 


litorale Veneto da Trieste alle foci del Po, isole della laguna), 
quando i vescovi che avevano le loro sedi in territorio longo- 
bardo si elessero un proprio patriarca in Aquileia. Estinto lo 
scisma Aquileiese sulla fine del secolo VII, in causa dell’ anta- 
gonismo politico fra veneto-bizantini e longobardi, non si potè 
ricostituire l'antico patriarcato. 
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avessero permesso (1). Fortunato infatti ritornò a Grado 
nell’ 810 e le cose rimasero come prima. 

Un documento dello stesso Carlomagno ci informa 
di altri tentativi, fatti questa volta dal patriarca Orso. 
Questi non parve contento della divisione della Caran- 
tania (2) quale era stata pattuita con Paolino ed Arnone 
vescovo di Salisburgo (3). Gli parve di possedere a 
proprio favore una antiqua auctoritas negli atti sinodali 
promulgati dai suoi antecessori ancor prima dell’ inva- 
sione longobarda in Italia (568). Da essi egli deduceva 
che tutti i territori d’ oltr’ Alpe dovevano dipendere da 
Aquileia, perchè prima delle invasioni i paesi che una 
volta si chiamavano Norico, Rezia e Pannonia Supe- 
riore erano soggetti alla metropoli Aquileiese. Ora 
vinti i barbari e ricostituito l’ impero sotto i Franchi, 
era giusto, secondo Orso, che Aquileia rientrasse in 
possesso dei diritti, che i barbari le avevano rapiti; e 
questi egli intendeva di far valere. Ma Arnone, la cui 
metropoli di recente costituita occupava -appunto i ter- 
ritorii che erano in questione, non poteva certo adat- 
targli ad un rimaneggiamento delle circoscrizioni ec- 
clesiastiche ; tanto più che aveva per se una auctoritas, 


(1) Friedrich: Die Ecclesia Augustana ecc. p. 337 e segg. 
concorda col Giannoni ; (l. c. p. 26 seg.) eccetto che nell’ inter- 
pretazione di una frase. S. Dellagiacoma : — Fortunato da Trieste 
patr. di Grado, Archeogr. Triest. 1875 p. 317; è in parte ormai 
antiquato. 

(2) Col nome di Carantania (ristretto poi alla Carintia) s’in- 
tendeva allora il paese abitato dagli Slavi Carantani, che com- 
prendeva non solo la presente Carintia, « ma anche tutta la Stiria 
con una parte dell’ odierna Austria Inferiore. Verso nord-est la 
Carintia si estendeva sino al confine stirio-austriaco che segue 
la linea del Semmering ; poichè ci sono giunte parecchie testi- 
monianze che attestano come il paese che va sino allo Schwarza 
ed al Leitha era territorio carintiano », cfr. U. Wahnschaffe : Das 
Herzogthum Kirnten ecc. p. 4. 

(3) Giannoni |. c. p. 50. — Paschini: S. Paolino p. 75. 
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ora a noi sconosciuta, dei papi Zaccaria, Stefano e 
Paolo, per la quale tutto quel paese era stato assog- 
gettato a Salisburgo. Carlomagno risolse il litigio col 
porre la Drava per confine fra le due diocesi metro- 
politane, rendendo definitiva una divisione ch'era stata 
abbozzata nel 796. Orso non potè vedere il termine 
della lite, perchè morì nell’ 811 (1). Il suo successore 
Massenzio comparve di nuovo con Arnone dinanzi a 
Carlo; e questi finalmente con pubblico documento 
(14 Giugno 811) diede sanzione solenne a quanto s’era 
deciso. Il documento per volere di Arnone fu poi ri- 
confermato da Lodovico il Pio (27 Dicembre 819) (2). 


Capo II. 


Il patriarca Massenzio ed i marchesi Cadaloo e Baldrico. 


Chiusa definitivamente ogni aspirazione verso 1 
paesi oltre la Drava, Massenzio ideò un piano più 
grandioso. Pensò di ristabilire l’ antica sede in Aqui- 
leia e di instaurarne perciò l'antico splendore. Questo 
disegno ci è noto solo da un documento di Carlo ma- 
gno; ma nonera se non una preparazione per un’opera 
più completa, che ebbe poi la sua esplicazione nel con- 
cilio di Mantova dell’827. Nel documento, datato dall'8 
Dicembre 811, Carlo espone avergli Massenzio espresso 


(1) Egli fu sepolto a Cividale, poichè secondo ogni proba- 
bilità è da attribuirsi a lui, e non ad Orso secondo, quella la- 
pide (cm. 81x21) in belle lettere (alte cm. 8) che è ora inca- 
strata nel muro a sinistra della cappella del battistero, e dice: 
$ HIC REQV. URSUS PAT. Cfr. Bertoli: Antichità d'Aquileia pag. 441. 
— Grion. Guida p. 347 (in ambedue manca erroneamente l’ HIc). 

(2) M. G. H. : Diplom. Karol. I, p. 282, n. 211. — Migne 
P. L. 97 n. 30 p. 1044. — Cfr. Friedrich l. c. p. 339 — 
Bohmer = Mtuhlbacher Reg. I p. 261 n. 686. — Arnone morì 
nell’ 821. 
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il desiderio « sedem quae in Aquileia civitate priscis 
temporibus constructa fuerat et... derelicta et destituta 
hactenus remanserat... una cum nostro adiutorio con- 
struere atque reparare ad pristinum honorem ». Ma il 
luogo era troppo angusto (arctus et strictus) per un 
tale restauro; perciò concede alla chiesa di Aquileia 
«intra civitatem Aquileiae vel foras profe niaenta crustatisu 
una parte dei possessi devoluti al fisco per la morte dei 
fratelli Rotgaudo e Felice, periti nella sollevazione di Rot- 
gaudo nel 776. Comprendeva una « domum cultilem, cum 
sedimine, terris aratoriis, vineis, pratis, pascuis, sylvis : 
seu portionem illam, quam in portu fluminis, quod vo- 
catur Natisonis(1), habere visi fuerunt»; e doveva « ser- 
vire quatenus opportunius atque decentius atria vel reli- 
quas constructiones, quae ad honorem illius loci pertine- 
rent, secundum quod ipse (Maxentius) provida mente trac- 
taverat etiam adimplere valeret » (2). Tutto questo ci 
fa capire che Aquileia non era del tutto derelitta ed 
abbandonata ; era circondata di mura e conservava an- 
cora molti dei suoi antichi monumenti cristiani; quindi 
dobbiamo vedere un po’ di esagerazione poetica nel 
carme di s. Paolino (3), dove è detto che Aquileia era 
« despecta, inutilis, nunquam reparabilis, » sebbene si 
debba ammettere che fosse poco più che un castello 
munito, un « pauperum tugurium » ed un « rusticorum 
spelaeum ». Ma vi si fecero realmente dei lavori di 
restauro per cura di Massenzio ? Di preciso non sap- 
piamo nulla più di quanto ci dica il documento. C'’ è 
però nella basilica aquileiese un complesso di lavori 


(1) Secondo il Gregorutti (Archeogr. Triest. vol. XII p. 161 
e 163) il fiume di Terzo è identico coll’ antico Natisone che 
scorreva ad occidente di Aquileia a poca distanza dalle mura 
romane. 

(2) Friedrich |. c. p. 339 — Meyer: Die Spaltung ecc. 
p. 15 — Diplom. Karol. I, p. 285, n. 214; Migne 98, p. 1449. 

(3) Paschini : s. Paolino I. c. p. 139 e 180. 
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che sono anteriori alla grande ricostruzione Popponiana 
del secolo XI: l’ arrotondamento dell’ antico abside qua- 
drangolare, compiuto coll’ adattare alle pareti interne 
di quello un muro semicircolare, i cancelli del coro ed 
1 gradini del trono patriarcale in « istile longobardo », 
le colonne ed i capitelli della cripta, che sono certo 
posteriori ai capitelli bizantini che si trovano nella na- 
vata traversale della basilica. Tutto questo, dice lo 
Swoboda, « ci fa pensare al tempo carolingio, allo zelo 
di un Paolino od ai tempi di un Massenzio »; « vor- 
remmo dire sotto Paolino, è possibile però che si fa- 
cesse nei primi tre decennii del secolo nono» (1). Queste 
ipotesi sono certo ragionevoli; ma a questi lavori e ad 
altri, di cui non rimase traccia in causa dei successivi 
rimaneggiamenti, non dev’ essere rimasta estranea l’at- 
tività del patriarca Federico, che ottenne da Berenga- 
rio I favori tanto conspicui e che vi fu sepolto. Assai 
probabilmente egli restaurò la sua cattedrale, rovinata 
dagli Ungheri, e munì la città per prevenire altri 
guasti (2). 

Però di Massenzio abbiamo notizia ch’ era anche 
teologo consultato su questioni dottrinali. Certo egli 
usciva dalla scuola di s. Paolino, alla quale s’ era po- 
tuto fare una buona cognizione di lettere e di scienze. 
Carlomagno aveva inviato intorno all’ 812 una specie 
di circolare per interrogare i vescovi sui riti del bat- 


(1) Lanckoronski Der Dom ecc. p. 74-78. 

(2) Il De Rubeis: Dissert. MSS fol. 31 dice generica» 
mente: « Utut res se habeat, pro comperto tenendum, Aqui- 
leiam haud umquam elevatam esse, ac pristini status magnitu- 
dinem recuperasse ; sed attamen aliquomodo instauratam fuisse 
munitamque », Il Florio: Dissert. Accad. p. 82 atrribuisce a 
Massenzio la costruzione della così detta Chiesetta dei Pagani : 
piccolo andito che mette in comunicazione l'antico battistero 
coll’ atrio della Cattedrale. «e Questa è una mole che spira una 
grande antichità, nè mi sembra inverosimile che sia uno degli 
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tesimo e sul loro significato. La risposta di Massenzio 
ci fu conservata ; e forse è sua anche una raccolta di 
sentenze dei padri sui riti del battesimo, che è tra- 
scritta in calce alla sua lettera (1). Lo stile alquanto 
fiorito del suo dettato lo mostra tutt’ altro che estraneo 
a quella rinascenza Carolingia, alla quale avea tanto 
cooperato il suo antecessore Paolino. Come sappiamo 
da un documento veronese Massenzio era a Verona il 
24 Giugno 813, dove firmò un documento del vescovo 
Rotaldo in favore di quel capitolo. Nell’ 814 morì Carlo- 
magno; nel suo testamento lasciò dei donativi alle 
chiese metropolitane del suo impero (2): così fu bene- 
ficata Aquileia ed anche Grado, perchè sebbene questa 
non fosse soggetta all’ impero occidentale, pure era la 
metropoli dell’ Istria che da questo dipendeva e quindi 
in un certo modo era anch’essa metropoli dell’ impero. 
Gli successe nell’ impero suo figlio Lodovico il Pio; 
ma in suo nome resse l’Italia col titolo di re Bernardo 
figlio di Pipino ({ 810), ch’era stato designate a que- 
st’ ufficio dall’ avo Carlo magno nella dieta d’ Aqui- 
sgrana dall’ 813. Ma nell’ 817 in un’altra dieta ad Aqui- 
sgrana Lodovico, associandosi all’ impero il figlio Lo- 
tario, gli assegnò in dominio anche l’ Italia. Bernardo, 


Edifizî eretti dal patriarca Massenzio, a cui non mancò certa- 
mente il tempo di condur a buon fine ciò che avea divisato. 
Che i patriarchi del 1X Secolo si portassero, almeno di quando 
in quando, a risiedere nella città d’ Aquileia, e ad esercitarvi 
il Pastorale Ministero, può argomentarsi delle gravi contese che 
mossero a quelli di Grado... Ella è cosa naturalissima che la 
vicinanza abbia partorita, ed accresciuta la gelosia ». Sono ipo- 
tesi molto attendibili. 

(1) In un codice di Ratisbona edito dal Pez. : Thesauri 
anecdotorum novissimi: Tom. II p. II; — cfr. Migne P. L. 106 
p. 49-58; Cappelletti: Chiese d’ Italia VIII, p. 124: Florio 
I. c. p. 81. 

(2) Bohmer = Muhlbacher Reg. Imp, l, p. 183. 
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leso nei suoi diritti, si ribellò, ma perdette il regno e 
la vita, e rimase unico sovrano Lotario. Questi venne 
a prendere possesso del regno nell’820; e nell’824 fu 
coronato imperatore a Roma da papa Pasquale. In 
queste faccende Massenzio non compare. Una legge 
emanata da Lotario riguarda direttamente anche il 
Friuli. Nel famoso capitolare di Corte Olona del mag- 
gio 825 c’è una disposizione diretta a «riparare al- 
l’ istruzione la quale per l’incuria e per l’ignavia di 
certi preposti, in molti luoghi è completamente trasan- 
data ». Perciò furono stabiliti i maestri ed i luoghi per 
le scuole ; nel Veneto dovevano convenire a Verona i 
discepoli da Mantova e da Trento, a Vicenza da Pa- 
dova, Treviso, Feltre, Ceneda, Asolo; le altre città 
doveano frequentare le scuole di Foro Giulio (1). 

Se quasi nessun documento ci parla del governo 
interno della marca friulana e dei suoi rapporti col 
regno italico di Lotario e coll’ impero, abbiamo invece 
qualche notizia dei turbamenti avvenuti sui confini. La 
marca friulana comprendeva allora un estesissimo ter- 
ritorio, suddiviso in comitati, che dalla riva destra del- 
l’' Adige in tutta la sua lunghezza, dov’ era a propugna- 
colo la munitissima e popolosa città di Verona, si esten- 
deva a settentrione sino a comprendere tutto il Tren- 
tino ed i territorii posti sulla riva destra della Drava, 
e ad oriente sino alla Pannonia superiore, dove confì- 
nava coll’ altra marca tedesca dell’ Ostland, e sino al- 
I’ Istria ed alla Liburnia (Quarnero). Numerosi castelli 
difendevano 1 passi delle Alpi orientali, ma il punto 
più munito era Cividale (2). I confini del comitato 
Forogiuliese, che era al limite estremo dell’ Italia, non 


(1) M. G. H. Legum Sect. II : tom. I, p. 327, 3 6. 

(2) Lo scopo della marca friulana a questo riguardo ed 
in questo tempo è bene compendiato in quella frase dove Egi- 
nardo dice (Annal. ad an. 826) che l’imperatore domandò 
informazioni sui Bulgari a Baldricum et Geroldum (marchese 
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giungevano invece ad occidente oltre il Livenza; al di 
là c'erano i comitati di Ceneda e di Treviso, che sono 
spesso ricordati nei documenti; ad oriente ed a set- 
tentrione il comitato era chiuso dalle Alpi, a mezzodì 
dall’ Adriatico. — Il marchese Cadaloo aveva compiuto 
nell’ 811 una spedizione in Pannonia e nell’ 817 era 
stato in Dalmazia per trattare coi legati Bizantini sui 
confini verso quei paesi; nell’ 818 fu costretto a mar- 
ciare contro Liudevito, conte nella Pannonia inferiore, 
che si era ribellato ed aveva occupata la Carniola e 
la Carantania orientale, cioè quasi tutti i possessi d’ ol- 
tr° Alpe. La guerra continuò sino all’819, in cui si apri- 
rono invano trattative di pace. In quel mentre Cadoloo 
morì, e Baldrico, che gli successe, potè sconfiggere 
Liudevito sulla Drava in Carintia, (costringerlo a riti- 
rarsi in Pannonia (820) (1), e ricuperare così la Carniola 
e la Carantania. Ma si trovò ben tosto di fronte i Bul- 
gari, 1 quali, usciti dalle loro sedi poste lungo il corso 
inferiore del Danubio, si spinsero con una flottiglia 
sulla Drava, entrando così nella Pannonia superiore, 
cioè nella parte più orientale della marca friulana, oc- 
cupata dagli Slavi: ed espulsi i capi di questi, impo- 


dell’ Ostland) comites et Avarici limitis custodes. Il regno Avaro 
distrutto nel 796 si estendeva infatti subito oltre le Alpi Giulie; 
poiché anche le genti slave gli erano soggette. — S’ era pres- 
sopoco conservata l’ antica divisione territoriale dei Longobardi; 
poichè al duca di Cividale fu sostituito il marchese ; ai duchi 
inferiori, che risiedevano nelle città soggette al duca Cividale, 
furono sostituiti i conti. — Ma quando Ottone I assegnò la 
marca del Friuli, che fu chiamata Veronese nel secolo X, ai 
duchi di Baviera e di Carintia, Cividale, perduto il marchesato, 
fu governata da un semplice conte, come le altre città della 
Venezia. Cfr. De Rubeis: Diss. MSS fol. 17 e M. E. A. 
P. 459, e von Ottenthal: L’administration etc. p. 305. 

(1) Muratori: Annali d’Italia ad annos. Di Baldrico si 
narra dai cronisti (da Eginardo per esempio) che in una delle 
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sero la loro propria dominazione (1). Baldrico fu im- 
potente a resistere ed a prendere il sopravvento (828), 
perciò fu rimosso dal suo grado (2), e la marca, a cui 
era preposto fu divisa in quattro parti. Quali fossero 
queste quattro parti non si sa con sicurezza. Secondo 
alcuni, e fra essi il De Rubeis (3), sarebbero la pro- 
vincia Friulana, l’ Istria, la Liburnia e la Carniola in- 
feriore ; secondo altri, col Muratori, sarebbero le contee 
di Cividale, Vicenza, Treviso e Padova. Ma si noti che 
questa divisione « non fu fatta per punire Baldrico già 
deposto ; ma perchè i confini, che s’ erano soverchia- 
mente allargati, avessero in avvenire ad essere guar- 
dati contro i barbari più da vicino che nol potesse il 
marchese italico residente a Treviso od a Cividale del 
Friuli. Sembra quindi ch’ essa si debba riferire non 


tanto alla provincia italiana, quanto ai paesi soggetti 
dall’ Isonzo alla Sava » (4). In tal caso la marca friu- 
lana avrebbe avuto per confine il giogo delle Alpi 
Giulie sino al Quarnero, mentre al di là si sarebbero 
costituite tre altre circoscrizioni che mal possiamo de- 
terminare (5). Quale duca o marchese sia successo a 


visite che fece a Lodovico il Pio per le lotte coi Bulgari, con- 
dusse seco un prete Giorgio veneziano, abile nel costruire or- 
gani. lgli infatti ne costruì uno ad Aquisgrana e poi altri al- 
trove (Muratori |. c. ad an. 826). 

(1) Gli slavi, pur essendo soggetti all’ impero, erano gover- 
nati a quel tempo da capi della loro schiatta. 

(2) Stefani: I duchi ecc. 1873 p. 215 e segg. — De Ru- 
beis M. E. A. p. 398. 

(3) Dissert. variae erudit. p. 360. 

(4) Stefani I. c. (1873) p. 221. 

(5) Secondo il Grion (Miscellanea per il XI Centenario di 
S. Paolino — Milano U. Hoepli 1905 — p. 72) esse sarebbero: 
la Carintia, la Pannonia Inferiore (Slavonia e parte della Croa- 
zia), la Carniola colla Liburnia ; 1’ Istria fu unita col Friuli. 
Secondo Hasenohrl V.: Deutschland sudéstliche Marken im i0 


Le vicende politiche e religiose del Friuli 239 


Baldrico nella marca italiana non sappiamo, perchè non 
conosciamo nessun nome sino ad Eberardo. Le incur- 
sioni barbariche però continuarono. « Multa fatigatio, 
dice il prete Andrea nella sua cronaca, Longobardi et 
oppressio a Sclavorum gens sustinuit, usquedum Impe- 
rator Foroiulanorum fines Ebherardo, principem consti- 
tuit » (I). 

Durante queste torbide vicende Massenzio non ri- 
mase però inoperoso ; anzi attese in tutti i modi a pro- 
curare alla sua chiesa i maggiori vantaggi possibili ed 
a farsi confermare quelli già ottenuti. Il 17 Febbraio 
819 otteneva da Lodovico il Pio (2) che al « monaste- 
rium sanctae Mariae quod situm est in territorio Foro- 
juliensi, constructum in honorem sanctorum Cantiano- 
rum », fossero aggiudicati certi beni posseduti già in s. 
Canciano da Ardulfo, figlio di Erico, e devoluti al fisco 
in causa della sua ribellione : costui assai probabilmente 
era stato uno dei fautori di re Bernardo. Nell’830 ot- 
teneva da Lodovico e Lotario che il « monasterium puel- 
larum quod dicitur sanctae Mariae, quod situm est 
iuxta basilicam s. Joannis, constructam infra muros ci- 
vitatis Forojuliensis, in loco qui dicitur Vallis... in iure 
et potestate praedictae Ecclesiae (Aquileiensis) consi- 
stat (3) », e con questo impediva che 1 suoi beni aves- 
sero a cadere in mani profane. I duchi Cadaloo e Bal- 


tI u. 12 Jahrunderte citato in Archeugrafo Triestino XX p. 430, 
le quattro contee sarebbero: Saunia, Carinzia colla Carniola, 
l' Istria e il Friuli. Queste due ultime si trovano unite sotto un 
margravio comune, sicchè 1’ Istria era dipendente dal Friuli. 

(1) M. G. H. Scriptt. Rerum Langob. p. 226 3 8. 

(2) Muhlbacher = Joppi: Diplomi ined. n. 4 p. 10 — 
Bohmer |. c. p. 257 n. 662. — Si può arguire che Massenzio 
non aveva seguite le parti di re Bernardo. 

(3) De Rubeis M. E. A. pag. 410; — Migne P. L. vol. 
104 p. 1190; — Bohmer I c. p. 316 n. 848. Questo mona- 
stero doveva essere di fondazione longobarda e perciò soggetto 
sino allora alla tutela regia e ducale, dalla quale venne cosi liberato. 
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drico avevano concesso a Massenzio stesso in beneficio 
alcune proprietà in villa Muciano e venti mansi in fint- 
bus Sclaviniae in loco qui dicstur Zellia ; Massenzio ot- 
tiené da Lodovico il 21 Gennaio 824, che questi beni 
li abbia in perpetuo la « sancta mater ecclesia Aqui- 
leiensis... eiusque rectores » per farne quel che voles- 
sero (1), Un privilegio ancor più importante è quello 
che gli concesse, dietro sua richiesta Lotario il 30 No- 
vembre 832 (2). L’ imperatore conferma colla sua au- 
torità quanto aveano concesso Carlomagno (coi diplomi 
del 792) e Lodovico, e specialmente il privilegio del- 
l’ immunità, sicchè « liceat praefato pontifici, suisque 
successoribus res praedictae Ecclesiae sub immunitatis 
nostrae tuitione, quieto ordine possidere, et nostro fi- 
deliter parere imperio ». Disgraziatamente questi beni 
non sono enumerati e perciò non sappiamo quali fossero. 


Capo III 


Il concilio di Mantova (827) e le sue conseguenze. 


Ma oltre ad accrescere la sua potenza all’ interno 
Massenzio pensava anche ad allargare il territorio della 
sua giurisdizione metropolitica. I vescovadi dell’ Istria 


(1) Mùhlbachez = Joppi 1. c. n. 5 — Muciano è forse 
Muzzana del Turgnano nel basso Friuli. Poichè col nome di 
Sclavinia si intendeva la Carantania, è assai verosimile che la 
Zellia sia la valle del Gail (in isloveno Zili) affluente di destra 
della Drava. — Cfr. O. Marinelli: Guida della Carnia 1898 
p. 309: tiene Zellia modificazione di Wallis Julia cioè valle del 
Gail. — Il Bohmer 1. c. p. 281 n. 761, tiene Zellia per Cilli 
in Carniola, ritenendola corruzione di Celeia, ch’ era costruita 
sul posto dell’ odierna Cilli; ma mi pare troppo improbabile. 

(2) De Rubeis: Dissert. p. 366 — Muratori: Antigq. V. 
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erano da un pezzo il pomo della discordia con Grado. 
L’ Istria era retta da un duca Franco; e doveva pa- 
rere innaturale che fosse soggetta alla metropoli eccle- 
siastica veneto-bizantina di Grado. Riuscita vana la 
tentata composizione col patriarca Fortunato, ne veniva 
di per se che l’Istria ritornasse soggetta ad Aquileia. 
Anzi al patriarca Aquileiese ed all’ impero non poteva 
piacere che Grado rimanesse fuori della zona del loro 
dominio ; quindi come l’imperatore tentava di assog- 
gettarsi le città della laguna, così il metropolita ane- 
lava a sottomettersi (e credeva averne buon diritto) 
tutti quei vescovadi, e a ricomporre, almeno da quella 
parte, posto che non era più possibile oltre la Drava, 
la metropoli Aquileiese quale era prima del 607. Ma a 
Venerio, successore di Fortunato nella sede patriarcale 
di Grado, non poteva piacere di vedersi spogliato di tutti 
i suoi diritti e di lasciare cadere il suo patriarcato. Per 
decidere la questione fu indetto un concilio a Mantova 
nel Giugno 827. Vi intervennero due legati papali. 
Benedetto vescovo e Leone diacono bibliotecario, due 
legati imperiali, poi gli arcivescovi di Ravenna e di 
Milano, i vescovi di Ferrara, Faenza, Comacchio, Bo- 
logna, Reggio, Parma, Vercelli, Brescia, Lodi, Cremona, 
Verona, Mantova, Vicenza, Padova, Treviso, Ceneda, 
Belluno, Concordia, Feltre, Asolo, l’ arcidiacono di 
Trento ed alcuni diaconi. Tutti questi ecclesiastici ve- 
nivano dalle tre grandi provincie metropolitiche del- 
I’ Italia settentrionale, che facevano parte del caduto 
regno Longobardo ; sicchè possiamo dire che la causa 
fu trattata dinanzi ad un concilio plenario del regno 
italico. Venerio di Grado, benchè invitato dai legati 
imperiali, non comparve a difendere la sua causa, e 
non mandò nemmeno a tempo opportuno un suo inca- 


p. 977. — Migne 104 p. 1240, Seguo la data proposta dal 
Bé6hmer l. c. p. 382 n. 999. 


242 Nuovo Archivio Venete 


ricato. Perciò il sinodo precedette senza di lui all’ esa- 
me della questione. Massenzio potè presentare il suo 
materiale probatorio; ed alla questione proposta dal 
legato papale Benedetto: « si secundum has auctori- 
tates Aquileia semper metropolis fuerit; aut si provin- 
cia, quae contra canonum statuta in duos metropolitanos 
divisa est, ad unam et primam reformari deberet », fu 
risposto : « statuit igitur S. Synodus ut Aquileia metro- 
polis.... deinceps, secundum quod et antiquitus erat, 
prima et metropolis habeatur, et Maxentius S. Aqui- 
leiensis ecclesiae patriarcha eiusque successores in sin- 
gulis Histriae ecclesiis (sulle quali principalmente ver- 
geva la questione, ed i cui vescovi e popoli brama- 
vano e sollecitavano l unione con Aquileia) electos a 
clero et populo ordinandi in episcopos licentiam, sicut 
et in caeteris civitatibus suae metropoli subiectis... 
habeat ». La decisione fu approvata dai legati papali 
ed imperiali. Ma prima che il sinodo si sciogliesse com- 
parve Tiberio, diacono di Grado, inviato di Venerio, e 
pregò di poter presentare le prove in favore di Grado. 
La sua preghiera fu accolta, ma i suoi documenti non 
parvero probatorii anzi piuttosto favorevoli ad Aquileia. 
Quindi fu confermata la sentenza già emessa. Insomma 
il sinodo riconobbe che Grado era una f/ebs, una co- 
munità di Aquileia, che questa era sempre stata do- 
mina Gradensium, che l’ antica sede, contro le leggi 
ecclesiastiche, era stata divisa, che Aquileia in tutti i 
tempi era stata frima et metropolts, e perciò anche 
I’ Istria doveva esserle soggetta (1). Massenzio per ot- 
tenere questa decisione aveva esposta la sua teoria 
storico-giuridica: Paolo, metropolita d’Aquileia al so- 
pravvenire dei Longobardi era bensì provvisoriamente 


(1) Atti in De Rubeis M. E. A. p. 414 e segg. — Mansi 
XIV, p. 493 e segg. — V. anche Friedrich l. c. p. 341 e segg. 
- Meyer I. c. p. 16. — M. G. H: Conecilia II 583. 
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fuggito a Grade, ma senza intendere con ciò di tras- 
portarvi la sede in perpetuo. Colà erano rimasti i suoi 
successori Probino, Elia, Severo. Eletto pol, come egli 
dice, illegittimamente 1’ eretico Candidiano, questi si 
buttò coi Greci; in Aquileia fu scelto quale vero pa- 
triarca Giovanni (che realmente invece era scismatico) 
e per esso continuò la vera serie dei pastori di Aqui- 
leia; della quale è detto : « in Christi fide prius funda- 
tam esse, et pastoralem ibi semper curam servatam, 
et sanctorum Apostolorum sanctae Romanae Ecclesiae 
doctrinis imbutam, atque ipsam eius semper fuisse disci- 
pulam et peculiarem in omnibus». Realmente questa 
esposizione è contraria alla storia; ma nessuno allora 
ci vedeva più chiaro; lo stesso Paolo Diacono aveva 
errato, inducendo anche gli altri in errore (1). Sarebbe 
quindi ingiusto rinfacciare a Massenzio ed al concilio 
una involontaria falsificazione della storia. È però ca- 
ratteristico che in tutto il medio evo anche i più fieri 
nemici di Aquileia non scoprirono, come i successori 
di Severo ( 607) in Aquileia sino a Pietro (698) fossero 
scismatici. 

Le conclusioni approvate a Mantova rimasero fon- 
damentali per i patriarchi aquileiesi; di alcuni dei 
quali, incominciando ancora da Orso, è detto nel Chro- 
nicon che « etiam de Gradensi plebe proclamavit ». 
Questa cosa non poteva piacere ai Gradesi, i quali non 
mancarono di far sentire le loro lagnanze. Il patriarca 
Venerio fece ricorso a Roma (2); e secondo il cronista 
veneto Andrea Dandolo papa Gregorio IV (827-844) 
ammonì severamente Massenzio a desistere dalle sue 
pretese su Grado e sull’ Istria (3). Altrettanto fece 


. 


(1) Friedrich l. c. p. 344 nota. 

(2) UgheHi V. pag. 1105. 

(3) Ughelli V, p. 38. — Il Mansi XIV (e con lui G. Maro- 
cuzzi : Sinodi Aquileiesi p. 61) suppone che nell’ 828 sia stat 
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papa Sergio II (844-847) con Andrea, successo a Mas- 
senzio (non si sa in qual anno) sulla sede aquilaiese, 
intimandogli, nell’ 846, di non attentar nulla contro Ve- 
nerio di Grado sino al concilio che si sarebbe tenuto 
a Roma nel prossimo s. Martino (11 Novembre) (1). 
Una lettera eguale dice il papa di avere inviato anche 
a Venerio di Grado. Il concilio però non si tenne. 


(continua) 


Pio PASCHINI 


tenuto, probabilmente a Mantova, un nuovo concilio che ebbe 
esito eguale al precedente. Arguisce questo dal documento con- 
cesso da Lodovico Il al patriarca Teodemaro (855), dov’ è detto : 
« controversia aquileiensis et gradensis ecclesiarum sententiis 
episcoporum penitus est soluta (a AMariova). Deinceps quoque 
temporibus beatissimi papae Gregorii, interpellante etiam iterum 
contra gradensem episcopum supradicto Massentio Forojuliensi 
pontifice, eadem est quaestio retractata, et eorum (episcoporum) 
iudicio ad finem usque perducta : sed propter quorundam cupi- 
ditatem et temeritatem » per impedire future contestazioni e . 
lotte era necessario dare finalmente assetto definitivo alla questione 
e togliere ogni contrasto. Mi pare che il passo citato si riferisca 
a quanto fece Gregorio IV, e ad un concilio romano da lui 
tenuto, come allora era di metodo, per decidere in merito all'ap- 
pello interposto da Venerio. Il Dandolo dice che questa sen- 
tenza riuscì favorevole ai Gradesi, e può ben essere vero. Invece 
il testo del documento citato, scivola via sul fatto, e non dice 
l'esito, segno sicuro che non era stato molto favorevole. Ad 
ogni modo mi pare insostenibile un nuovo concilio a Mantova, 
od altrove, sullo stesso argomento. 
(1) Ughelli I. c. — De Rubeis M. E. A. p. 436. 


Lettere di Giacomo Valmarana Calidonio 
SULLA CAMPAGNA DELL'ANNO 1796 


INTRODUZIONE. 


Le lettere, che veggono oggi per la prima volta 
la luce, furono scritte dal conte Giacomo Egidio Val- 
marana, patrizio Vicentino, nato il 1719 da Giovan Bat- 
tista e da Francesca Porto nella gentile città del Pal- 
ladio, e morto ottantenne in patria, dopo una vita tran- 
quilla, turbata solo negli ultimi anni dalle bufere guer- 
resche del 1796-97, del 1799 e del 1800-801. Così di 
lui lasciò scritto il co. A. Arnaldi Tornieri, in data del 
28 dicembre 1803 (1): « È mancato di vita con univer- 
« sale rammarico di tutti gli ordini di questa città, ben- 
« chè in età di 84 anni il co. Giacomo Egidio Valma- 
« rana g." Gio. Battista, cavaliere di molta pietà, di 
« somma riputazione, di ardente zelo per la patria di 
« cui fu Nunzio in Venezia per una lunga serie di anni. 
« Era attual conservatore alle leggi e benchè in una 
« età sì avanzata non avea nessun senso del corpo nè 
« lo spirito indebolito. La mattina del S. Natale fu sor- 
« preso nell’Oratorio del Duomo; mentre udiva la Sacra 


(1) Co. A. J. Arnaldi-Tornieri: Memorie di Vicenza, ms. 
in g libri conservati nell'Archivio Torre, annesso alla Bibl. Ber- 
toliniana di Vicenza. — Cfr. Lettere di Giacomo Valmarana 
Calidonio sulla campagna del 1796, in Biblioteca del Museo 
Civico in Padova ; manoscritti autografi : Lettera XX «Io sono 
vecchio, non tutti mi toccarano ». — Lett. XXIII « Pocche righe, 
perchè il freddo è grande e la mano tremante anche per l’ età 
non molto lontana dalli anni 80 ». 
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« Messa e disponevasi a ricevere l’ Eucaristia, da un 
« parossismo che lo avrebbe gittato a terra, se due 
« figli ivi presenti non lo avessero soccorso. Portato a 
« casa si manifestò la febbre e il cattaro, e questa sera 
« dovette soccombere con atti di edificante rassegna- 
« zione ». Dei Valmarana due linee distinte sono da ri- 
cordarsi: la Vicentina e la Veneta, ascritta questa al 
patriziato della Dominante nel 1658. La prima, a sua 
volta, finì col dividersi in due rami: di S. Lorenzo e 
di S. Faustino, così denominati dalle contrade dove 
sono i loro palazzi (1). Al ramo di S. Lorenzo appar- 
teneva Giacomo Valmarana Calidonio. 

A chi fossero indirizzate le lettere non mi riuscì 
di appurare ; non certo, secondo la notazione della Bi- 
blioteca annessa al Museo Civico di Padova, cui le let- 
tere autografe appartengono, al marchese Tomaso degli 
Obizzi, nato nel 1750 da Ferdinando e da Angela Sala. 
Difatti si notì che il marchese Tomaso sposò Barbara 
Querini nel 1794 (2), la quale morì due anni dopo senza 
lasciar figli e fu sepolta in Padova nella Basilica del 
Santo; egli, per contro, morì nel 1803 e, ultimo della 
sua stirpe, volle di tutti i suoi beni erede Ercole III 
Rinaldo d’ Este, duca di Modena, il quale, a sua volta, 
li trasmise, col magnifico castello del Catajo presso 
Battaglia, al genero Ferdinando, arciduca d’Austria (3). 
A distruggere pertanto la supposizione che le lettere 
fossero indirizzate all’Obizzi basti il dire che lo scono- 


(1) Sebastiano Rumor. — 4 conti Valmarana di Vicenza e 
di Venezia, Vicenza 1907, pag. 14 segg. Vedi pure gli alberi 
genealogici in fine. 

(2) Bibl. Museo Civico in Padova, manoscritti autografi : 
Molin Ascanio, lettere al march. Obizzi (1796-1800); lettera 2 
aprile ’94. 

(3) Bibl. Museo Civico in Padova. -- B. P. 1386 IV. In- 
ventario, in data 28 giugno 1803, dei beni del Cattajo, di Padova 
e d'altri luoghi, lasciati dall’ Obizzi al duca di Modena. 
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sciuto ricevitor delle lettere stesse aveva un figlio, di 
nome Guido, per la cui sorte egli, sapendolo chiuso in 
Verona occupata dalle truppe francesi, tremava, confi- 
dando le sue angoscie al Valmarana, che cercava di 
calmarlo con buone parole (1); aveva anche delle figlie, 
che il Valmarana in una lettera raccomandava di salutare; 
onde io credo per varii indizi che fosse probabilmente 
patrizio veneto (e tale anche lo indicherebbe il titolo di 
Eccellenza premesso a tutte le lettere) e che abitasse 
provvisoriamente a Padova durante i mesi estivi, dove 
egli era senza dubbio nel settembre del 1796, mentre 
dalle lettere del Valmarana apprendiamo che si trovava 
nel novembre a Venezia (2). 

Le lettere sono 22; la prima porta la data del 10 
settembre, l’ultima quella dell’8 dicembre 1796. Riguar- 
dano dunque il periodo della campagna del Buonaparte 
in Italia che va, dalla battaglia di Bassano (7 sett.), a 
quella non lunga sospensione d’armi che seguì la san- 
guinosa battaglia d’ Arcole (16, 17, 18 nov. 1796), so- 
spensione che precedette di circa due mesi la seconda 
discesa dell’Allvinzy, finita tragicamente, in poco men 
che tre settimane, con la sconfitta del generale austriaco 
sulle alture di Rivoli, con la capitolazione del suo luogo- 
tenente, il general Provera, alla Favorita, con la resa del 
Wurmser, chiuso in Mantova. Noi dobbiamo dolerci 
che manchino appunto le lettere sulla campagna inver- 
nale del 1796-97 e sulle vicende ulteriori di quella 
guerra varia e fortunosa che condusse il giovine capi- 
tano Cérso fin sotto le mura di Vienna; che tacciano 


(1) Vedi lett. XI, XVI, XIX. 

(2) Vedi lett. II: « Dicono, che ne è un buon numero (di 
Francesi) anche in Padova e nel Padovano, Mi lusingo di averne 
dalla sua Gentilezza le notizie questa sera». — Lett. XVI «Più 
non le scriverò a Padova, ma a Venezia, quando vi sarà afare 
vicino interessante, giacchè a Venezia sarà più a portata di avere 
le notizie sicure dal figlio ». 


248 Nuovo Archivio Veneto 


quando più a noi sarebbe piaciuto che ci dessero no- 
tizie di quegli ultimi mesi di vita della Repubblica 
di Venezia; pur tuttavia è innegabile che quelle let- 
tere, per quanto comprendano fatti accaduti in breve 
cerchia di tempo, scritte giorno per giorno, proprio 
allora che davanti agli occhi dell’autore si succedevano 
gli eventi maravigliosi d’una nuova epopea, di cui 1°I- 
talia assonnata era teatro involontario, acquistano pre- 
gio e importanza particolari, perchè ci porgono un do- 
cumento vivo e schietto di ciò che pensava e sentiva 
in quei tempestosi giorni la maggior parte dei sudditi 
negli Stati Veneti, e della curiosa e strana incoscienza 
di chi vedeva le ruine, i tormenti, le angosce delle di- 
sgraziate popolazioni, e pur lamentando talora con umili 
parole la inerzia del Governo, non aveva neanche il 
più lieve presentimento di una prossima e disastrosa 
caduta della Repubblica, che a tanti odii e insidie aveva 
gloriosamente saputo contrastare nei secoli (1). Eppure 


(1) Bibl. Museo Civ. in Padova: C. M. 522 (già C. R. M. 
625). Collezione di poetici componimenti sopra le circostanze 
d’ Europa verso la fine del sec. XVIII da Orlando Perozzi offerta 
all’ ornatissimo sig. D. Pietro Contro ; p. Il3 p. 53. 

Sopra le attuali circostanze dell’ Europa e ia felice situazione de' sudditi Veneti. 
ODE di N. N. 

L’ ignoto autore, passata in rivista la situazione politica 

dell’ Europa, così conchiude : 


O Santa Adriaca libertà su ferme Sotto l' Augusto di tue Leggi scudo 
Di giustizia e d'amor basi fondata Dorme in aurei Palagi il Sangue illustre 
Dall’ armi no, ma da un Littore inerme Securo al par che il di ricchezze ignudo 
(Divin Prodigio!) all'uopo sol temprata ! Cultor dell’ Arti e delle Terre industre ; 


E quindi or ch’ogni Impero arde e ruina 

Or che fede fuggio da' servi petti, 

Tu tranquilla sul mar siedi Regina 

D’avventurosi popoli soggetti. 

Vedi Tambara « Rime di Realisti e Giacobini» Messina 1904, 

p. 50-51. Riporta dell’ ode il primo verso. Vedi pure il mio 
lavoro : «Intorno la caduta della Repubblica di Venezia » Drucker 
1899 p. 47. Pochi, ben pochi furon quelli che previdero la ruina, 
Vedi pure: « Intorno la caduta, ecc. p. 47-48 e p. 79-80. 
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le lagnanze, le querimonie, le strida per le ruberie, per 
le estorsioni, per i saccheggi sono continue ;} ma una 
parola alta e dignitosa di protesta contro l’ignava e 
stolta politica neutrale dei reggitori non esce mai dalla 
penna del vecchio patrizio vicentino. Chiama Dio e i 
Santi che liberino lui e le infelicissime popolazioni ru- 
rali dagli eserciti stranieri; poi, quando vede inutili le 
preghiere, si adagia nella sua rassegnazione e lascia 
che gli eventi seguano l’ineluttabile lor cammino. Tutto 
al più s’accontenta di desiderare ardentemente e di so- 
spirare la cacciata dei Francesi dall’Italia; e invoca la 
benedizione divina sulle armi austriache, dalle quali, 
poi che nulla omai spera dalla apatica remissività del 
Senato Veneto, attende la liberazione dal flagello delle 
armate rivoluzionarie, calate d’oltr’alpe a metter in sub- 
buglio la fin allora addormentata penisola. Di tratto in 
tratto il genio guerresco del Buonaparte, che riesce a 
trarre l’esercito dai più gravi pericoli e a rialzarne le 
sorti, quando più parevan disperate, strappa involon- 
tarie esclamazioni di maraviglia, di stupore, anche di 
ammirazione al patrizio, che lunghi anni di pace aveva 
vissuto all’ ombra del vessillo di S. Marco; ma tutte 
le sue speranze sono riposte nella finale vittoria del 
Wurmser e dell’ Allvinzy ; il conforto gli viene dalla 
ferma fede in una vittoria delle truppe imperiali che 
ricacci i Francesi di là dall’Adda, o, meglio ancora, di 
là dalle Alpi; e il suo animo si ristora, il suo spirito 
abbattuto si rinfranca alla notizia di una semplice sca- 
ramuccia, di un combattimento favorevole agli Austriaci, 
pei quali innalza i più fervidi voti e auguri di un trionfo, 
che per lui segnerà l’ auspicato momento della libera- 
zione del territorio veneto dalle infeste scorrerie dei 
belligeranti. 

E non è quella del Valmarana voce isolata, dispersa 
nel tumulto delle vicende guerresche, le quali insan- 
guinarono, in quella seconda metà dell’ anno 1796, i 
colli che discendono mollemente fino al lago di Catullo 
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e le rive del Brenta, fiorite di opulenti ville patrizie, 
o quelle del rapido Adige, là dove lambe le storiche 
alture della Corona e di Rivoli, e dove attraversa le 
paludose regioni, oggi redente dall’ audace operosità 
umana; non è di lui soltanto la invocazione al dio degli 
eserciti, perchè disperda e annienti le troppo baldan- 
zose schiere rivoluzionarie. L’odio contro i carnefici di 
Luigi XVI, contro i ribelli agli antichi ordini costituiti, 
contro i profanatori della religione è diffusissimo tra i 
sudditi della Repubblica Veneta, è penetrato negli alti 
e nei bassi strati sociali, tra i patrizi e tra l' infima 
plebe. Quelli lo sfogano nelle corrispondenze e nei con- 
versari privati; questa li esprime con i tripudî mal ce- 
lati per le vittorie austriache, col rifiuto dei viveri, 
con le uccisioni non rare dei soldati francesi dispersi (1). 
Un poeta anonimo scrive un sonetto curioso e umori- 
sticamente satirico, in forma di dialogo tra padrone e 
villano, « Per la discesa det Tedeschi comandati dal gene- 
rale Wurmser tn Italia n; un altro, pure anonimo, fa sen- 
tire la fiera sua voce « Per la seconda discesa dei Tedeschi 
sn Italia nel mese di settembre dell’anno 1796» (2) e tutti 
e due inneggiano alla non lontana disfatta dei Francesi 
e alla vittoria del Wurmser, che un terzo ignoto poeta 
frugonianamente esalta, invitandolo a stender le braccia 


(1) Vedi lettere IV e V. — Cfr. passim le Cronache di cui 
più oltre è parola. 

(2) Bibl. Museo Civico in Pad. — C. M. 522, p. Ila pag. 115 
e p. Ila p. 114. — Giuseppe Tambara in «Rime di Realisti e 
Giacobini» Messina 1894, ha pubblicato soltanto il primo verso 
di ciascun sonetto, a p. 55. 


Per la discesa de’ Tedeschi 


comandati dal maresciallo Wurmser in Italia 


Dialogo tra Padrone e Villano 
Sone:'to di N. A. 


Pad. Che vuol dir, che di tanti che ho spediti 
Galli in campagna da farli Capponi, 
Sono andate sì mal le operazioni 
Che o tornan Galli, o muoiono feriti ? 


Per la seconda discesa de' Tedeschi in Italia 
seguita nel mese di Settembre dell’anno 17% 


Sonetto di N. N. 


Ecco già torna valoroso e franco 
Wurmser da’ montuosi Alpini sassi. 
Oste nemica, Fiumi, o stretti Passi 
Men pronto non lo rendono, o men franco. 
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on E — —_ t6—'‘cr_—mr—— 


« all'Italia svergognata e nuda » (1). D'altra parte i cro- 
nisti veneti, che ci lasciarono ricordi più o meno parti- 
colareggiati di quei giorni, tutti son concordi nel lodare 
gli Austriaci, nel deprimere i Francesi; tutti, come 
fossero da un unico sentimento pervasi, levano inni di 
gloria al valore delle truppe imperiali, augurî ferventi 
di vittoria alle aquile bicipiti; tutti, ad una voce, si sca- 
gliano contro le ruberie, le estorsioni, le ladrerie innega- 
bilmente compiute dai soldati del Buonaparte, ma sorvo- 
lano con evidente parzialità sulle gesta operate dalle mi- 
lizie del Wurmser e dell’Allvinzy, le quali dimostrarono 
di saper molto bene, all’uopo, abbandonarsi all’impeto di 
brutalmente cieche distruzioni, di abbominevoli latrocini. 

La cronaca del canonico Giammaria Sale di Bas- 
sano (2) è una fiera requisitoria contro i soldati fran- 


Vi. Signor, noi pur quest’anno siam storditi Il Ladron Gallo infievolito e stanco 
Di Galli nel veder tai distruzioni ; Di nuovo entro a Verona a intanar vassi; 
E gridi pur, che ha tutte le ragioni Ivi smarrito e timoroso stassi, 
Ma il fatto sta, che mal vi sian riusciti. Perchè ristretto a tergo, a fronte, al fianco. 
Pad. Dunque che far pensate ? Buona parte Alla schiena ha i Tedeschi ed alla faccia 
Ne tengo ancora da far capponare ; Alla sinistra l'Alpi, alla diritta 
Ma vi scongiuro, non vi falli or l'arte. Mantova;lo stringe Wurmser e minaccia. 
Vill. Signor, li mandi, ch’ora ad abitare Dio vuole che alla fin vinta e sconfitta 
Un cotal Wurmser viene a questa parte ; Di quei ladron la ciurma e morta giaccia 
Egli meglio di noi lo saprà fare. Su quella ‘Terra, ch’hanno tanto afflitta. 


(1) Biblioteca del Seminario in Padova — Cod. ms. DCXVI: 
Poesie Varie; p. 221. 
AI generale Wurmser 


Vieni, o canuta Eroe, vieni e le braccia L'Aquila imperial torni dall’ Istro 
Stendi all'Italia svergognata e nuda; A porle in man l'acciaro invitto, e l’asta 
Se disarmar lasciossi, armi si faccia Del Tirso invece, e dell’ Egizio sistro. 
Del petto, e in suo valor prisco si chiuda. 

Vieni, e da Roma omai gli empi discaccia, Se acquistar libertà sola non basta, 

Che di donna la fer cattiva e druda, Sia serva; il merta per destin sinistro, 
Che mal la stola, e male ilgiacco allaccia, Ma un Re la renda rispettata e casta. 
E sol per tresche di lascivia suda. D'autore incerto. 


Fu già pubblicaso dal Ziorizi, in: «Catalogo illustrativo dei 
libri, documenti, oggetti» ecc...., Bologna, Zamorani e Albertazzi 
1890-97 e 1901, vol. II p. 585. 

(2) Biblioteca Comunale di Bassano : Memorie delle cose 
più notabili e certe accadute in Bassano dal 18 maggio 1796 al 
3 luglio 1804; ms. inedito, L-1-9531 (notazione provvisoria). 
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cesi, per lui colpevoli in particolar modo d’irreligiosità; 
nè meno feroce contro quelli è la cronaca di Pietro Etro 
di Solagna, il quale, accennando alla marcia forzata dei 
Tedeschi da Trento per Bassano verso Vicenza, alla 
supposta liberazione di Mantova, alla rioccupazione di 
Brescia e di Verona e al blocco di Peschiera, dopo la 
prima calata del Wurmser « e già a momenti — scrive 
« — Si presagiva che con una nuova battaglia che ogni 
« apparenza di numero e di coraggio facea sperar fa- . 
« vorevole alli Tedeschi fosse loro facile il riacquistar 
« la Lombardia e scacciar li Francesi al di là del Po. 
« Esultavasi a Venezia benchè con decreto del Senato 
« e relativo proclama per viste politiche si avesse proi- 
« bito ai sudditi ogni cooperazione in militari imprese, 
« godeva la sudita terraferma d’ esser presto del tutto 
« liberata da Francesi e usavansi da Tedeschi di tutti 
« li riguardi di buona neutralità » (1). Vera, verissima 
la proibizione; vera, verissima la esultanza delle popo- 
lazioni, ricordata dal Valmarana nella lettera IX, in cui, 
dopo aver fatto menzione della ritirata dei Francesi su 
Verona, timorosi d’esser presi tra due fuochi dall’All- 
vinzy e dal Davidovich, così scrive: « Si dura gran 
« fatica dalle persone sensate di tenere in freno il po- 
« polo e li ragazzi singolarmente dall’esultanza all’ ar- 
« rivo de Tedeschi. Già il Buonaparte ha fatte serie 
« querelle ed ancora minaccie a S. E. Capitanio per il 
« piacere qui palesato, disse, della fuga, o sia ritorno 
« improviso de Francesi, e non fu vera ». E più oltre: 
« Or ora S. E. Capitanio mandò fanti per tutta la città 
« per avvisare li Nobili e Cittadini, e per intimare al 


(1) Bibl. Comun. di Bassano. — Cronachetta di Pietro Etro 
di Solagna ; A-I op. 4, ms. inedito : « Memorie sopra gli anni 
1796-97 ». Insieme con queste parole porta scritto sul rovescio 
della copertina il verso del 2° libro dell’ Eneide : « Quaeque ego 
miserrima et quorum pars magna fui». — Vera, verissima la 
prima parte della citazione ; ma la seconda!... 
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« Popolo la pena di vita, se daranno segni di giubilo 
« all’arrivo delli Austriaci ».... Che poi anche a Ve- 
nezia il patriziato facesse voti per una sperata non 
lontana vittoria del Wurmser e dell’Allvinzy è cosa che 
‘ facilmente si capisce. I Francesi incutevano ben altro 
spavento che non gli Austriaci, come quelli che veni- 
vano non soltanto forti d’armi, che sapevano ottima- 
mente adoperare, sotto la guida di un valentissimo ge- 
nerale, ma anche di idee rivoluzionarie, ostili ai vecchi 
sistemi di Governo, alla vetusta costituzione della So- 
cietà, troppo ancora inquinata da sopravvissuti ordina- 
menti medioevali; di idee rivoluzionarie che atterrivano 
più degli eserciti, e contro le quali gl’ Inquisitori di 
Stato avevano combattuto con ogni severità ed energia 
per tenerle lontane dal territorio della Repubblica, molto 
prima che i Francesi riuscissero a valicar gli Appen- 
nini e a penetrar nel Piemonte. E di tali voti e della 
gioia con cui i Veneziani accolsero le notizie, ahi! pre- 
mature, della prossima indubbia vittoria del Wurmser, 
che sulla fine di luglio era entrato trionfalmente in 
Mantova, ci è sicuro e degno testimonio un patrizio 
autentico e legato da vincoli d’ intima parentela con 
Alvise Querini, ambasciatore della Repubblica Veneta 
a Parigi. È desso il N. H. Lippomano; il quale, ap- 
punto in principio dell’agosto, scrivendo al genero Al- 
vise Querini dell’assedio tolto da Mantova e dei peri- 
coli sovrastanti ai Francesi, stretti allora tra due fuo- 
chi, usciva in queste chiare ed eloquenti parole: « Non 
« posso esprimervi la esultanza di tutta Venezia. In 
« Brescia e Verona gli Austriaci furono accolti a brac- 
« cia aperte e con tutti li segni e dimostrazioni di le- 
« tizia » (1). Nè si affrettan meno a proclamare come 


(1) Biblioteca Querini Stampalia in Venezia — Lippomano : 
lettere ad Alvise Querini (1795-97), ms. Classe VII, cod. LXXVIII, 
vol. I°. Lettera da Venezia, 3 agosto 1796 mercoledì. — Cfr. 
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strepitose vittorie degli Austriaci tutte le battaglie, di 
cui arrivano le notizie monche o spesso travisate ad 
arte dal desiderio e dalla speranza, altri cronisti, oltre 
a quelli sopra ricordati; e quando la verità balza pure 
ai loro occhi con l’evidenza dei fatti, allora mettono 
fuori la storiella del tradimento, per giustificare in qual- 
che modo la inettitudine e il vano orgoglio del Wurm- 
ser (1). Curioso e caratteristico documento della maniera 
di pensare dei Veneti neutrali di fronte ai belligeranti 
è quel brano della cronaca: Brevi memorse dei cast ed 
avvenimenti accaduti in Bassano e incinanze ecc., dove 
l'anonimo autore narra dell’affluenza dei Bassanesi, ac- 
corsi ad ammirare, quasi fossero bestie rarissime, 15 
prigionieri francesi, condotti il 9 agosto 1796 in Bas- 
sano dalle truppe austriache, reduci dalla sconfitta di 
Lonato e Castiglion delle Stiviere: « Arrivarono pure 
« N. 15 soldati francesi, alla qual venuta fu molto il 
concorso del Popolo, per vederli, ed erano uomini 
di picciola statura ed in cativissimo ordine; furono 
condotti nell’osteria di Belvedere detto le Fosse, ove 
era innumerevole il concorso della gente per vederli, 
anzi molti donavano qualche somma di soldo alle 
Guardie, acciò gli permettessero l’ingresso per vederli 
appieno; li Francesi poi dicevano, non vi infuriate, per 
venirci a vedere, che già in breve veniranno le no- 
stre truppe, ed allora vedrete quanti francesi vorete, 
alle quali voci not tutti se ne ridevamo (come si dice) 


2 


x 


= 


x 


= 


= 


x 


x 


Righi: Z/ conte di Lilla e l’ emigrazione francese a Verona, 1794- 
96; Perugia 1909, p. 74. È riferito in questo libro che il mar- 
chese Francesco Agdollo, confidente degli Inquisitori di Stato, 
affermava la speranza nel rapporto 11 maggio ’96, «che fossero 
esagerate le notizie dei rovesci subiti dalle armi austriache e che 
si arrestassero i progressi degli eserciti della Rivoluzione ». 

(1) Vedi la nota 12 alla lettera 18 del Valmarana, e la nota 
18 alla lett. Ila. 
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u per Beffe » (1). Ahimè i piccoli e mal vestiti prigionieri 
furon facili profeti; e non risero punto gli abitanti di Bas- 
sano, quando un mese dopo videro, contro i loro desideri, 
piombar vittoriosi sulla loro città 1 Francesi e fuggirne 
a briglia sciolta il vecchio e disgraziato Wurmser. 

E non erano soli i Vicentini, i Bassanesi, i Vene- 
ziani a lagnarsi amaramente dei Francesi e ad innalzar 
i voti per la loro piena disfatta e cacciata dall’Italia. Il 
prete Gio. Battista Alberghini, autore di una cronaca 
sugli avvenimenti in Valle di Caprino, presso Verona, 
dal 1796 al 1801 (2), non nasconde affatto il motivo della 


(1) Bibl. Comun. di Bassano. Il ms. non è segnato, essendo 
di recente acquisto. Porta questo titolo : « Brevi memorie de' 
«casi ed avvenimenti accaduti in Bassano e vicinanze, in occa- 
« sione della Guerra vertente tra le Belliggeranti Potenze di Ger- 
« mania e di Francia incominciando dall’ anno bisestile 1796 fino 
« all'anno 1798. — Fedelmente raccolte da Angelo Pirotti testi- 
« monio oculare, rivedute ed accresciute da me V. L. — Libro 
« primo : in Bassano 1798 ». — Ora il Pirotti è I’ autore di una 
rozza e rudimentale cronaca inedita della Bibl. Com. di Bassano, 
(segnata 36-C-18) fino a jeri anonima e che porta questo titolo : 
« Notta dei più particolari casi suseduti in occasione della pre- 
« sente guerra nella città di Bassano e Territorio così pure vici- 
« nanze del Teritorio Vecentino, Padoano, Trevisan e Asolano 
« et altro ancora dal giorno 18 maggio 1796 sino li 8 marzo 1797 
« fedelmente schritto ». Il Brentari « Storia di Bassano e del suo 
Territorio », parlando delle Cronache di Bassano a p. 670 nota 
2, non cita le: « Brevi Memorie », da lui non conosciute, gli 
è perciò ignoto essere il Pirotti l’ autore della « Notta dei più 
particolari casi » ecc., di cui le Brevi memorie sono un rifacimento. 
Il nome del Pirotti era, per lo stesso motivo, sconosciuto al 
dott. G. Gerola, autore dell’ opuscolo :» I cronisti bassanesi del- 
1’ epoca Napoleonica », p. 6. (Estratto dal Boll. del Museo Ci- 
vico di Bassano, anno III, Num. 2). 

(2) Bibl. e Archivio Comunale di Verona ; ms. 931 classe 
Storia. « Vera, distinta relazione di quanto è avvenuto in questa 
Valle di Caprino nella passata guerra tra l’ Austria e la Francia 
dall’ anno 1796 sino all’ anno 1801.» È, più che una cronaca, 
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speciale sua avversione ai Francesi, miscredenti e in- 
creduli, sparlatori delle cose di religione e non di rado 
sorpresi, al dire di lui, nell’ atto di lanciar pietre alle 
sacre immagini o contro i sacelli posti lungo le strade 
di campagna: onde non è meraviglia che i fanatici e 
superstiziosi contadini, prestando facile orecchio a quelle 
dicerie, mal soffrissero i Francesi, e, quando potevano, 
volentieri nascondessero i viveri o li rifiutassero ai sol- 
dati rivoluzionari, i quali allora se li prendevano con 
la forza o con la violenza. Caratteristico è il fatto che 
a pag. 36 della sua cronaca l’Alberghini ricorda. A Ca- 
prino un giorno i Francesi fecero rispettosamente ala 
al prete che portava il viatico ad un infermo, quindi 
religiosamente lo seguirono ; e l’esultanza per l’atto pio 
e reverente fu tale, che i contadini si affrettarono a 
distribuir generosamente pane e vino ai soldati che 
quell’atto avevano compiuto. Certo i Francesi non eran 
stinchi di santi; giovani, vittoriosi, ardenti, sopratutto 
quando erano dispersi o staccati dal grosso dell’ eser- 
cito non guardavano troppo per il sottile e si abban- 
donavano a ruberie e a latrocinii, che non di rado 1 
capi cercavano di reprimere, come fece, ad esempio, il 
generale Rampon, l’eroe di Monte Legino, il quale, in- 
formato delle ladrerie de’ suoi soldati e del fatto di 
Gaon, dove i contadini avevano con le armi alla mano 
difeso strenuamente i loro averi, cercò di porre rimedio 
al male, mandando intorno nel contado delle pattuglie, 
coll’obbligo d’impedire ulteriori furti e saccheggi e di 
arrestare i riottosi (1). E che non fossero stinchi di santi 
e per giunta alle volte burloni lo seppe a sue spese 


una vera e propria relazione, con velleità letterarie ; è una espo- 

sizione continuata dei terribili avvenimenti di quei giorni, fatta 

con una certa cura e diligenza. Ma lo scrittore è, al pari di 

Giammaria Sale, un sacerdote ; la cronaca è perciò da adope- 

rarsi, come quella del Sale, con una certa precauzione e cautela. 
(1) Alberghini, Cron. cit. 
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Valentino Alberti, di Verona, oste all’insegna delle Tre 
Corone; e sono curiosi e originali i suoi sfoghi contro 
i Francesi, 1 quali andavano a mangiare alla sua osteria 
e spesso poi se la svignavano senza pagare: e contro 
le Autorità, che, udite le sue lagnanze e le sue richieste 
‘di rimborso, menavano il can per l’ aia, mandavano lo 
Alberti stesso da Tizio e da Sempronio, e quasi sem- 
pre in fine lo rinviavano alla sua trattoria con niente 
altro che un sacco di buone parole(1). Non minore astio 
dei precedenti dimostra contro i temuti soldati del Buo- 
naparte il padovano abate Gennari. Veggasi, ad esem- 
pio, ciò che egli scrive in data del 22 novembre 1796, 
al signor Francesco Bocchi di Adria: « Non so se costì 
« sieno giunti i Francesi ad inquietare i suoi studii: 
« spero che se n’andranno lungi da queste parti cac- 
« ciati dai Tedeschi (2) », e ciò che scrive, pure da Pa- 
dova, il 30 dicembre, all’ amico abate Daniele France- 
sconi al quale annuncia la notizia della sconfitta dei 
Francesi con un grido di esultanza così schietta e sin- 
cera, che a noi par proprio di udirlo: « Abbiamo qui 


(1) Bibl. e Arch. Comun. di Verona — ms. 950 classe Storia 
in 5 volumi: « Raccolta storica, cronologica di tutti gli avveni- 
« menti sì politici, che particolari accaduti nella venuta de’ Galli 
« in Italia nell’ anno 1796 quoadusque, compilata e divisa in XII 
«tomi dall’ oste delle 3 corone S." Valentino Alberti...... ed or 
«qui fedelmente trascritta in 3 vol. e ridotta a più intelligibile e 
« chiara lettura da Giacinto Manganotti, poeta caregaresco, pro- 
« fessor di Bottanica etc..... 

(2) Bibl. del Seminario Vescovile in Padova — cod. 621, 
vol. IV « Lettere originali dell’ abate Gennari dall’ anno 1775 al 
1800 ». Vedi Molin, ms. cit., lettera 2 luglio 1796. « Tutto do- 
« veria sin ora far credere, che si potesse sgombrar dai Francesi 
« l’Italia; ma quando eglino si trovano alle strette mi fanno 
«sempre paura calcolando assai la loro disperazione ed il fana- 
« tismo. Spero nella capacità di Wumser (sic) e chi sa che in al- 
«lora le contribuzioni imposte, se non furono pagate per intero, 
« non l' abbiano più ad essere». 
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« più di 10 mila tedeschi tra fanti e cavalli: le case de’ 
« Regolari ne sono piene: osservano un’esatta disciplina, 
« ma bisogna mantenerli di pane, fieno, avena, legna, 
« carne ecc., nè si sa quando sieno per partire. Una se- 
« conda vittoria ha avuto il generale Davidovick contro 
« Oserò, che andò per suonare e fu suonato (1) ». 

Ma di tratto in tratto la verità viene a galla ; gli 
Austriaci allora ci appaiono ladroni e furfanti non meno 
de’ Francesi, e fors’anco peggiori; non foss' altro per 
il fatto ch’essi non avevano a lamentarsi dell’odio pre- 
concetto delle popolazioni. E quando si scatenavano 
erano anch’ essi dei veri demoni, le cui ruberie erano 
tanto più gravi, quanto più sonore erano state le busse 
ricevute, perchè, dispersi e sbandati, si rifacevano del- 
l’aspra e dura disciplina, abbandonandosi, nella libertà 
improvvisamente conquistata, a brutalità di ogni sorta. 

Il Lippomano, che aveva, in una lettera al Querini 
del 12 luglio, magnificato il modo di comportarsi degli 
Austriaci (2), fu costretto di lì a poco, in un’altra let- 


(1) Bibl. Sem. Vesc. di Pad. — Lett. cit. Alle parole del 
Gennari contrastano queste del Lippomano in una lettera del 3 
dic. ’96 : «Se descrivessi come si troviamo vi rattristerei. Gli 
« Austriaci sono ritirati a Padova, e nel Padovano mostrano di 
« volersi difendere, ed incomodando con gravissime requisizioni, 
« ed esercitando sulle campagne e dapertutto danni e sagrifizi ». 

(2) Bibl. Querini-Stampalia — Cod. cit. «e Qualche distacca- 
« mento degli Austriaci si fa veder nel Vicentino. Nel Bassanese 
« si sono avanzati e saranno s mila e se ne attendono degli altri 
« in grosso numero. Si portano eccellentemente, pagano tutto, 
«incomodano il meno possibile. Figuratevi come possono con- 
« tenersi li nostri sudditi al confronto di tale trattamento. Il 
« Pesaro ha detto chiaramente al Lallement che li sudditi non si 
« scuotono per un’ avversione, ma per il senso delle calamità che 
« provano dalli Francesi, ed il Senato pronunciò 8ravo, Bravo, 
« quando si lesse tal passo della Scrittura. Fateglielo sentir ancor 
« voi a costoro, e che conoscano la differente maniera di agire 
« degli Austriaci, che conoscano ch’ essi non ci trattano nè da 
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tera del 6 agosto, a ricredersi e a confessare che an- 
ch’essi saccheggiavano; e a scrivere dolorosamente, per 
quanto a malincuore, in quella del 10 agosto: « In rap- 
« porto di vite, di saccheggi, li nostri sudditi sofferi- 
« rono quegli eccessi che non erano avvenuti per il 
« passato, e bisogna dir vero che gli Austriaci furono 
« più licenziosi e sfrenati ». E il canonico Alberghini, 
che pur con meticolosa cura s’affanna a dar ampie no- 
tizie delle male azioni dei soldati francesi, un bel giorno 
è costretto a registrare pur quelle dei soldati austriaci 
a Pieve di Caprino, quando, guidati dal Wurmser, ave- 
vano sloggiato i nemici da Montebaldo, movendo alla 
volta di Verona; più tardi però tornarono vittoriosi i 
Francesi e ne’ loghi, d’onde erano fuggiti i miseri abi- 
tanti a ricoverarsi sui monti, fecero il resto (1). Anche 
il canonico Sale, così tenero degl’ imperiali, non può 
tacere lo spavento suo e dei cittadini, avvezzi a una 
pace invidiabile « sotto il disordinato sì, ma pur tole- 
rabil Governo veneto », allorchè in Bassano, per la prima 
volta, capitarono i Tedeschi, comandati dal generale 
Hohenzollern, i quali, nonostante gli obblighi della neu- 
tralità e a dispetto di ciò che scrivevano l’ Etro nella 
sua cronaca e il Lippomano nella lettera più sopra ri- 
cordata del 12 luglio, « di giorno e di notte per ogni 
« parte scorrevano con cannoni montati e colle min- 
« chie (stc) accese. S’' imagini ognuno, quale sia stata 
« la nostra costernazione alla vista di truppe, che senza 
« alcun riguardo occupavano le nostre case, tagliavano 
« le nostre arbori, e rubavano i nostri prodotti (2) ». E 
quando, reduci dalla sconfitta di Arcole, ritornarono a 
Bassano, egli ricorda che « tagliarono arbori e viti per 
ogni parte, privando più di mille campi sino alle Mar- 


« Amici, nè da Neutrali. Ci vogliono Neutrali e ci trattano da 
« Nemici ».. 

(1) Cron. cit. ms. 931, p. 24 segg. 

(2) Cron. cit. p. 20. 
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« chesane ed a S. Michele d’un prodotto prezioso, che 
« arricchir soleva insensibilmente il paese. Gl’Angarani, 
« Gradenigo, Bonfadini, Salvioni, Negri, Baggi e molti 
« altri n’ebbero danni immensi, che non potran ripararsi 
« se non col corso di molti e molti anni » (1). Il che 
non gl’ impediva però di alzare supplichevoli voti al- 
l’Altissimo per i Tedeschi « meno feroci e più ragio- 
« nevoli », forse perchè non poteva egli dimenticare 
che i Francesi nel settembre, occupata Bassano, gli ave- 
vano saccheggiato il Casin del Borsato, da lui con i 
risparmi di 4o anni costruito e provvisto d’ogni ben di 
Dio (2). 

E quelli rammentati dal Sale non erano stati i primi 
danni commessi dalle truppe austriache ; altri ne aveva 
compiuto un forte nerbo di cavalleria ungherese, atten- 
datasi verso la metà di agosto nei prati del N. H. Cor- 
ner di Bassano, le cui gesta ci tramanda un anonimo 
cronista : « questi Ongaresi fecero grandi danni nelli 
« vicini campi, tagliando il legname dal piede, rubando 
« il sorgo e l’uva, ed impadronindosi (sc) delle case e 
« del proprio letto dei contadini » (3). Altro che « ll ri- 
guardi di buona neutralità », come scriveva l’Etro; al- 
tro che la rigida disciplina, magnificata dal Gennari | 
Il Valmarana stesso, del resto, riconosce che le spese, 


(1) Sale - Cron. cit. p. 40. 

(2) Sale - Cron. cit. p. 27 segg. 

(3) Bibl. Comun. di Bassano — Notizie urbane e politiche 
in Bassano. Incominciano li ultimi di Maggio 1796 e terminano 
li 23 settembre 1799. (Ms. inedito, senza segnatura perchè in 
catalogazione). Dei due altri fascicoli, 1’ uno contiene le notizie 
degli anni 1803-4-5; 1’ altro quelle degli anni 1806-7-8. Il Bren- 
tari nell’op. cit. non fa cenno, tra le altre, nemmeno di questa 
cronaca. La quale, d’altra parte, diversamente dal Gennari, 
rammenta anch’ essa le ruberie degli Austriaci nel dicembre, 
quando, accampati tra l’ Adige il Brenta e il Piave, si prepara- 
vano alla nuova lotta contro il Buonaparte. 
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i travagli, i disagi per requisizioni e somministrazioni 
di viveri, di carri e carretti, di cavalli e buoi, sono 
gravi e dannosi sia che passino gli Austriaci, sia che 
passino 1 Francesi; e un bel giorno, l'angoscia essendo 
in lui più forte che non il desiderio e la speranza, la 
quale sempre più si allontana, d’ un prossimo trionfo 
dell’Allvinzy, si lascia sfuggir dalla penna questa frase, 
che sembra un grido di dolore : « Siamo però sempre 
« nel medesimo caos circondati da ogni parte da soldati 
« che ct rodono » (1). 

Uguali adunque gli uni e gli altri: quelli per la 
cui vittoria, come se fossero amici e protettori, tutti 
innalzavano ardenti voti, e quelli la cui cacciata, come 
se fossero i peggiori nemici, tutti ad una voce brama- 
vano. E tra gli uni e gli altri, nonostante la neutralità 
della Repubblica, presi in mezzo, i sudditi infelici erano 
taglieggiati, angariati, privati delle cose necessarie alla 
lavorazione dei campi e al loro sostentamento ; e in- 
vano ricorrevano alle Autorità superiori, indarno chie- 
devano alla città dominante che li sottraesse alle an- 
gherie, ai saccheggi, alle spese enormi a cui erano sog- 
getti per le continue requisizioni da parte dei Francesi 
e degli Austriaci. Allontanati quelli, per breve tempo 
respiravano gli sventurati abitanti; chè subito capitavan 
questi, non di rado peggiori de’ primi; e questie quelli 
ad un tempo gravavan sulle loro spalle senza tregua e 
senza pietà. 

Venezia intanto aspettava che il tempo o la vittoria 
definitiva del Buonaparte e, più desiderata, quella del 


(1) Valmarana - Lett. XX. Cfr, Bibl. Museo Civ. Padova, 
ms. autografi : Lettere di Giovanni Veronese al march. Obizzi; 
lettera 3 febbraio 1797 : « La notte scorsa entrò iu Treviso colla 
« maggior violenza il Generale Oserau (sic) colla sua Divisione 
«e se io ho sofferto le maggiori violenze dalii Tedeschi nella 
« sola casa che ho, ora mi veggo esposto al maggior eccidio per 
« parte francese, » 
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Wurmser prima, dell’ Allvinzy poi, la liberassero dal 
‘ flagello, assolutamente inetta a far valere i suoi di- 
ritti con le armi, ond’ era quasi priva e per la lunga 
pace e per quella neutralità disarmata, che da tre 
quarti di secolo era il fulcro della sua politica. Ma i 
sudditi non potevano aspettare; e quando si avvidero 
dell’impotenza del Governo a soccorrerli, allora chie- 
sero almeno il permesso di liberarsi con le proprie 
mani dalle aggressioni, dalle ruberie, dalle insolenze 
del più odiato tra i due belligeranti, e, non ottenutolo, 
cominciarono a farsi un poco giustizia da sè. Il Senato, 
pavido e timoroso di guai maggiori, li obbligò, con 
minacce di pene severe, a starsene queti e zitti; le 
classi dirigenti assentirono, paurose anch’esse del peg- 
gio, e sperarono la liberazione, al pari di quello, dal 
tempo e più ancora dalla capacità del Wurmser e del- 
lAllvinzy, o, tutt’ al più, dalla clemenza del cielo che, 
impietosito delle disgraziate popolazioni, le affrancasse 
dalle spaventose conseguenze di una guerra di cui eran 
costrette a subire 1 danni, senz’averci mai avuto parte; 
la plebe sola, e nelle campagne e nelle città, mostrò 
in parecchie circostanze, che se non le fossero mancate 
le armi, se non le fosse venuto meno il consenso dei 
governanti, avrebbe saputo con energia rintuzzar la 
protervia de’ belligeranti e fors’anche sarebbe riuscita 
a salvare la Repubblica. E in realtà di sospiri, di que- 
rimonie, d’invocazioni vane e di preci suonano spesso, 
troppo spesso, le lettere e le cronache numerose, che 
ci hanno tramandato le notizie di quei giorni d’ ango- 
scia e d’orrore ; mai, o quasi mai in esse noi non udiamo 
un grido di virile protesta, di vigorosa ribellione contro 
uno stato di cose, al quale mal potevano rimediare so- 
spiri, lagrime e preghiere, degne di donnicciuole. Così 
il Valmarana, che aveva espresso la sua fiducia in una 
non lontana liberazione del Veneto da ogni sorta di 
truppe, quando s’accorse di aver sperato indarno la so- 
spirata fine « di quella tragica scena », cinse il cuore 
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di pazienza e di rassegnazione e si tenne pago di pre- 
gare Iddio che non avvenisse di peggio (1). E Girolamo 
Faccioli, scrivendo allo zio abate Gennari del trambu- 
sto e delle angustie sollevate in Montagnana dall’ ap- 
parir de’ Francesi, lanciati dal Buonaparte all’insegui- 
mento del Wurmser fuggiasco da Bassano, i quali do- 
mandavano pane, vino, acquavite, carni, foraggi e biade, 
non ha uno scatto, un impeto d’ira contro l’ignavia del 
Governo, che abbandonava i sudditi alla mercè dei pre- 
potenti stranieri, ma s’accontenta di sperar « un sol- 
lievo dalla clemenza del Principe », e la fine di ogni 
male dalla prossima caduta di Legnago nelle mani de’ 
Francesi; e rivolgendosi poi direttamente allo zio, in 
questo modo gli parla: « Ella però ci raccomandi al 
« Signore mentre siamo nelle mani della Divina Prov- 
« videnza, e pregola di mandare il C.° Tognato Don 
« Giuseppe da mia figlia al Monastero ad assicurarla 
« che stiamo tutti bene, ma ricolmi di spavento, agita- 
« zioni e spaventi, e preghi D. M. Sigismonda di rac- 
« comandarci al Signore » (2). 

In tal guisa parlavano e sentivano molti, moltissimi, 
nei paesi soggetti al dominio dell’ antica regina del- 
l’ Adriatico; e la gloriosa Repubblica, infiacchita omai 
dagli anni e dalla politica di pace, voluta a tutti i costi 
da un debole Governo, pareva, quasi conscia della sua 
prossima e imbelle caduta, ripiegarsi su sè stessa, obliosa 
della grandezza d’altri secoli. Passati erano i tempi della 
gloria ; tramontati per sempre quei giorni, ne’ quali il Se- 
nato, alla superba arroganza di Massimiliano impera- 
tore chiedente libero il passo attraverso il territorio 
della Repubblica, aveva risposto con un fermo divieto 


(1) Valmarana - Lett. II. 

(2) Bibl. Semin. di Padova — Lettere autografe all’ ab. Giu- 
seppe Gennari dall’ a. 1793 all’ a. 1800. Cod. 620, vol. 19, p. 
119 sgg. Vedi Appendice. 
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e coll’invio di un esercito, che, guidato dal prode Bar- 
tolomeo d’Alviano, aveva saputo degnamente far valere 
1 diritti di Venezia. 

LELIO OTTOLENGHI. 


Eccellenza 


Sventurato Imperatore quanto male servito! Infe- 
lici soldati quanto pessimamente direti | (1) 


(1) Le Cronache Bassanesi accennano tutte a un possibile 
tradimento, tanto fu rapida la marcia del Buonaparte su Bassano 
e compiuta la disfatta del Wurmser. Primo e più estesamente vi 
accenna i/ Sale, Cron. cit. pag. 24: «Trenta e più mila o cor- 
rotti o mal diretti nemici » (Vedi Brentari : Storia di Bassano e 
del suo Territorio, p. 583-84). Ne parlano diffusamente anche le 
Brevi Memorie, Cron. cit. p. 27: « Dietro alla truppa giunse il 
« generalissimo Buonaparte, ed il generale di Divisione Massena 
«con tutta la maggior Ufficialità, li quali per tutto il giorno 
«caminarono per la città con le Bandiere spiegate, e con istru- 
« menti militari, quasi che avessero riportato una gloriosa vittoria 
«o non avessero piuttosto superati questi luoghi con inganno e 
« per Tradimento, ed in comprova di ciò vaglia il dire che tutti 
« li sbarri che fecero gli Austriaci erano per aere per ordine del 
« Collonnello, il quale ebbe l'ardire di tagliare un braccio ad 
«un Cannoniere perchè operava giustamente contro l’ inimico ; 
«ma già poco tempo si seppe che ne ebbe dal Sovrano il me- 
« ritato castigo ». Del fatto di quel cannoniere, ferito da un uttì- 
ciale austriaco mentre si apprestava a dar fuoco alla miccia per 
sparare il cannone, è pure ricordo nella Cron. cit. del Sale, a 
pag. 25-26. — Vedi pure Brevi Memorie : V’ autore dice di aver 
egli stesso visto Wurmser voltar il cavallo e fuggire « dispera- 
tamente per Padova, dicendo : Sono traditto!» D'altra parte 
cosi grandi e inattese erano le vittorie de’ Francesi, che diffusa 
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Le notizie di jeri scrittegli dubbie, sono anche false. 
L’armata austriaca battuta a Primolano, al Cismon, e 
in Bassano fuggì precipitosa parte per la Trevisana: 
una colonna per il Padovano; ed il restante per Vicenza 
alla sfilata, come le ho scritto. Il Wurmser pernotò in 
Montebello, così il Cecastelli (1), e jeri mattina sono 
partiti con tutti li soldati, per non essere novamente 
sorpresi, probabilmente per Lonigo e Legnago unica 
ritirata che a loro rimane per ridursi a Mantova (2). 

Ieri due piccoli picchetti si sono battuti due miglia 
distanti dalla città, e restarono morti due Francesi ed 
altro ferito priggioniero, che si ritrova in casa Cordel- 
lina (3). 

Circa la mettà pure di jeri mattina comparve da 
Bassano l’armata francese e continuò il passaggio per 
tutto il giorno e scorsa notte in numero immenso con 
cannoni, carriaggi e parte proseguì, e parte alloggiò 
nel Campo Marzio, dove chiesero ed ànno avuto pane, 
vino, carne e legna. 


era la convinzione che tali vittorie fossero dovute al tradimento. — 
Cfr. C. M. 522, par. II? p. 90; pubbl. dal Tambara, op. cit. p. 52. 


De victoriis Gallorum 
Distichon 
Gallia vicisti profuso turpiter auro 
Armis pauca, dolo plurima, jure nihil. 


(1) Probabilmente il conte Luigi Cocastelli, già presidente 
del Maestrato Camerale e Vice-capo del Governo in Mantova nel 
maggio ’96, d'onde, costituita una Giunta interinale per gli affari 
politici ed economici, era partito per Padova all’avvicinarsi de’ 
Francesi. Vedi L. C. Volta: Compendio della Storia di Mantova 
della sua fondazione ai nostri tempi. — Mantova, 1807-28; vol. 
VO p. 340-4I. 

(2) Il Tornieri (V. Graziani: Op. cit. p. 32) lo dice giunto 
solo soletto a Vicenza. 

(3) Tornieri, Cron. cit. 8 e g sett. ’96. 
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Pure. jeri sera circa l’una di notte (1) arrivò in casa 
Cordellina il Buona Parte a cavallo (2) ed il Massena 
con gran numero di offizialità di ogni grado che fu su- 
bito distribuita per tutte le case de’ Nobili e provveduta 
di tutto. Si figuri la confusione, non però il terrore, 
che non ci fu. 

Io era presente in casa Cordellina assistendo 1’ a- 
mico Lodovico all’arrivo del Buonaparte, e lo viddi in 
seguito in sua camera serio, ma cortese. Disse di essere 
stanco, e presto passò al riposo, nello stesso letto, in 
cui finì di vivere il sig. Carlo. Un nostro giovane Ca- 
valliere si presentò per semplice curiosità e l’ occluso 
biglietto scritto dallo stesso Cavalliere le dice tutte le 
parole ch’egli disse. Questi poi alle ore 12 è partito 
per Montebello con tuttili ofticiali e soldati e l’ho ve- 
duto passare dalla mia casa. 

Si dice che oggi avremo il Generale Azaros (?) (3) 
con altra truppa. 

Sono a’ suoi comandi, e mi protesto con vero os- 
sequio 

di V. E. 
Umil.m° Devot.mo Obbl.mo Serv. 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza Io settembre 1796 


P. S. Si dice che una colonna di 50 mila Francesi 
dal Tirolo si sono incamminati verso Bolzan. 


Ore 17 


Ritorno a casa per aggiungere che li Francesi pas- 
sati ieri furono ro mila e 1o mila passaranno oggi e 


(1) Secondo il modo di contar le ore in Italia a quel tempo, 
eran dunque le 7 ![. pomeridiane. Dopo la pace di Campoformio fu 
| sostituita all’ora italiana quella francese, che è l’attuale. Vedi E. 
Trolard : De Montenotte au Pont d’Arcole ; Paris, Savine 1893, 
p. 131. 

(2) Tornieri, Cron. cit. 8 e 9g sett. ’96. 

(3) Molto probabilmente il generale Augereau. 
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già in questo momento sono passati cavalli e fanti con 
tamburi battenti e trombe sonanti. 

Si dice ancora arrivata or ora notizia a S. E. Ca- 
pitanio che li Austriaci sono stati battuti in Legna- 
go (I). 

Io conto terminata prestissimo la guerra nella Lom- 
bardia. 


II. 
Eccellenza 


Senza esaminare e criticare se siano vere o false 
in parte le asserzioni del Generalissimo e valentissimo 
Buonaparte, che sa molto bene approfittare di ogni 
movimento e di qualunque passo falso del nemico, è 
fuori di dubio che il Sr Wumser inscio di tutto man- 
gia, beve, e dorme saporitamente, che fu battuto in 
Primolano, al Cismon, e Covolo, e inaspettatamente 
sorpreso a Bassano, dovette il suo esercito di bellis- 


(1) Legnago si arrese ai Francesi il 13 settembre. Vedi: 
Biblioteca del Seminario in Padova — Lettere autografe all’ ab. 
Gennari dall’ anno 1793 al (800 — Cod. 620, vol. 19, p. 119. 
Così scrive nel suo rozzo italiano Girolamo Faccioli di Monta- 
gnana allo zio ab. Gennari in data 14 settembre: «Tutto ciò 
« ho scritto jeri sera per prevenzione, ora continuo a spiegarle 
«l’ accaduto verso le ore 22 di jeri sera la Guarneggione Te- 
« desca essisteva in Legnago si è resa per Capitolazione. Che 
« tutta l’ Ufficialità esca con le Armi ed Insegne militari, e la 
« Fanteria senz’ armi ed insegne; subito è seguita l’ uscita de 
« Tedeschi e sono entrati li Francesi, e tal resa seguì perchè 
«Legnago era bloccato da tutte le parti; e le Truppe Tedesche 
« e la Fortezza tutti erano senza viveri di sorta alcuna.... (Vedi 
Appendice). 
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sima cavalleria darsi ad una confusa, precipitosa e ver- 
gognosa fuga (1). 


(1) Altro che la fuga del gen. Buonaparte davanti 


al sol Nome del tremendo adusto — Vecchio Campione 


preconizzata da un ignoto poeta (Bibl. del Museo Civico in Pa- 
dova, C. M. 522, vol. II, p. 120). Vane riuscirono le speranze 
di un altro ignoto che scriveva : 


Ecco già torna valoroso e franco — Wurmser da’ montuosi Alpini sassi. 
(C. M. 522, vol. Il, p. 114) 


e inutile la invocazione all’ austriaco duce di chi, a lui volgen- 
dosi, sclamava : 


Vieni, o canuto Eroe, vieni e le braccia — Stendi all’ Italia svergognata e nuda; 


(Bibl. del Seminario in Padova : Poesie varie 
Cod. ms. DCXVI, p. 221. Vedi Introduz). 


Il Graziani (op. cit. p. 30-31, not 18) crede « un’ uscita mor- 
dace » l’ affermazione della contessa Ottavia Negri di Velo (Gior- 
nale della Co. Ottavia Negri di Velo : 1796-1814; ms. inedito 
dell’ arch. Torre nella Bibliot. Bertoliniana di Vicenza) che il 
Wurmser stesse giocando a carte quando fu sorpreso dal Buo- 
naparte, ma le parole del Valmarana la confermano. E la con- 
fermano pure il Sale, che in data del 7 settembre scriveva (Cron. 
cit. p. 23): «Gli Ufficiali però più distinti insieme col Genera- 
« lissimo Wuser (sic) persuasi non erano, o di non esserlo finge- 
«vano almeno, che si potesse sforzar un passo, sì ben dalla 
« Natura difeso e munito dall’ Arte; e sebben per cautela spe- 
« dissero in sicuro gl’ impedimenti inutili e men necessarî, pure 
« beffavano il nostro timore fra /e vivande più delicate e le più 
«squisite bottiglie ». E poco più oltre aggiungeva (8 sett.) : 
«Venne non per tanto a rischiararci ogni dubio il giorno se- 
« guente, in cui verso Terza s’incominciò dalla parte del Cismone 
«a sentir frequentissime Cannonate. Tutti noi ci ponemmo in 
«grande scompiglio, e ci sdegnammo cogli Austriaci indolenti, 
«ch'a gran fatica col sogghigno in bocca e col dileggio sul viso 
« lentamente a quella volta si mossero. Wuser intanto alloggiato 
« presso i Roberti, sedendo in mezzo al suo Stato Maggiore con 
« tutta la quiete, e fors' anche con tutto il più grande appetito 
« faceva la sua colazione, nè poteva ridursi a credere da tutte 
« le rimostranze de’ nostri che s' avvicinasse il nemico. Neppur 


—_ 
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Qui continua alla sfilata il passaggio de’ Francesi 
per la città e per il territorio, e rubbano, e assaltano 
impunemente e vengono alimentati a nostre spese. Di- 
cono, che ne è un buon numero anche in Padova e nel 
Padoano. Mi lusingo di averne dalla sua gentilezza le 
notizie questa sera. 

Soffriamo, è vero, degli incommodi per gli alloggi 
nelle case private ; io fui finora esente, ma con li letti 
già preparati, e con l’occorrente per mangiare, ma sia- 
mo immobili e quanto basta tranquilli, ed io dormo 
benissimo, nè posso trattenermi dal non vedere una 
truppa tutta energia e coraggio. Li veggo anche col 
conforto, che ciò sia per l’ ultima volta, e che presto 
sia per essere liberato lo Stato Veneto d’ogni sorte di 
truppa. Dicesi che con finto attacco in Legnago, ab- 
biano poi li Austriaci passato l’Adige ad Albarello (1). 
Dunque si rifugiano in Mantova. Li seguiranno li Fran- 
cesi, e sarà in seguito ciò che Dio avrà destinato. Îo 
intanto spero bene per Noi. 

La supplico de’ miei ossequj alle dame e signori 
di sua compagnia, e con profonda stima mi raffermo 

Di Vostra Eccellenza 


Umil."° Dev.,m Obbl."° Servit.r 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza rI sett. 1796. 


«il rimbombo de’ cannoni, che di momento in momento sen- 
« tendosi più strepitoso e sonoro chiaramente annunziava l’arrivo 
« de’ Francesi su Carpenedo ed in San Nazzaro, ebbe forza di 
« vincere l’ animo del vecchio ostinato, che in pericolo sì vicino 
« quasi che fosse insuperabile rocca, scherzava tranquillamente e 
« mangiava >». 

(1) Alberedo d’ Adige, presso la confluenza dell'Alpone nel- 
l’ Adige. Vedi Franchetti: Storia generale d'Italia dopo il 1789; 
Milano, Vallardi 1889 ; Cap. III° p. 190. 
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III. 


Eccellenza 


Ho consegnato il plicco alli cugini Porto, li quali 
altri ne tengono per spedirli al Cocastelli secondo le 
direzioni da esso avute le quali non mi sono note. 

La ringrazio delle nuove dattemi, che risguardano 
cotesta città e la sua persona singolarmente. Per ve- 
rità la visita avuta non fu la più desiderabile, e benis- 
simo Essa si è diretta nel congedarla. Desidero che 
sia l’ ultima, ma in tante convulsioni non so stabilirlo. 

Ieri arrivarono qui moltissime carra di ammalati e 
feriti Austriaci in maggior numero e Francesi, e 1500 
priggionieri con commissari ed officiali in quantità, quali 
furono distribuiti per le nostre case. Io ne tengo 4, 
quali servirò di pranzo e cena, credo, per quanto ho 
potuto comprendere, per più giorni. Non sono invero 
li ospiti, che io desidero, per altro li ritrovo cortesis- 
simi, molto proprj, che nulla esiggono e che d’ ogni 
cosa si contentano. 

Oggi abbiamo molta pioggia, questa ancora per 
ritardare la partenza delli ammalati singolarmente, 
quali essi custodiscono. Per questo ancora ci vuole 
pazienza e rassegnazione. Preghiamo Iddio che non 
avvenga di peggio. Sono a' suoi comandi e mi protesto 
con costante venerazione 

Di Vostra Eccellenza 


Umil."° Dev.mo Obbl," Servit.re 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 12 sett. 1796. 
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IV. 


Eccellenza 


Se fu costante il nostro animo nel tollerare intre- 
pidi le armate senza timore, non lo è presentemente 
il nostro cuore sensibile nel sentire tante e quotidiane 
| straggi e saccheggi che commetono per ogni dove li 
soldati Francesi sciolti e separati dall’Armata, che mai 
finiscono di arrivare (1), Tre Mercordì ne furono re- 
tenti da nostri Schiavoni nella strada Veronese un mi- 
glio distante dalla città nel momento che spogliavano 
la casa di un nostro gentiluomo. Fecero anche ressi- 
stenza : sbararono due archibuggiate e fu un prodig- 
gio, che non rimanesse estinto il capitano delli Schia- 
voni. Sono ora in questi cameroti con l’ approvazione 
di un ofiziale graduato, che qui si ritrovava. Disse an- 
che di scrivere al Generale, e che saranno fucillati. 

Cento e più carra di cannoni, forni, ponti e bagagli 
sono arrivati nella scorsa notte da Bassano con buon 
numero di truppa. Tutto bagaggio delli traditi, assas- 
sinati e mal direti Austriaci; questi tutti ora partono 
per Verona. Dio non voglia che altri non arrivino, ma 


(1) Vedi: Cron. Sale, Memorie brevi e Notta dei più par- 
ticolari casi etc., al giorno 8 settembre e sgg. -- Cfr. pure No- 
tizie urbane : 1796, 8 sett. ; Cronaca Etro, 8 sett. Graziani, op. 
cit. p. 35 riferisce al proposito parte del dispaccio del Podestà 
e Vice-Capitanio di Vicenza Barbaro. Cfr. pure C. M. 522, p. Il 
pag. III; 


La più parte de’ Galli dei dì nostri 
E que' tutti che scesero fra noi 
Sono abborriti, quai voraci mostri. 


Gli antichi eran Guerrieri, eran Eroi 
Di virtù adorni, son Ladroni i vostri 
Soldati, o Buonaparte, ed anche Voi. 
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che finisca questa tragica scena, come dovrebbe, e spero 
per la costituzione delle cose presenti, quando altre 
non susseguitino. Anche navi inglesi sopra porto! Ci 
mancava ancora questa. Vedremo dove andrà a finire. 
Li miei ossequ), come sempre, e sono con tutta 
la stima 
Di Vostra Eccellenza 


Umil."° Dev. Obbl."° Servit.'* 
Giacomo VALMARANA CAaLiponIO 


Vicenza 16 sett. 1796 


Eccellenza 


Le accuso due sue stimatissime : una ieri dopo la 
partenza della nostra posta, ed una questa mattina. 
Ella mi significa cose vere anche ne’ suoi vaticinii, ma 
tristi e mortificanti, ed io sono costretto di corrispon- 
dere con altretante similissime. Stanchi ormai li citta- 
dini e villici di tante violenze e saccheggi sono già ar- 
mati e vegliano alla difesa ed alcuni Francesi furono 
già uccisi nel territorio, altri feriti, e con questa me- 
dicina si danno alla fuga. Uno ne fu ucciso giovedì 
sera in città da un beccaio, perchè tentò con la forza 
di entrare in sua casa. Si confessò e disse pubblica- 
mente di aversela meritata. 

Non ancora già siamo liberi di questa gente. Ven- 
gono ogni giorno da Bassano ; si trattengono per due 
giorni nel Campo Marzio e partono per Verona. Pochi 
ora ne rimangono, come pure de’ feriti, partiranno 
presto, ma altri se n’attendono; il Cielo sa per quanti 
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giorni ancora dobbiamo noi provvederli per li trasporti 
di bovi e di cavalli con gravissimo nostro incommodo 
e sommo dispiacere per il pericolo anche di perdere 
il capitale. 

Sono verissime per tutte le lettere e per persone 
arrivate da Verona ieri sera le sconfitte de’ Francesi, 
ma a qual profitto, se sono innumerabili, e dicono nelle 
vicinanze di Mantova per assediarla novamente. Sog- 
getto degno di fede assicura, che il Buonaparte arrivò a 
Verona venerdì con moltissimi oficiali e tre mila soldati. 

Il giovane Tornieri non è il poeta, ma il legale, 
perchè il Dottor (1). 

Alli cugini Porto (2) ho consegnato il plicco, ma 
ignorano ancora il modo di spedirlo, come desidera- 
rebbero, con tanti altri. La supplico de’ miei ossequi 
alla stimatissima e eccellentissima compagnia, e mi raf- 
fermo inalterabilmente 

. Di Vostra Eccellenza 


Umil."° Dev.m Obblm Servit. 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 18 sett. 1796. 


VI. 


Eccellenza 


Sono fuori di dubbio le perdite fatte da’ Francesi 
nella scorsa settimana, per le quali ha potuto il Wumser 


(1) Qui deve mancare qualche parola, perchè il senso del 
periodo è poco comprensibile. Il Tornieri, di cui è parola, è 
probabilmente l’ autore della cronaca più volte citata. 

(2) Si ricordi che il Valmarana aveva per madre una della 
nobile e antica famiglia vicentina Porto. 
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avvicinarsi a Mantova, che fu il di Lui oggetto, quale 
si voleva da’ Francesi impedire (1). Quali poi siano 
per essere in seguito li buoni effetti decidenti, io non 
li veggo, nè so prognosticarli. Per le buone lezioni 
date da cittadini e da villici a’ Francesi è qualche 
giorno che non si odono nè assalti alle case, nè sac- 
cheggi. È però vero che oggi si attende da Bassano 
il rimanente della truppa colà rimasta in numero, di- 
cono, di 5 o 6 cento, e ieri sera ho veduto la Gran 
guardia di alcune carra di languenti feriti ed ammalati, 
essendo ieri pure da qui partiti quelli, che vi erano, 
ma sì mal conci, che piangevano e gridavano altamente 
con orrore e commozione degli astanti. Povera uma- 
nità, come è trattata | 
rr mila Ungheri sono pochi al bisogno, e per qual 
parte si uniranno agli Austriaci e passaranno l’Adige? 
Non per Legnago, perchè vi sono Francesi: meno per 
Verona, dove dicono che si accampano fuori della porta 
del Vescovo forse sopra le notizie avute dell’arrivo di 


(1) Per ciò che qui è detto delle sconfitte dei Francesi, come 
nella lettera precedente e anche nel poscritto della lettera, vedi 
Franchetti: op. cit. p. 190. Se l’Ott a Cerea e Roncoferraro 
era riuscito a trattenere il Massena e il Sahuget, il Wurmser 
era stato sconfitto nel sobborgo di S. Giorgio con la perdita di 
2500 uomini. Ond'’ egli potè bensì penetrare in Mantova, ma con 
le reliquie del suo fiorente esercito. 

Del resto il desiderio aveva fatto veder lucciole per lanterne, 
oltre che al Valmarana, anche al buon Faccioli, che in data del 
16 settembre scriveva da Montagnana allo zio Gennari: « L’armata 
« Francese fu in oggi battuta sotto Mantova, furono fatti prigio- 
« nieri 300, pochi morti e quantità di feriti. 

« Altra battaglia è seguita in vicinanza di Castellaro con 
« vittoria singolare degl’Austriaci essendo rimasti prigionieri quan- 
« tità di Francesi con numero considerabile di feriti, che furono 
« condotti a Verona con 70 carri e vari altri carri a Legnago, 
« presi 9 pezzi di cannoni, e sbaragliata e fuggata l'Armata fino 
«ad Isola della Scalla Veronese ». 
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detti Ungheri, ed in questo punto mi viene riferto, che 
in Montebello sia ordinato pane e carne per un grosso 
picchetto. La nuova non la do per certa. In conclusione 
siamo in un inestricabile labirinto senza sapere e ve- 
dere come e quando ne usciremmo, e solo Dio lo sa. 
Il Buonaparte mutò a Verona di alloggio, e passò dalla 
casa Emil) a quella del Mafei in Piazza delle Erbe, 
dove sono cannoni bene allestiti. Ora, mi disse ieri 
sera il co. Zanardi, che con la moglie la riverisce, che 
si ritrova in Brescia, e mi assicurò ancora che non 
escono, nè entrano lettere in Mantova. Ella sia forte e 
costante nella sua rassegnazione nella Divina Provvi- 
denza, siccome io sono, e mi creda, quale con vera 
stima ed estimazione mi protesto 
Di Vostra Eccellenza 


Umil.®° Dev.m Obbl.»° Servit."° vero 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 20 sett. 1796. 


Ore 17 


P.S. Migliore e più significante della lettera che 
riapro per darle la nuova, che si dice per certa, che 
li Francesi furono di nuovo battuti fieramente nelle 
vicinanze di Mantova e fuggati: che 5 mila siano ri- 
fuggiati in Legnago, dove ànno tagliato 1° Adige per 
allagare le Fossa, e che Buonaparte ritornato a Verona, 
sia partito per Milano, affine di reclutare. Dicono anche 
per cosa certa che in Verona li Francesi si fortificano 
per ogni parte. Non manca neppure chi asserisce che 
istessamente furono li Francesi battuti nel Tirolo, da 
dove discendano a Verona. 

Le do queste nuove, come le ho intese, ma non 
vedute, come or ora ho veduti arrivare da Bassano 
due cannoni con alcuni officiali e non molti soldati. Si 
attende il restante ed il corriere Zoppo. 
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VII. 
Eccellenza 


Ieri si rinforzò la visita dei Francesi con l’ arrivo 
di milla e più di Infanteria e di 500 circa di cavalleria 
con cannoni e pocco bagaglio. Questa compagnia pocco 
soddisfa la S.* B.* Beatrice, ed avrà inteso volentieri 
questa mattina che sono tutti partiti, almeno l’ intesi 
dal mio servo, perchè non sono peranco uscito di casa. 
La degnissima sorella vorrebbe abbandonarci, ma teme 
di qualche dispiacevole incontro nella strada. Si sono 
inviati, credo, per Bassano; non è dillicile, che siano 
visitati dagli Austriaci, che certamente si ritrovano 
nelle parti di Treviso, Castelfranco e Conegliano. In 
conclusione è un mistero, che da veruno si comprende. 

Ieri sera tutti li caffè si ritrovavano ingombrati 
dalla più vile canaglia sporca e succida. Vollero li cor- 
tesissimi officiali scacciarla dalli più nobili, ed alcuni 
soldati fecero ressistenza, sicchè nacque un pocco di 
scompiglio per le sciabole sguainate, e non ha creduto 
il Massena di avvellire il suo Rango col prenderne 
egli stesso uno per la collarina e di piatonarlo ben 
bene ; il soldato pose anche mano alla sciabola e fu 
poscia posto in ferri. In altro servizio sarebbe anche 
moschettato. O che truppa, o che Babilonia (1). Sono 
a suol comandi, e con profondo ossequio mi raffermo 

Di Vostra Eccellenza 


Umil."° Dev.,mo Obbl.»° Serv. 
GiacoMo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 6 ottobre 1796. 


(1) Sulla indisciplinatezza delle truppe francesi vedi / 520%- 
tier — Bonaparte en Italie (1796) ; Paris, L. Cerf. 1902, passim. 
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P.S. Or ora mi dicono che deve arrivarne oggi o 
domani altri 5 mila. E quando finirà questa incommo- 
-dissima tragedia | 


VIII. 


Eccellenza | 


Siamo al gran momento. 14 mila circa Francesi 
sono ieri di qua passati con cannoni, obizzi, carriaggi 
ecc. Circa 200 sono passati questa mattina, ed inol- 
trati verso Cittadella, ed altri ne attendono da Verona. 

Il Buonaparte pranzò in casa Cordellina, e dopo 
le 21 è partito, e pernottò in Lisiera 4 miglia da qui 
distante, e ritornò alle 3 alla casa Cordellina, da dove 
ripartì oggi di buon mattino. Siamo tutti confusi e com- 
mossi per la sicurezza di una vicina battaglia. Sono e 
sarò sempre quale in fretta mi dico 

Di V. E. 


Umil.»° Dev.m Obbl.mo Servit.” 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 6 novembre 1796. 


P.S. ore 16. Già si battono. Si ode un gran can- 
nonamento, sì sembra, verso Cittadella, ed io l’ho sen- 
tito dall’alto della mia casa e lo sentirò. Gran concorso 
al Monte Berico per udirlo. 


IX. 


Eccellenza 


Vicenza 8 novembre 1796. 


Troppo onore si fa alle mie lettere. Vorrei che 
fossero eleganti per meritarlo, ma il pocco talento, e 
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la freta ancora, perchè voglio tuto vedere, non può 
otenerlo. 

Siamo interamente senza Francesi sani, ammalati 
e feriti. Ieri tutto fu confusione, scompiglio ed orrore 
per il continuo passaggio mattina e dopo pranzo di sol- 
dati, cannoni e bagagli ed arrivo de feriti certamente 
oltre li mille. 

Prosequirono tutti li soldati, cannoni ecc., verso 
Montebello, e per ordine venuto dal Buonaparte tutti 
li ammalati e feriti anche morienti partirono con li 
nostri cavalli di carrozza per mancanza d'’ altri, e con 
letti portatili, che noi chiamiamo celiere, li più feriti, 
e continuò la partenza de feriti fino le ore 3 della scorsa 
notte. 

Circa le ore 19 arrivò il Massena, ed alle 21 il 
Buonaparte con il loro seguito. Pranzò il primo dal 
co. Orazio Porto, ed il secondo dal Cordellina; il Mas- 
sena è partito dopo le 22 con la moglie, ed il Buona- 
parte dopo le 24 (1). 


(1) Erano reduci dalla battaglia delle Nove o del Brenta 
(6 nov. 1796). Vedi, al proposito : Brentari, op. cit. p. 589 Sgg. 
Cfr. Cron. Sale (cit. dal Graziani) p. 34 segg. — 2revi Memorie, 
p. 42 segg. Peccato che siano state strappate le pagine 43 e 44, 
proprio quelle che contenevano i particolari della battaglia! Vedi 
pure Notizie Urbane, alla. 1796 : « Li 6 di Novembre in giorno 
«di Domenica tanto a Fontaniva sulla Brenta sotto Cittadella, 
« quanto alle Marchesane territorio Vicentino vi fu un fatto d'armi 
« tra Tedeschi e Francesi. Il combattimento durò accanitamente 
«da ambe le Parti per tutta la giornata a Fontaniva, e dal mezzo 
« giorno sino a notte alle Marchesane. Fra una parte e l’ altra 
« morirono cinque milla Soldati. Gran quantità di feriti, che ven- 
«nero trasportati sopra carri, nelle Chiese di S. Francesco, e 
« delli Padri Riformati di Bassano. Nella sudetta mattina la Piazza 
«di Bassano era ingombrata di carri e Boarie che non si poteva 
« più passare, e si vedevano dei carri carichi di Pane, Farina e 
« legna. Le Fosse erano piene di Carrette Tedesche cariche di 
« munizioni, con Cannoni ed altre cose. Tutta la città di Bassano 
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Le rifletto, che nella mattina passò la divisione del 
Massena, che fu la maltrattata nella battaglia, e passò 
in fuga, alla sfilata, e senza ordine, e nel dopo pranzo 
quella del Buonaparte in buonissimo ordine con sciabla 
nuda, tamburi battenti, trombe sonanti e bande, che si 
poteva dire una ben regolata rivista (1). 

Restò indietro alla parte della Brenta la Divisione 
di Ossarò per coprire la Ritirata, e jeri sera e nella 
scorsa notte si sono sentite in distanza cannonate, ma 
finora s’' ignora l’ esito. È bensì passata nella scorsa 
notte la detta Divisione, quale prosequì come l’ altra 
truppa per Montebello. 

Il numero de Francesi passati, dicono che sia di 
g mila circa, ma io non garantisco nè per il più nè per 
il meno. 


Ore 16 vicine. 


Io stesso viddi passare per il Corso tre Usseri Au- 
striaci con Trombe, e sono Parlamentari. Sono entrati 
dalla Porta della Brenta, ed usciti dall’altra di Verona. 
Si crede per ritrovare li Francesi. Dicesi, che pocco 
distanti sono li Austriaci in buon numero. 

Terminarò la lettera al partire della Posta per ag- 
giungere, se vi saranno notizie ulteriori. 


« era confusa. La Chiesa di S. Bernardino era piena di prigionieri 
« Francesi di Guerra. Si vedevano sopra carri gran Barconi, e 
| « Legni da far Ponti. Sulla sera nella piazza di Bassano li Tedeschi 
« fecero campo, e v’ erano fuochi, armi, fagotti, ed altre robe. 
« Nello stesso giorno dei sei li Francesi fecero delle ruberie nel 
« Vicentino per tutte quasi le case, e nella Villa di Fontaniva 
« abbrucciarono due case, e nella Villa delle Nove privarono di 
« vita due persone. Dopo il combattimento di questo giorno le 
« Truppe Francesi si ritirarono verso Verona e furono inseguite 
« dai Tedeschi ».. 

(1) Queste parole contrastano in parte con quelle del Tor- 
nieri — Cron. cit, 11 nov. 96 — che riferisce come le truppe 
Francesi sfilassero tutte in buon ordine (Graziani, op. cit. p. 44). 
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Si dura gran fatica dalle persone sensate di tenere 
in freno il Popolo e li ragazzi singolarmente dall’esul- 
tanza all’ arrivo dei Tedeschi. Già il Buonaparte ha 
fatto serie querelle ed ancora minaccie a S. E. Capi- 
tanio per il piacere qui palesato, egli disse, della fuga, 
o sia ritorno improvviso de Francesi, e non fu vera (1). 


Ore 19 vicine. 


Rillevo, che nulla di rimmarco è ‘accaduto nella 
scorsa notte, se non che li Francesi nella loro Ritirata 
anno tagliato il Ponte di Lisiera 4 miglia distante da 
qui per ritardare la Marchia alli Austriaci e che ora 
da questi si rimmete (2). 

Si dice che li Austriaci si siano intesi con li Fran- 
cesi, che alle 16 di questa mattina resti affatto libera 
la città di Francesi, e ciò per rispetto alla nostra Città. 

Dicono, che li Parlamentari siano andati ad esibire 
a’ Francesi il cambio di un Collonnello Austriaco spo- 
glio di Armi con un Generale Francese con le sue Ar- 
mi e Equipaggio. 

Or ora S. E. Capitanio mandò Fanti per tutta la 
Città per avvisare li Nobili e Cittadini, e per intimare 
al Popolo la pena di Vita, se daranno segni di giubilo 
all’arrivo delli Austriaci (3), che sono poco lontani, ed 
io vado tosto a vederli dopo di averla assicurata del- 
l’ingresso de Tedeschi in Trento e del loro incammi- 
namento per Verona. Sono 


Il suo Umil.®° Dev.mo Obbl.»° Serv. 
VALMARANA 


(1) Graziani, op. cit. p. 44 e Tornieri, cron. cit. 7-8 nov. 96. 

(2) Giornale della co. Negri — Introduzione. 

(3) Sembra però che la cittadinanza non facesse molto caso 
delle severe pene comminate, a giudicar da ciò che in proposito 
scrive anche il 7orzieri, Cron. cit., 8 e 9 nov. 1796. Il curioso 
è poi che l’ Allvinzy si lagnasse col Barbero della benevola ac- 
coglienza fatta dai Vicentini all’ esercito Francese ! 
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X. 


Eccellenza 


Or ora è passato per la Città di gran galoppo un 
Officiale Francese, e fu fermato prima di uscirne. 

Ommetto li Preamboli col racconto delle nostre 
disgrazie per l’enormi spese, alle quali siamo soggetti 
per le provviste, e gravissimi incommodi, che sofriamo 
per li trasporti. Li Austriaci sono in Montebello con 
li Picchetti a Villanova, e chiedono 50 mila Razioni di 
pane, vino e vena corrispondente. Li nostri cavalli da 
carrozza non sono ancora ritornati, nè si sa, ove siano, 
ed ora oltre la condota de sudetti generi a Montebello, 
e chi sa per dove ancora, sono ora partite molte car- 
rete de feriti venuti Martedì e Lunedì dalla Brenta per 
Castelfranco. 

Continuo è pur anco l’arrivo de pocchi soldati e 
molti carriaggi, e partenza per Verona. Nella scorsa 
notte sono passati 800 Austriaci di Cavalleria. 

Abbiamo qui il Governatore di Gorizia, che pres- 
siede. Egli chiese 500 scale da mano, e l’ha avute da 
tutte le Chiese e spedite al Campo (1). Temo assai di 
Verona, quando li Francesi non sloggino prima. 

Li Francesi sono scacciati a furia dal Tirolo, e già 
arrivati ad Ala; altri dispersi per le montagne, ed in- 
sequiti da Tedeschi. Più zattere di feriti sono arrivate 
a Verona. Termino con copia fedele di lettera 10 no- 
vembre ore una di notte da Albaredo. 

« Ossarò è passato con 2 mila uomini a Legnago. 
« A Sanguinetto sono arrivati 14 carra di feriti, si crede 
« il rissultato del cannonamento inteso verso Mantova 
« jeri indicante una sortita di Wumser ». Li Austriaci 


(1) Il Graziani, op. cit. p. 47 dice, sulla guida del Tornieri, 
solo 400. 
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sono in piena Marchia verso Verona, alla quale minac- 
ciano la scalata. Dio non voglia per sua Misericordia. 
Sono a’ suoi comandi e mi protesto 


Di V. E. 


Umil."° Dev.r° Obbl."° Serv." vero 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza II novembre 1796. 


P.S. Li Picchetti Francesi sono a S. Martin di Ve- 
rona e numerosa truppa nella città. 


XI. 


Eccellenza 


L’avverto che per ordinarj due mi vengono le sue 
lettere due unitamente, e resta con ciò un giorno meno. 
Non perchè io ne esigga ogni giorno, che anzi la sup- 
plico di dispensarsene, troppo mi è nota la sua genti- 
lezza, quando non abbia novità, che mi sono carissime; 
che già le prommetto che quotidianamente le dirò le 
novità fino che ne saranno. 

Per tutto jeri nulla di nuovo dalla parte di Verona, 
che siano note a questa Cancelleria militare, a cui pres- 
siede il generale Pitoni (1) dal buon mattino fino a notte 
avanzata, e dalla quale io prendo le giuste nozioni, 
come farò prima di chiudere la presente. 

Si sa che le Armate dopo la Battaglia sono nella 
medesima posizione, cioè li Francesi in S. Michele (2), 


(1) Felix Bouvier — Bonaparte en Italie (1796), Paris L. 
Cerf. 1902: Appendice p. 688-89. — Egli si chiamava  vera- 
mente Pittony bar. Filippo ed era general maggiore. 

(2) San Aichele Extra, sulla via che conduce a Vicenza. 


Lettere di Giacomo Valmarana Calidonio ecc. 28 


che è quanto dire in Verona, di cui sono padroni, e li 
Austriaci ne buoni posti nelle Alture di S. Martino (1), 
ed il Quartiere Generale coll’ Alvinzi nel Palazzo di 
Casa Zenobio nelle vicinanze di S. Martino. Siamo tutti in 
agitazione per la sorte di Verona e maggiormente molte 
famiglie, che ànno colà stretti Parenti. Di ciò Ella ne saprà 
da Venezia assai più di me. Preghiamo Iddio, che pres- 
servi quelli cittadini e quella Città d’ogni disgrazia. 

Ieri sono passati 5 mila Crovati provenienti questi 
dalli 7 Communi, 2 cannoni ed alcuni carriaggi da Bas- 
sano. Dio voglia che arrivino opportuni all'Armata per 
persuadere il Buonaparte al ritiro, e che arrivi pure il 
valoroso Corpo dal Tirolo, del quale non si sa che 
abbia ancora superata la chiusa o altra parte. Sono 
pure jeri arrivati circa 150 soldati di scielta cavalleria, 
e sono ancgra nel Campo Marzio, ed altri si atendono. 
Già alcuni carriaggi s' incamminano verso Verona, e 
questa partenza c’incoraggisse. 

Il peso che soffriammo per le Provvisioni, e mag- 
giore per li trasporti è sommo con l’aggiunta della per- 
dita di molti animali, per la quale li nostri Villici sono 
disperati, perchè ridoti alla Miseria (2). Neppure de 
cavalli di Carrozza se ne ha notizia. Oggi si spedisse 
persona all’azzardo con soldo e lettere, acciò ne vada 
in traccia per ogni dove. 

Io compatisco sommamente il suo timore e dolore 
per il figlio, ma rifleta e si tranquilizi, che per ogni 
evento, che spero che non suceda, ma più tosto che 
Buonaparte si persuada di partire per non essere in- 
vilupato tra due Armate, nulla di sinistro può accadere 
alla vita, ma solo alle sostanze. 


(1) San Martino Buun Albergo, sulla via che da Verona 
guida a Vicenza, da non confondersi con S. Martino della Bat- 
taglia tra Peschiera e Lonato. 

(2) Tornieri — Cron. cit. 16 e 26 nov. — Graziani, op. 
cit. p. 50. 
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Ore 19. 


Vengo dalla Cancelleria del generale Pitoni, e sono 
certo che non è arrivata a quella alcuna notizia dal- 
l’armata. 

Sono a’ suoi comandi, e mi prottesto con profonda 
stima 


Di V. E. 


Umil.mo Devot.m Obbl,m° Servit.re 
Giac. VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 15 novembre 1796 


XII. 


Eccellenza 


Ore 15 del giorno 16 nov. 1796 da Vicenza. 


Nuova battaglia non però di gran rimmarco è se- 
guita ieri alla villa di Ronco all’Adige, quale Ella può 
vedere nella Carta della Provincia Veronese. Una co- 
lonna francese o distaccata da Legnago dal corpo di 
Ossarò o da Verona fato una Ponta passò al di qua 
per prendere alla schena li Austriaci. Questi accortisi 
finsero per due volte di piegare ; poi con gran valore 
anno battuti li Francesi con la morte di 500 e di soli 
go Austriaci, e li respinsero di nuovo al di là dall’A- 
dige. Questa notizia arrivò per espresso al Generale 
Pitoni, e la portarono il Co. Volpato ed il S.r Avoga- 
dro di Treviso ed il S.r Lodovico Lion Nobile di co- 
stà tutti arrivati da Caldiero e di più il S.r Lion asse- 
risce di aver veduta la Pugna dal Campanile della Rota. 
Ieri sera poi la confermò nella conversazione in Casa 
Sale il Commandante di Gorizia Co. della Torre, ed 
io la intesi. Soggiunse ancora egli stesso altra nuova, 
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che il Generale Davidovich è uscito dal Tirolo non 
per la Chiusa, ma per altra parte, e che si ritrovava 
un miglio distante da Verona, e conchiuse il suo dire 
con le sequenti identifiche parole: « Domani, Signori, 
succederanno gran cose, ed 10 andrò alla Madonna del 
Monte per raccomandarie ». 

Quattro Forni sono stati formati con due Barac- 
che nel Cortile de P.P. Benedettini, e si lavorano e 
si cuociono Pani da Fornai Francesi, e si trasportano 
da Carriaggi Francesi all’ Armata. Ella è pure gravosa, 
che da Noi si debba mantenere 1’ Armata anche fuori 
di Provincia. Non posso descriverle la quantità delle 
quotidiane ricerche. 

Ogni giorno arrivano soldati da più parti, e perfino 
da monti. Più di 30 carra di feriti Austriaci e Francesi 
sono arrivati jeri e nella scorsa notte, e sono pieni li 
conventi e scole. Dicono, che presto partiranno per 
Bassano, Castelfranco e Conegliano. Continuo è pure 
il passaggio de carriaggi e fu formato un ponte su la 
Brenta a Fontaniva per il passaggio di altri. L’ assi- 
curo, che in quest’ anno 1796 ho formato idee di una 
Armata. 

Il priggioniere Generale Lonai (?)(1) rilasciato so- 
pra la sua parola si vede passeggiare per la Città con 
due priggionieri Francesi. Sono a’ suoi comandi, e mi 
rafermo con tutta la stima ed ossequio. 


Ore 19 


Null’ altro per oggi. Dio voglia che possa darle 
dimani notizie consolanti, e quella singolarmente con- 


(1) Chi fosse questo generale francese non son riuscito a 
scoprire. Se la storpiatura al nome non fosse tanto grave, sarei 
indotto a credere che si trattasse del gen. Lanusse, ferito e caduto 
appunto in que’ giorni prigioniero nelle mani degli Austriaci in 
Vicenza. — Vedi Tornieri, cron. cit. 9 nov. '96 e Graziani op. cit. 
p. 45 nota 4. 
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solantissima della partenza de Francesi con quiete da 
Verona, e l’ingresso in quella delli Austriaci. 
Di V. E. 
Umil.m° Dev.m°o Obbl.®° Serv." vero 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


XIII. 


Eccellenza 


Vicenza 17 nov. 1796 prima delle ore 15 


Ella attenderà con impazienza la consolazione, di 
cui ieri l’ho lusingata; io pure l’aspettai, ma per tutta 
la giornata di jeri, nè nella scorsa notte nessuna no- 
tizia Ministeriale è arrivata nè al Generale Pitoni, nè 
al Commissario Co. della Torre. Solo jeri o da Posti- 
glioni o da qualche Prete provenienti da Lonigo o da 
Montebello s’intese, che ripresasi, o continuata la Bat- 
taglia tra le due Armate non già in Ronco(1), ma in 
Arcole di quà dell’ Adige li Austriaci siano retrocessi 
fino a Caldiero, ed alcuni Carriaggi con Barconi fino a 
Montebello. Queste strane, e certamente non favorevoli 
notizie posero tutti noi in somma agitazione, che poc- 
chissimo ho riposato nella scorsa notte e per inquietu- 
dine mi sono alzato dal letto alle 13. 

Sembra impossibile, che una Armata tanto nume- 
rosa debba retrocedere. Siccome mancano le notizie 
Ministeriali, così ancora si spera che il ritiro sia stato 
ad arte, come lo fu alla Brenta. Se prima delle 19 ver- 
ranno nuove certe le scriverò. 


(1) Ronco sulla riva destra dell’Adige; Arcole è sulla sini- 
stra del torrente Alpone sulla strada che conduce a S. Bonifacio, 
e di qui a Villanuova sulla strada che conduce da Verona a Vi- 
cenza, a cui per |’ appunto mirava il Buonaparte con lo scopo 
audace di tagliar la ritirata all’Allvinzy. Senza la strenua difesa 
al ponte di Arcole del colonello Brigido l’Allvinzy avrebbe subito 
una terribile disfatta. — Vedi Farnchetti, op. cit. p. 218. 
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La dissesa di Davidovich, che da ogni parte viene 
assicurata, fu per le Valli fredda e Pantena di quà 
dall’Adige, e è però unito alla grande Armata (1). 

Sono arrivati jeri 40 e più priggionieri Francesi 
del primo fatto di Arcole, e non di Ronco, e molti 
Carriaggi di Farine e più di 200 soldati dalla Brenta. 
Ieri alli 4 Forni due ne aggionsero. Dunque non v° è 
ordine di sospenderli, il che un poco consola, o minora 
la nostra agitazione. 


Ore 19. 


Nulla posso dirle di Ministeriale, ma solo che nel 
Campo Marzio si sente Cannone e Archibuggi, e si 
crede verso Arcole. 

Una voce è sparsa per la Città, di cui non garan- 
tisco, che lo stato presente dell’afare sia a favore delli 
Austriaci. Dio lo voglia. Sono in fretta 


Di V. E. 
Umil.m° Dev,mo Obbl.m° Servt.re 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 
XIV. 
Eccellenza 


Ommetto di scrivere le notizie di jeri che erano 
in qualche parte consolanti, perchè ora inutili, e mi 
restringo a quella di questa mattina dolorosa e fata- 
lissima, come inaspettata. 


(1) Il Davidovich mirava, in realtà, a congiungersi coll’All- 
vinzy, serrando in una morsa di ferro il Bonaparte dentro Ve- 
rona. Discendeva per la Val d’Adige; ma trovò intoppo nel 
Joubert e nel Vaubois appostati alla Corona e a Rivoli. 
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Tutto altro che vittoria per li Austriaci, e che il 
loro ingresso a Verona. Il generale Alvinzi scrive al 
Pitoni, che si ritrova in Montebello (1) con parte del- 
l’armata, dell’altra non si parla: che oggi passarà alle 
Tavernelle e che sarà il suo Quartiere nel palazzo di 
S. E. Valmarana in Altavilla, e probabilmente con Can- 
noni, ed altri al Monte di Creazzo (2) tre miglia da qui 
distante forse per timore di essere preso alla schena 
per li Monte Berici da Francesi. Soggionge che farà 
tuto il possibile per difendere sè stesso, e questa Città, 
Iddio sa da quale flagello. La Cassa di guerra ritor- 
nata in Città. Il Pitoni chiamato dall’Alvinzi, ed è par- 
tito. Li Carriaggi s’indirizzano verso Bassan fuori delle 
Munizioni, e li feriti a Castelfranco. Si poteva mai at- 
tendere una retirata così fatale di una Armata nume- 
rosissima ? Convien confessare che li Francesi sono in- 
stancabili ed invincibili. 

Siamo tutti tremanti, ammutoliti, e confusi per li 
mali che sovrastano. 

Questa mattina ho ricevuto la sua stimatissima con 
il ragionamento, che è ben giusto, ma comprenda che 
per le cose presenti certamente inaspetate Verona è ora 
in sicuro. 

Noi siamo nel maggior affannoso imbarazzo, nel 
quale non so cosa rissolvere, se di partire o di restare. 
. Iddio ci assisti, e m’illumini, e determini per il meglio. 
Sono con tutta la stima 


Umil.® Dev.mo Obbl.®° Servit.” 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 18 nov. 1796 
ore 19 


(1) Montebello Vicentino, già più volte citato anche nelle 
precedenti lettere. 
(2) A ovest, nord-ovest di Vicenza. 
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XV. 


Eccellenza 


Ore 16 del giorno 19 novembre 1790. 


Ieri dopo il pranzo si riacquistò un pocca di tran- 
quillità, e nella scorsa notte io ho dormito bastante- 
| mente. Non creda, per altro, che siamo in sicuro, per- 
chè l’afare è incerto, e da temersi molto. 

Al ritorno del Pitoni a Vicenza fummo assicurati 
di quanto jeri li significai, cioè che la fuga, o ritiro 
delli Austriaci da S. Martino fu prodotto da falso sup- 
posto della vicinanza improvvisa de Francesi, ed erano 
priggionieri e pocca cavalleria. Ciò bastò che un corpo 
di Crovati gettò le armi e si diede alla fuga, e veduto 
d’altro corpo di cavalleria fece lo stesso, e però fu ob- 
bligato l’Alvinzi di ritirarsi al Palazzo Valmarana in 
Altavilla con 1’ armata alle Tavernelle e 7000 uomini 
mandò a Lonigo ed altri ne monti vicini per difendersi 
da Francesi, quali per Este e per li Monti potrebbero 
sorprenderlo alla schena. 

Il Buonaparte era pure jeri sera in Villanova, da 
dove ha scritto al Sindico di Montebello ed ho letto 
la lettera, che subito si porti a Villanova sotto pena di 
esecuzione militare. So che il Sindico è partito, ma 
non so ancora il motivo della chiamata, come mi è noto 
che li Francesi ànno occupate le alture di S. Martino 
dopo di essere stati per 3 volte respinti. Si dice ancora 
che li Francesi abbiano evacuata Verona, ma però si 
trovano in quelle vicinanze e però padroni della Città. 

Quello che abbiamo di consolantissimo certo, e 
fuori di dubbio arrivato per espresso militare officiale 
al Pitoni che Davidovich con la sua armata si ritrova 
in Rivoli dopo una battaglia con la morte di 1000 Fran- 
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cesi e di altrettanti priggionieri, con 2 Generali prig- 
gionieri. Rivoli è distante 12 miglia da Verona. Esco 
di casa per sapere le notizie di questa mattina. 


Ore 19. 


Ho veduti or ora passare per il Corso Ico ussari 
di Infanteria e r1o bellissimi di Cavalleria, ed ho rac- 
colto di certo, che Davidovich è arrivato a Perona 3 
miglia da Verona, ed un oficiale austriaco arrivato as- 
sicura sulla sua parola d’onore anche in Verona con 
11 mila uomini (1). La notizia sarebbe troppo bella, io 
non voglio garantirla. 

L’Alvinzi si ritrova ancora come, e dove di sopra 
ho scritto, e così la sua Armata. Il Sindico di Monte- 
bello più non ritrovò in Villanova il Buonaparte, ma 
fu incontrato con l’Armata incamminata verso Verona: 
altri dicono che possa piegare verso Legnago. Noi 
siamo contenti che di quà si allontani ed io pranzarò 
con buon appetito. 

Qui però siamo in Babilonia per la confusione: 
vengono, vanno e ritornano soldati, cavalli e carriaggi. 

Nella scorsa notte è morto di malatia in Casa An- 
garana il fu generale Roselmini munito dei SS. Sacra- 
menti (2). 

Sono con tutta la stima 

Di V. E. 


Umil.?° Dev. Obbl.m Servit."e 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


(1) In realtà da principio il Davidovich aveva respinto 
il Vaubois e il Joubert e s’ era di molto avvicinato a Verona; 
ma la vittoria di Arcole e i rinforzi sopraggiunti al Vaubois e 
al Joubert avevano costretto il Davidovich a ritirarsi in Rovereto. 

(2) Vedi F. Bouvier — op. cit. p. 104 e Appendice p. 712. 
Era general maggiore e avea preso parte alla famosa battaglia 
del ponte di Lodi (10 maggio ’96) sotto gli ordini del feld — 
maresciallo luogotenente bar. Sebottendorff : vedi Bouvier, op. 
cit. p. 512. 
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XVI. 
Eccellenza 


Si consoli: nulla di nuovo di Verona, sembra che 
la Provvidenza voglia assistere quella Città. Convien 
credere che il S.r Guido non tema, se non si cura di 
cogliere li momenti per uscire. 

Non ho veduto il Co. Porto, sebbene io sia stato 
jeri sera al Cafè sino le ore due. 

Tutte le nuove, che oggi fin ora abbiamo, sono le 
posizioni delle Armate scritte dal veneto oficiale Par- 
ma, e ch'io feci leggere al Pitoni, e le approvò e sono 
le seguenti: 

De Francesi Joubert con 3 mila uomini a Legnago. 
La riva destra dell'Adige da Verona a Legnago guar- 
data da Francesi. 

Pocca truppa fuori della Porta del Vescovo, e pocca 
in Verona. 

6 mila Francesi sotto Mantova. 

Il grosso dell’Armata in Villafranca (1). 

Peschiera guardata da Francesi. 

Si noti che il Parma aggiunge nella sua Riferta, 
che 3 mila Francesi sono nella Valle Pantena, sotto Au- 
gereau, all'incontro asserisce il Pitoni, che sono 3 mila 
Austriaci del corpo di Davidovich soto il comando del 
Coll.° Lusignan. Il restante dell’ armata Austriaca ne’ 
siti seguenti: 

Davidovich con 25 mila uomini in Castelnovo. 

Altri alla riva sinistra dell'Adige. 

Altri, che guardano la Chiusa, ed Alvinzi in San 
Martin con tutto il suo Corpo (2). 


(1) Villafranca di Verona sulla strada che da questa città 
conduce a Mantova, sul torrente Tione. 

(2) Le informazioni del Pittony, dopo quel po’ po’ di scon- 
fitta ad Arcole, non erano certo date in buona fede, se pur non 
si possa nè si voglia dubitare della buona fede dell’ ufficiale ve- 
neto Parma. 
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È probabile una vicina battaglia, e forse in oggi. 

Avrà Ella letto nella Gazzeta di Milano del N. 90 
in fine il falso, e ridicolo rapporto del Bertier dal 
Quartiere generale di Lisiera dinanzi a Vicenza. Lo 
legga e comprenda la verità dei loro rapporti. 

Più non le scriverò a Padova, ma a Venezia, quando 
vi sarà afare vicino interessante, giacchè in Venezia 
sarà più a portata di avere le notizie sicure dal Figlio. 

Sono con tutta stima ed ossequio 


Umil.®° Dev.m° Obbl.m° Serv. vero 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 23 nov. 1796 


XVII. 
Eccellenza 


Io non so dirle col cuore stracciato ed affannato, 
se non che jeri fu continuo il cannonamento, ma non 
si seppe da qual parte, e che oggi vengono dalla parte 
di Verona soldati Austriaci, cannoni e carriaggi, pas- 
sano, ed escono per la Porta di Bassano, e con gran 
premura anche li feriti. O Dio che nuovo flagello! Ella 
per li corrieri passati saprà il vero motivo, e tutto il 
di più; ma certamente una sconfita strepitosa delli Au- 
striaci. Convien confessare gran mente nel Buonaparte, 
e gran corraggio ed energia ne soldati Francesi. Al- 
l’incontro pocco di tutto nelli Austriaci. Noi già ci 
aspettiamo li Francesi, che l’ inseguono. Iddio ci assi- 
sti: non ho più mente per prosequire e sono con tutto 
IP ossequio 

Di V. E. 

Umil."° Dev.m° Obbl.m° Servit.” 
VALMARANA 


Vicenza 24 nov. 1796, ore 18. 


P.S. Ragioni, e moralizi, che c'è un gran campo. 
), , 
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XVIII. 
Eccellenza 


Non posso impegnarmi nel ragguagliarla delli det- 
tagli della sconfitta della divisione di Davidovich, nè 
delle cause che l’ha prodotta, come qui se ne parla, 
perchè li avrà esati, e minuti dalle riferte costà per- 
venute con li repplicati corrieri. Le dico però che Ella 
sembra impercetibile, e che mai si poteva attendere di 
un’Armata tanto numerosa. Una causa grande vi deve 
essere, ed anche alcuni oficiali di grado l’attribuiscono 
a gelosie di comando, di preminenza, e di pocca intel- 
ligenza tra Generali. Diciamo anche del valore de sol- 
dati Francesi, e del sommo merito del Buonaparte, di 
cui disse jeri il Pitoni al Co. Tiene: « Costur é un 
gran Demonto: conviene confessarlo (1) n. De soldati 


(1) A queste parole fanno riscontro quelle scritte del N. H. 
Lippomano al genero Alvise Querini, ambasciatore della repub- 
blica Veneta a Parigi, in una lettera da Venezia il 21 gennaio 
1797. « Veramente fa stupore la bravura, la celerità delle marchie 
« la scienza di combattere. Bisogna confessarlo, Buonaparte è un 
« grande Generale e Guerriero » (Biblioteca Querini Stampalia in 
Venezia — Lippomano : lettere ad Alvise Querini (1795-97); ms. 
Classe VII, cod. LXXVIII vol. I). — Non tutti però avevano la 
franchezza del Valmarana, del Pittony, del Lippomano e d'altri. 
Così un anonimo chiama Buonaparte « Millantator d’immaginarie 
imprese » (C. M. 522 p. II pag. 120) — « Uom temerario e stolta- 
mente audace » ; un altro lo dichiara: « Uom tiranno e crudel, 
ma non soldato — Assassino ed Autor d’ ogni misfatto» (id, p. 
II pag. 121); un terzo infine, più feroce di tutti, pone in un 
sol mazzo i Francesi e il loro generale, e quelli dice « Masnada 
vil di mascalzoni — La feccia dell’ Europa e’l disonore — Senza 
attrezzi guerrier, senza valore — Senza denari infin, senza cal- 
zoni » — e questo «un capo avventuriere di Ladroni ». 
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Austriaci all'opposto fu inteso un oficiale di grado Au- 
striaco dal Co. Losco dire: « Non volunt pugnare (1) ». 

Eccoci oggi senza truppe: Dio voglia per 100 anni 
almeno, e per me basterà. Ieri arrivò con li Generali 
Alvinzi, Provera, Mitroschi, ed altri tutto il restante 
della Divisione Alvinzi, che per asserzione del Provera 
era di 32 mila almeno ridotta a 12 mila per le batta- 
glie di Ronco, Arcole, S. Martin, Caldiero, Codognola 
etc. (2). 

Partirono tutti con carriaggi, bovi, cassa di guerra 
etc. etc. non si sa, se per Bassano, o alla Piave. Li 
feriti ed anche li semivivi si trasportano a Bassano 
con li nostri Bovi, che più non reggono in piedi per 
li gran viaggi. Il Pitoni con la Cancellaria è qui an- 
cora, ma per partire a momenti, come è già partito il 
suo Bagaglio. Del restante dell’ Armata Austriaca, nè 
della Divisione Davidovich non si sa, dove sia, nè se 
partì, come nulla si sa di certo di Mantova ; ma se non 
è resa, per pocco potrà sostenersi. Si figuri, quanto 
siano sconcertati questi degnissimi soggetti Mantovani. 

Fin ora non si son qui veduti Francesi, e s’ignora, 
se sequiranno per qui li pocchi Austriaci, o se passa- 
ranno nel Tirolo o a Mantova. Dio faccia da Noi lontani. 

La supplico de miei ossequj} alle figlie stimatissime 
e di credermi quale mi glorio di essere 


Di V. E. 


Umil."° Dev,m° Obbl."° Serv." vero 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza, 25 nov. 1796, ore 19. 


(1) Quell’ ufficiale, a dir vero, mal ripagava i soldati Au- 
striaci del valore «dimostrato specialmente ad Arcole; ma forse 
egli voleva, con quelle parole, diminuire l’importanza e la gran- 
dezza delle vittorie del giovine generale francese. 

(2) Cfr. Tornieri Cron. cit. 16-26 nov. '96 e Graziani, op. 
cit. p. sr — Codognola, probabilmente Colognola ai Colli. 
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XIX. 
Eccellenza | 


Una afflizione e ben giusta di meno. Ieri sera dopo 
le 24 ho visitato allo Scudo di Francia il S.r Guido, 
da cui avrà avute le minute notizie di Mantova, di Ve- 
rona, di tutta la strada fino a Vicenza, e di Padova, 
de fatti successi nel Veronese e della presente posi- 
zione delli Francesi. 

Ora io le dirò delli Austriaci, de quali si dice che 
non tutti sono passati per Vicenza, ma che una parte 
siasi portata per la Val Fredda, o Pantena in Ala per 
unirsi al Corpo di Davidovich e di Laudon, al qual 
corpo sia pur andato l’ altro, che andò a Bassano in- 
grossato d’ altri molti soldati provenienti dalla Piave. 
Quali poi siano le idee del vecchio e geloso generale 
Alvinzi lo vedremmo in sequito. Quello, che ora so di 
certo, è lo sterminio dello Stato Veneto, quale è in- 
nocente. 

Siamo oggi liberi di soldati, se non che passano 
de Picchetti Austriaci provenienti dalla Porta di Bas- 
sano, escono da quella di Verona, indi rientrano e par- 
tono di nuovo verso Bassano. 


Sono con tutta la stima ed ossequio 
Di V. E. 


Umil.”° Dev."° Obbl."”° Serv." vero 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 28 nov. 1796 


XX. 


Eccellenza 


Non ho scritto jeri, e pocco ho da dirle oggi per 
una inazione di tanta truppa, che non si comprende. 
Giovedì alle ore... arrivò un soldato per espresso 
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in Casa Sale alli due oficiali Kelerman e Sales (1) ed 
alle 4 li viddi partire per Montebello dopo di avere 
restituiti li schioppi alla Guardia di S. E. Capitanio, e 
vollero la Ricevuta (2). Ieri mattina poi alle 14 partirono 
li 80 soldati Francesi, ma non terminò la Furlana, perchè 
per tutto jeri se ne videro venire dalla Porta di Verona, 
e pocco dopo altrettanti Tedeschi da quella di Bassano, 
ma nulla è successo, e gl’ uni e gl’altri sono ripartiti. 

Ieri anche alle 21 passò per città un oficiale con 
trombetta e 4 soldati e s’inviò verso Lisiera, strada 
che conduce a Bassano, dove si ritrova un oficiale Au- 
striaco graduato per parlamentare, e non si sa di più, 
siccome di quanto le significai con mia devotissima 
primo del corrente, sicchè si teme, che tutti li abboc- 
camenti terminaranno con il cambio de priggionieri, e 
perciò cautamente le scrissi, che garantisco il detto del 
Kelerman, non però la verità dello stesso detto, perchè 
mi costò, che questi Signori nascondono il vero, e di- 
cono tutto all’opposto di ciò che pensano ed operano. 
Siamo però sempre nel medesimo Caos- circondati da 
ogni parte da soldati che ci rodono. 

Ho letto la sua stimatissima e riflessi li... .... 
che pur troppo sono verissimi per nostra disavventura; 
lessi pure l’occlusa del Levante con piacere per la finezza 
che ne rimmarco, non già per il contenuto che palesa le 
nostre miserie e guai perogni dove. Iddio solo può as- 
sisterci, altrimenti abbiamo fondamenti tanti di temere 
maggiori mali. Io sono vecchio, non tutti mi toccaranno (3). 


(1) Il Kellermann, di cui qui è parola, era il figlio del futuro 
duca di Valmy. Si chiamava Francesco Stefano ed era allora 
agli ordini del Massena. — Il secondo era probabilmente il ba- 
rone Abele de Salles, più tardi generale sotto l’ impero. Vedi, 
Robinet: - Robert - Chaplain: Dictionnatre historique et biblio- 
graphigne de la Révolution et de l Empire (1786-1815). 

(2) Vedi al proposito Graziani, op. cit. p. 52. 

(3) E invece i maggiori mali il buon vecchio dovea vederli 
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Mi conservi la sha preziosissima Padronanza, che 
io sono certamente e sarò per sempre con tutto l’ os- 
sequio 

Di V. E. 


Umil.r»° Dev.m° Obbl.r° Servit.r 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 3 nov. 1790. 


XXI. 
Eccellenza 


La contessa Pojana emigrata a Padova per alcuni 
giorni ripatriò, e dice di avere ricercato il Generale 
Provera intorno l’armistizio, e l’assicurò di essere ve- 
rissimo, che li Francesi l’ànno chiesto, ma che non per 
anco fu a loro risposto. Non credo, che sia da deside- 
rarsi che succeda (2). 

Sono, come le dissi, partiti tutti li soldati dalla 
città, ma abbiamo però giornaliere visite ora di Te- 
deschi, ed ora di Francesi in numero pocco men di 
100, ed in alcuni giorni e gl’uni e gl’altri in ora molto 
diversa, che sembrano d’intendersi per evitarsi. Ve ne 
sono per altro in Provincia per alimentarli e in Mon- 
tebello de Francesi, e de Tedeschi verso Bassano. 

Ieri verso le 24 ritornò da Montebello l’ ajutante 
de Sales con 58 Francesi di Cavalleria, essendo pas- 


e vedere anche la caduta inattesa della gloriosa Repubblica e le 
guerre e le tristi vicende degli anni 1799 e 1800 e per ben due 
volte Vicenza tornare, insieme con tutto il Veneto, sotto il do- 
minio dell’ imperatore Francesco II. 

(2) Vedi, al proposito, Graziani op. cit. p. 53 sgg. 
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sato, egli disse, l’Aiutante Kelerman a Verona. Questo 
Signore gentilissimo tosto s’impadronì delle tre Porte, 
che conducano a Padova ed a Bassano, e delle chiavi an- 
cora, e con Sentinelle, nè fu possibile alli poveri Ar- 
tisti di portarsi alle loro case nelli borghi, che dopo 
le ore 5, ed anche per suppliche fatte allo stesso da 
molti signori al caffè. Egli raccontò al caffè ed in casa 
Sale, dove alloggia anche per sua scielta, che li Fran- 
cesi attendono da Tedeschi la risposta, se accordano o 
non l’Armistizio, e che Mantova oggi non sarà più in 
istato di blocco, ma di positivo assedio con tutte le forze 
possibili per prenderla. 

Con notizia Ministeriale arrivata al nostro oficio 
civico li Tedeschi pensano non alli Quartieri d’Inverno 
ma di accantonarsi in Bassano, e ne Paesi vicini di 
Angaran, Marchesan, Nove e Marostica con picchetti 
fino a Sandrigo 8 miglia distanti da Noi (1). 

Queste sono le notizie che ho raccolte e che le 
do per vere, come le scrivo. Siccome però potrei in- 
gannarmi nelli molti rifflessi, che sopra le stesse si pos- 
sono fare, così li lascio tutti, acciò possa Ella ra- 
gionarvi. 

Sono finalmente ritornati d’ Asola Bresciana e dal 
Garzan Veronese (2) tutti li cavalli in numero di 40 


(1) Vincitrice in Germania, l’Austria non avea deposto il 
pensiero di riprendere la lotta in Italia e l’ Allvinzy, ricevuti 
numerosi rinforzi, si apprestava, durante il dicembre, a ritentar 
la sorte dell'armi, che fu decisa nel gennaio del 1797 sulle alture 
di Rivoli, tra la riva destra dell'Adige e il lago di Garda, e alla 
Favorita, presso Mantova, che nel febbraio si arrese con tutta la 
guarnigione. 

(2) Dice proprio Garzan, ma io ritengo debba piuttosto 
leggersi Gorzon, che è un fiumicello formato da alcuni ru- 
scelli che scaturiscono fra Verona e Vicenza. Probabilmente qui 
l'Autore intende dire : dai paesi bagnati dal Gorzon, se pure 
non debba intendersi Garzon che è un paesello a nord-est di 
Verona, frazione del Coniune di Velo, distretto di Tregnago. 
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dopo 27 giorni di lontananza, e ricuperati con molto 
soldo per il loro mantenimento. 

Sono a’ suoi comandi, e mi protesto con tutta la 
stima ed ossequio 


Di V. E. 


Umil."° Dev.m° Obbl.m° Serv. vero 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 6 dicembre 1796. 


XXII. 
Eccellenza 


Pocche righe, perchè il freddo è grande e la mano 
tremante anche per l’ età non molto lontana dalli 
anni 8o. 

Ogni giorno siamo visitati dalli soldati a vicenda: 
uno da Francesi, l’altro da Tedeschi. Ieri poi la visita 
fu d’entrambi e di qualche dispiacenza de Francesi. 
Martedì sera un Capitano Austriaco fu per tutta la 
notte con 60 soldati circa al mio casino alla Casa Di- 
pinta, e di rimpeto alla Casa Balbi, e ieri mattina en- 
trò in città, dove intese, che pocco prima erano stati 
11 Francesi già usciti dalla Porta di Verona. Tosto li 
insequì di gran carriera, e ritrovati alle Tavernelle. 
Questi per pocco si difesero, ma avvedutosi del mag- 
gior numero si diedero alla fuga, ma raggiunti da Te- 
deschi uno restò ferito alla testa, e gl’altri tutti resta- 
rono priggionieri toltone uno che sbalzato da cavallo, 
fuggi per li campi e portò, io credo, la nuova a Mon- 
tebello all’Ajutante de Sales, che colà si ritrova. 

Scrive il Co. Giusti da Verona, che è certamente 
colà vicina una battaglia nei Monti e nel Piano, pro- 
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babilmente per soccorrere Mantova, che si dice di certo 
stretta da formale assedio. 

Dio voglia che non si agghiaccino le Lagune, ma 
lo temo con sommo mio dispiacere per ogni riguardo. 
Mi creda quale sono con costante ossequio 

Di V.E. 


Umil.m° Dev." Obbl.m Servit.” 
Giacomo VALMARANA CALIDONIO 


Vicenza 8 dicembre 1796. 
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APPENDICE 


BIBLIOTECA DEL SEMINARIO VESCOVILE IN PADOVA. 
— CODICE 620, VOL. 19 PAG. I19 SGG.: LETTERE AUTOGRAFE 
ALL’ AB. GIUSEPPE GENNARI DALL’A. 1793 ALL’A. 1800. 


Sig. Zio stimatissimo 


Sabbato scorso Io corr. principiarono le truppe Tedesche 
a passare per qui coi loro Convogli e Carriaggi e si sono di- 
rette a Legnago, continuò tutto quel giorno e la notte susse- 
guente a passar truppe e carriaggi Austriaci, e nella mattina 
della domenica pur passarono carriaggi scortati da poche truppe 
Tedesche, quando all'improvviso un corpo di Francesi a cavallo 
al N.° di cento e poco più comparve a briglia sciolta coll’ Armi 
sfoderate e sorpresero ne nostri Borghi 6 carriaggi e poche 
truppe Tedesche, che erano di scorta furono però tutti fatti pri- 
gionieri senza che nasca la minima zuffa furono rovesciati li 6 
carriaggi e venduti sul momento tutti gli effetti, tolti li cavalli 
e venduti e sorpreso anche il Cappellano dell’ Armata Tedesca 
che celebrava Messa nella chiesa di S. Zeno del nostro Borgo 
furono tolti li cavalli di prezzo, il Legno ed il Baule nel quale 
eravi quantità di danaro, che asserisco per 20 mila Fiorini, che 
è del valor di ducati 3 mila effettivi, ma non si sa di preciso, 
il povero Prete fu lasciato libero andò a ricoverarsi alli Cap- 
puccini, e poi trasvestito andò a Legnago al Campo Austriaco a 
piedi ; parte della Truppa Tedesca fatta prigioniera fu lasciata 
in libertà e scacciati, e parte cioè 38 comprese due donne con- 
dotti prigionieri, poco dopo comparvero alcuni piccoli Corpi 
di Truppe Francesi, che si portarono in diversi luochi, e verso 
le ore 23 cominciò a comparire la Truppa Francese, li primi 
Ufficiali si produssero a S, E. Podestà ove furono chiamati li 
Capi della Comunità e alle Vittuarie, e significarono che a poco 
a poco capiterà tutta la Truppa Francese comandata dal Ge- 
neral Oxerò (sic) al N.° di 12 mila compresi 800 di Cavalleria, 
4 Generali e la respettiva Ufficialità, che subito sieno allestiti 
gli Alloggi per li Generali e Ufficialità, Pranzo per le 2 Italiane 
della notte per 18 all’Alloggio del Generale ed il mantenimento 
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per tutta la truppa di Pane, Vino, Carne, Acque Vite, Foraggi 
e Biade e tutto subito. Lascio a lei pensare quali sieno state 
le confusioni, le agitazioni e lo sconvoglimento di tutto il Paese, 
tutti si siamo dati coraggio, e ritrovati sul momento due Assi- 
stenti per le Provvigioni, e nel breve periodo di una sola ora 
fu il tutto allestito a risserva dell’ Acque Vite, il pubblico Ca- 
stello, il Palazzo Uberti, li due Palazzi Pisani, Manin e varie 
famiglie ànno accettati Generali, e tutta l’ Ufficialità, al com- 
parir dei Generali furono improntati li Cannoni in Piazza, a 
tutte le porte, a tutte le strade fuori riguardanti specialmente 
Legnago colle micchie accese in mano de soldati, e niente 
mancò poichè al nome della Comunità e colla di lei garanzia 
tutto fu contribuito, cosicchè niente mancò ad una truppa sì 
numerosa ; dentro il luoco niente è successo, ma fuori sono 
nati derubbamenti ed insulti di gran rillievo; per la mattina del 
Lunedì 12 corr. furono allestiti 35 Carri con Bovi per tradurre 
al Campo sotto Legnago tutto l’ equipaggio che andava capi- 
tando da Este e non ostante li gelosi riguardi di Sanità si è 
dovuto spedire in Veronese le boarie, parte delle quali mai più 
ritornarono, le nostre agitazioni sono tali e tante che non si 
dorme che fano lasciar in abbandono tutti gli affari; in quella 
mattina dunque partì l’armata al Campo, ed il General Fran- 
cese ordinò 12 mila Razion di pane, 5 botti di vino, 6000 libre 
di carne al giorno fino a tanto che sarà da lui sospeso da esser 
tutto spedito all'Armata, senza che vi sia chi paghi, chi pro- 
veda, ed il Paese abbandonato alla direzione, disciplina ed as- 
sistenza delli Capi della Comunità; si è dovuto con Lettere pub- 
bliche e quantità di Staffette chiamare li vicini Reggimenti a 
spedirci Fornari ed assistenti, e fatti lavorare li Pistori, tutti li 
Forni privati, de Scaletteri (venditori di dolci) e delle famiglie ; 
nella mattina poi di jeri furono modificate le ordinazioni in 
vista delle nostre suppliche fatte al General Francese facendole 
riconoscere l’impossibilità di eseguirle, e furono ristrette a 10 
mila Razion di pane, certa quantità di vino ed acque vite, fu 
ordinata l’istituzione del Quartier Generale dell’ Armata e gl’Al 
loggi per li Generali ed Ufficialità ed anche a ciò si è prov- 
visto, furono posti 60 soldati in custodia delle nostre tre porte, 
ed assicurati dal Commissario mandato, che nell’ interno non 
nascerà il minimo disturbo ; le Tane inservienti alle Carceri 
sono li magazzeni del Pane, del Vino e di tutte le cose neces- 
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sarie all'Armata, e collà vi è quantità di soldati Francesi. Li 
pianti e li sospiri de Proprietarii delle Boarie ànno fatto jeri 
convocare il Collegiato di Sanità e li Deputati della Comunità 
per stabilire il mantenimento delle necessarie Carrette per le 
condotte de Generi all'Armata colla Tansa sopra tutte le Boarie, 
che volontarie si esibirono, furono anche trovati quelli che as- 
sumono l’impegni di mantener le Carrette, ma siamo senza soldi 
senza chi assista chi provveda, e per anco le tante Staffette 
spedite a Venezia non sono ritornate, ma si aspettano qoest’oggi, 
e speriamo di aver un sollievo dalla clemenza del Principe. 
L’Armata Tedesca è in Legnago, ed ha un cordone fino a Man- 
tova, e questa Francese bloccò quella Fortezza, cosicchè mai 
potremo liberarci, quando non venga da Tedeschi evacuato Le- 
gnago. Ella però ci raccomandi al Signore mentre siamo nelle 
mani della Divina Provvidenza, e pregola di mandare il C.° To- 
gnato Don Giuseppe da mia figlia al Monastero ad assicurarla che 
stiamo tutti bene, ma ricolmi di spavento, agitazioni e spaventi, e 
preghi D.a M.e Sigismonda a raccomandarci al Signore. Avrei 
spedita a cotesta parte la mia famiglia, ma tutti siamo costretti a 
star a casa essendo stati richiamati in Paese tutti quelli ch’era- 
no in campagna. Qui tutto è scompiglio, confusione e agita- 
zione. 

Tutto ciò ho scritto jeri sera per prevenzione, ora continuo 
a spiegarle l’accaduto : verso le ore 22 di jeri sera la Guarneg- 
gione Tedesca essisteva in Legnago si è resa per Capitolazione. 
Che tutta l’Ufficialità esca colle Armi ed Insegne militari, e la 
Fanteria senz’armi, ed insegne ; subito è seguita l’ uscita dei 
Tedeschi e sono entrati li Francesi, e tal resa seguì perchè 
Legnago era bloccato da tutte le parti, e le Truppe Tedesche 
e la Fortezza tutti erano senza viveri di sorte alcuna; questa 
mattina passò per Montagnana tutta la sudetta Colonna Tedesca 
al N.° di 2500 circa scortata da un Corpo di Cavalleria Fran- 
cese e proseguì il viaggio verso Este. Li Tedeschi erano illari 
e brillanti, mentre erano diretti di andare alle loro case tanto 
più che la Capitolazione contiene, che per un anno non ab- 
biano a servir l’imperatore. 

Il nostro Paese e Territorio era abbondante di tutto, ma la 
scarsezza de viveri de tutta la Provincia Veronese fa, che l’Ar- 
mata Francese voglia per ora continuare le sue provviste da noi ; 
Ella però comprenda quali sieno le nostre angustie e per anco 
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siamo in un totale abbandono, si attende questa notte il nostro 
sollievo da cotesta Ecc.ma Carica di Padova, a cui il Senato 
diede le opportune commissioni. Sono quattro giorni che io 
non dormo se non qualche momento, dovendo stare in continua 
azione ; il ministero dell’Aggiunto e gl’Assistenti da noi dateli 
sono dalla sera di sabbato per anco in piedi senza nemeno po- 
tersi spogliare. Dio voglia che cessino tanti pensieri e agitazioni. 
Mi ami e mi creda 


Suo oss.m° aff.mo Serv.re e Nipote 
GiroLAMO FACCIOLI 


Montagnana 14 settembre 1796 


Allo Stim.m°o Abb. Gennari 


PADOVA 


ERETICI A VERONA 
NELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO XVI 


A Verona non sorse mai un vero centro di eresie, 
come invece avvenne in altre città soggette al dominio 
veneziano, tra le quali va ricordata la vicina diocesi di 
Vicenza, dove attivi e numerosi furono i seguaci di 
Socino (1). 

Tuttavia anche a Verona, che per la sua stessa po- 
sizione aveva facilità e frequenza di scambi con la 
Germania (2), non mancarono nel secolo XVI alcuni 
seguaci convinti delle nuove opinioni in materia reli- 
giosa e neppure mancarono notevoli esempi della più 
rigorosa repressione per opera del Sant’Ufficio. 

In una bolla del 1569, Pio V deplorava vivamente 
che tanto la diocesi di Verona come quella di Vicenza 
fossero turbate dalla propaganda riformatrice, agevo- 
lata dalla noncuranza e rilassatezza dei Frati Minori, e 
decretava che per la salvezza delle due città il Tribu- 
nale dell’Inquisizione fosse affidato non più a loro, ma 
ai Frati Predicatori, dei quali ricordava i meriti ed i 
servizi prestati alla Chiesa in difficili circostanze (3). Il 
primo inquisitore domenicano, nominato nella diocesi 
veronese in quello stesso anno 1569, fu il frate Marco 


(1) Cabianca e Lampertico, Vicenza e il suo territorio nella 
Grande Illustrazione del Lombardo Veneto, IV, 761. 

(2) I primi venditori e compratori di libri luterani si comin- 
ciarono a perquisire a Brescia e a Verona. (Cfr. L. Fumi - 
L’ Inquisizione romana e lo stato di Milano in Archivio Stor. 
Lombardo. A. XXVII, 30 giugno 1910). 

(3) Antichi Archivi Veronesi - S. Anastasia - Liber Loca- 
tionum, fasc. 2° - È strano che proprio in quel periodo di 
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de’ Medici da Verona, che rimase nella sua città fino 
al 1574 (1). Gl’ Inquisitori che succedettero a lui nel 
secolo XVI non vennero più nominati tra i sudditi di 
Venezia, dal quale fatto risulta che il decreto pontificio 
del 1594, secondo il quale nelle città della Repubblica 
dovevano essere mandati inquisitori di altro stato (2), non 
faceva altro che sanzionare quanto ormai da parecchi 
anni era nella consuetudine. 

Tra i documenti conservati negli Archivi di Verona, 
pochissimi sono quelli che riguardano gli eretici e per 
la maggior parte riferiscono istruzioni del Consiglio 
dei Dieci ai Rettori della città e presentano alcuni cenni 
intorno alle pene che si dovevano infliggere ai con- 
dannati (3). 

I documenti che sotto riproduciamo, concernenti 
l’ attività spiegata dal Sant’Ufficio e dallo stesso governo 
veneziano contro gli eretici, meritano di essere segna- 
lati per le notevoli sentenze in essi contenute; sono 
tre sentenze di morte pronunciate durante il periodo 
dell’Inquisizione domenicana, ossia posteriore al 1569. 
Prima di questo tempo si ha soltanto notizia di un certo 
Nicolò Politti, sarto ferrarese, il quale, come sospetto 
di eresia, si trovava nel giugno del 1557 in potere del 


tempo, in cui tanti timori si nutrivano a Roma anche riguardo 
agli eretici di Verona, il governo veneziano ricevesse da questa 
città notizie tutt’ altro che inquietanti. Sebastiano Venier, che 
vi stette come podestà dal 1566 al 1568, scriveva rendendo 
conto del suo ufficio : « In Verona non s'intende che vi siano 
eretici, cosa che mi ha molto piaciuto » (Cfr. R. Laschi. Pene 
e carceri nella storia di Verona, p. 58 e Romanin, Storia docum. 
di Venezia, Vol. V, p. 331). 

(1) G. B. Biancolini, Chiese di Verona - Verona, 1752, 
L. IV, p. 648. 

(2) V. Fumi, 4. c. 

(3) La ducale del 4 febbraio 1558 ordinava che gli eretici 
non fossero mandati alle galere a causa del cattivo servizio reso dai 
condannati. Al contrario la duc. 5 novembre 1568 disponeva 
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Vescovo (1). Egli si professava innocente e chiedeva 
che gli venisse fatto il processo, alla quale richiesta il 
governo veneziano diede risposta favorevole, non senza 
raccomandare ai Rettori della città che nella formazione 
e nello svolgimento del processo ci fosse il con- 
sueto intervento del potere civile accanto all’ autorità 
ecclesiastica (2). | 

Quale sorte toccasse a quel sarto ferrarese non ci 
è dato di sapere. Invece alcuni particolari non privi 
d’interesse, specie riguardo all'esecuzione delle sentenze, 
siamo in grado di riferire intorno ai tre eretici che 
vennero colpiti dalla condanna di morte. Tra questi, il 
primo ad essere processato fu un certo Gian Francesco 
Florio di Girolamo, veronese. Era un giovane di ven- 
ticinque anni, privo di coltura, il quale durante la sua 
dimora a Ginevra aveva ardentemente accolto le nuove 
dottrine religiose. “ Quarantacinque capi d’imputatione 
d’ heresia importantissimi ,, gravavano sul Florio, il 
quale, condannato a morte dal Vescovo della città e 
dal padre inquisitore fra’ Molasco da Lodi, fu conse- 
gnato il 17 giugno 1576 al “ braccio secolare ,, per la 
esecuzione della sentenza. Il podestà Michele Bon e il 
capitano Domenico Priuli lo fecero più volte visitare 


che gli eretici fossero condannati alle triremi piuttosto che alle 
carceri, dove avevano maggiore facilità di « spargere il loro ve- 
leno ». Ant. Arch. Ver. - Ducali. Vol. P. p. 70 e Vol. O, p. 56). 
La pena del carcere veniva anche commutata col pagamento di 
una somma di danaro : nel 1629 il nobile Nestore Pellegrini, 
condannato dal Sant’ Ufficio a cinque anni di prigione, potè 
andare esente da questa pena essendosi obbligato verso quel 
Tribunale a pagare la somma di cinquanta ducati. (Ant. Arch. 
Ver. - Locationi perpetuali del Sant’ Ufticio di Verona, f. lI, 
p. 83). 

(1) Le prigioni ecclesiastiche erano nella torre attigua alla 
residenza vescovile. 

(2) Ant. Arch. Ver. - Ducali Vol. P. p. 26 - È noto che 
Venezia lasciava tutt’ altro che invigilato |’ Ufficio dell’ Inquisi- 


308 Nuovo Archivio Veneto 


da alcuni religiosi per “rimuoverlo dalle sue male opi- 
nioni ,,; ma quei tentativi riuscirono perfettamente inu- 
tili, perchè il condannato rimase ‘ sempre pertinacis- 
simo e ostinatissimo ,, nelle sue convinzioni. 

Nella notte dal 4 al 5 luglio il Florio fu strozzato 
in carcere dal ministro di giustizia. Un lugubre spet- 
tacolo si offriva la mattina seguente nella Piazza Maggiore 
(ora dell’Erbe): sopra un palco venne legato ad un palo 
il cadavere del Florio, che per un certo tempo fu espo- 
sto al pubblico e poi dato alle fiamme. Si voleva che 
ciò servisse di esempio alla popolazione (1). 

Le altre due esecuzioni non hanno nulla di cla- 
moroso nè di spettacoloso : si compiono nel cuore della 
notte e alle acque dell'Adige è affidata la triste sorte 
dei condannati. 

Il 12 luglio 1579 la guardia della Curia ecclesia- 
stica consegnò all’ autorità civile un tale Bernardino 
Bresciano che fu fatto chiudere nel carcere comunale 
della Torre (2). Era un eretico recidivo, condannato a 
morte dal tribunale dell’Inquisizione. La sentenza, esa- 
minata ed approvata dai Rettori della città, fu mandata 
ad effetto pochi giorni dopo, nella notte dal 17 al 18 
dello stesso mese. Il condannato fu condotto al ponte 
Nuovo, che era il più vicino al carcere, e dopo che gli 
fu assicurata per mezzo di un laccio una pesante pietra 
al collo, venne precipitato nelle acque del rapido fiume (3). 


zione e che anche nelle cause di minore importanza non man- 
cavano i rappresentanti della potestà civile allo scopo special. 
mente d' impedire che l’ azione degli ecclesiastici esorbitasse dai 
limiti stabiliti (Cfr. Sarpi - Discorso dell'origine, forma ecc. del- 
l Ufficio dell’ Inquisizione nella città e dominio di Venezia). 

(1) Ant. Arch. Ver. - Duc. Vol. P., p. ro0r. 

(2) Probabilmente si tratta di un tal Bernardino, ricordato 
nel Registro dell’ Estimo dell’anno 1572. di mestiere funaio 
(sogarius), figlio di Jacopo da Brescia ed abitante nella contrada 
di S. Martino Acquario. 

(3) Ant. Arch. Ver. : Duc. Vol S, p. 244. 


Eretici a Verona nella seconda metà del secolo XVI 309 


Alcuni anni dopo fu parimenti condannato per eresia 
il pittore Ventura Caliari, un vecchio più che sessan- 
tenne e padre di numerosa famiglia, il quale subì il 
medesimo supplizio nella mezzanotte tra il 23 e il 24 
gennaio del 1584 (1). Egli era nativo del paese di Tre- 
gnago, ma da moltissimi anni abitava in Verona, nella 
contrada dei Leoni (2). Un particolare riguardante la 
vita di maestro Ventura è il lungo processo che egli 
ebbe fino al 1569 con la S. Casa della Misericordia a 
cagione di un’eredità contestatagli. Si tratta di un’aspra 
lite, tramandataci in un non breve volume di mano- 
scritti; nella quale il pittore, per le sue pretese, rite- 
nute esorbitanti, è definito dalla parte avversaria come 
un uomo contrario a Dio e ad ogni sentimento di giu- 
stizia (3). 
ALessanDRO RicHI. 


DOCUMENTI 
Pro Nicolao de Politis retento pro haerest. 


Laurentius Priolus Dei gratia Dux Venetiar. etc. 
Nobilibus et Sapientibus viris Gabrieli Mauroceno de 
suo mandato Potestati et Hieronymo Ferro Capitaneo 
Veronae fidelibus dilectis salutem et dilectionis affec- 
tum. È stato esposto alli Capi del Consiglio nostro dei 
X ritrovarsi nelle forze di quel Rev.do Vescovo uno 
Nicolò de’ Politti Ferrarese sartor ritenuto per suspi- 
tion di heresia, il qual desidera di esser espedito, pre- 
tendendo di tal imputation essere innocente, et essendo 
conveniente cosa che li rei siano per giustizia espediti 
vi commettemo cum essi Capi che dobbiati dar opera, 


(1) Ant. Arch. Ver. - Duc. Vol. T, p. 160. 

(2) Ant. Arch. Ver. - Anagrafe della Contrada di S. Fermo 
(anni 1552, 1555, 1557, 1583). 

(3) Ant. Arch. Ver. - Processus S. Domus Misericordiae 
contra magistrum Venturam pictorem. (S. Casa della Misericordia 
À. 634). 
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che si attendi all’espedition del predetto Nicolò et che 
se faci la debita giustizia, et nel procieder et formation 
del processo osservarete quelli ordeni, che per delibe- 
ration del prefato Consiglio in tal materia di heresia 
sono stati costituiti e che siano assistenti quelli che per 
essi ordeni è disposto che esser debbano. 

Date in n.0 Ducali Palatio die VIII junii ind.ne XV 
MDLVII. 


Contra Joan. Franc. Florium Veronensem haereticum 
sententia ad mortem. 

Die 3 Julii 1576. 

Clarissimi Domini Michael Bono Potestas et Domi- 
nicus Priolus Capitaneus pro serenissimo Ducali Do- 
minio Venet. dignissimi Rectores Veronae et sui di- 
strictus ex eorum potestate arbitrio et baylia a preci- 
tato Ser.mo Dom.o sibi concessa, attenta pertinacia 
Joannis Francisci Florij filij Hieronimi Veronensis tan- 
quam haeretici impocnitentis et ore proprio convicti 
per sententiam diffinitivam a R.mo Domino Episcopo 
et R.do P. Inquisitore Veronae traditi brachio seculari, 
ut in ipsa sententia condennaverunt eundem Iloannem 
Franciscum, quod in nocte dici 4 Julij instantis in car- 
cere laqueo per ministrum iustitiae iuguletur, et die 
sequenti Jovis de mane ponatur ad spectaculum populi 
in platea maiori eius cadaver alligatum uni pallo super 
solario eininenti et postquam steterit sic per honestum 
spatium igne subtus accenso comburatur ad exemplum 
aliorum et sic et omni meliore modo etc. 


Die Iovis, 5 Iuli) supradicti. Retulit strenuus Ioseph 
Sarcena Comestabilis mandato praefatorum Clariss. 
Domin. Rectorum fuisse executam suprascriptam sen- 
tentiam per ministrum iustitiae contra antedictum Joan- 
nem Franc. Florium in omnibus suis partibus, prout in 
ea continetur.. 

De quibus omnibus data fuit notitia Ill.mis Dominis 
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Capitibus excelsi Cons. X.m Ill.mi Ducalis Dominii Ve- 
netiarum, per litteras infrascripti tenoris videlicet: 


Ill.mi S.ri Oss.mi 


Fin sotto li 17 Giugno prossimo passato per sen- 
. tentia diffinitiva del R.mo Vescovo et R.do Padre In- 
quisitore di questa città fu dato al brazzo secolare et 
consegnato nelle forze nostre della giustizia secondo il 
solito un Juan Francisco Florio figliol di Hieronimo 
Veronese come heretico impenitente et convento de 
sua propria bocca, il quale era orbo, et giovine de circa 
vinticinqui anni, huomo senza lettere, ma che era stato 
in Ginevra et havea pratticato buon tempo in quei luo- 
chi de heretici et havea 45 capi d’imputatione d’heresia 
importantissimi. 

Et quantunque noi più volte l’abbiam fatto visitare 
et admonire da persone relligiose per rimoverlo dalle 
sue male opinioni, è stato sempre pertinacissimo et ob- 
stinassimo in quelle. 

Di modo che alli 3 del presente sentenziassimo esso 
Gio. Francesco che la notte de’ 4 fosse strangolato in 
prigione et alli 5 de mattina fusse nella piazza pubblica 
sopra un solaro eminente ligato il suo corpo ad un pallo 
et tenuto a spettacolo del popolo per honesto spacio 
et poi accesoli sotto il fuoco fusse abbruggiato ad esem- 
pio d’altri. Et così è stato il tutto eseguito. Del qual 
fatto ne è parso per debito nostro darne reverente av- 
viso a Vostre S. Ill.me alla cui buona gratia ci racco- 
mandiamo. 


Di Verona, alli 6 di Luglio 1576. 
Li Rettori. 
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Die Dominico XII Juli) 1579. 

Retulit strenuus Antonius Pancirollus comestabilis 
Praetorius quod, cum Bernardinus Brixiensis uti relap- 
sus de haeresi traditus fuisset curiae seculari, et huiu- 
smodi causa consignatus fuisset ipsi comestabili per 
Commilitonem curiae episcopalis, ipsum Bernardinum 
in carceribus turris coniecisse. 

Die Mercuri], XV Juli] 1579 

Clarissimi Domini Io. Baptista Bernardus Potestas 
et Onfredus Justinianus cques Capitaneus pro Ser.mo 
Duc. D.nio Venetiarum etc. dign.ssimi Veronae et di- 
strictus Rectores ex eorum potestate, arbitrio, et bailia a 
praefato Ill.mo D.nio ipsis concessa volentes exequi leges 
contra damnatos de crimine haeresis visa sententia lata 
per Rev. Dom. Vicarium Episcopalem et R.dum Patrem 
inquisitorem contra Bernardinum praefatum et consi- 
gnatione de eo ipsorum curiae sententiando et pronun- 
ciando congruum esse duxerunt, quod praefatus Ber- 
nardinus in nocte diei Veneris prox. advenienti sabbati 
18 instantis ad pontem novum super Athesi construc- 
tum conducatur, ubi laqueo grave saxum ostringente 
ipsius collo annexo e dicto ponte in Athesim suffocan- 
dus deijciatur, pro crimine relapsus haeresis. 

Die sabbati mane 18 Julij 1579. 

Retulit antelatus Antonius Comestabilis mandato 
praef. clar. Dom. Rectorum supradictam eorum sen- 
tentiam hora 7.a noctis modo lapsae in omnibus ut 
in ea. 


Die Martis XXIII] Januarij 1584. 

Retulit strenuus Christophorus de Enselmis Comi. 
lito Clarissimi Domini potestatis Mandato Clarissimo- 
rum dominorum Rectoruinm Veronae in nocte proxima 
praeterita horam circa septimam conduci fecisse ad 
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pontem novum huius civitatis supra flumen Athesis 
magistrum Venturam pictorem olim habitatorem in con- 
trata leonum damnatum crimine haeresis per Reveren- 
dissimum dominum episcopum huius civitatis et Reve- 
i rendum Inquisitorem cum poena mortis ut in sententia 
et traditum brachio saeculari pro exenuenda sententia 
ipsa qui iccirco in carceribus communis reperiebatur et 
ex ipsis fuit eductus et juxta ordinem habitum appenso 
ad collum eiusdem Venturae saxo magno illum obstrin- 
gente, deijci fecisse ipsum Venturam ex dicto ponte 
in flumen Athesis submergendum, sicuti sumersus fuit 
cum elus morte. 


(Antichi Archivi Ver. — Ducali -—- Vol. P. S. T.) 


“ JACOPO SANSOVINO ScuLTORE ” 


NOTE ED APPUNTI 


Un’ opera ove si trattasse dell’ arte e della vita di 
Jacopo Sansovino non poteva non essere accolta con 
simpatia e con favore dagli studiosi dell’arte nostra e 
in particolar modo da quanti fanno oggetto dei loro 
studi l’ arte veneziana: vi si accinse e la portò a ter- 
mine, solo trattando però di Jacopo Sansovino scultore, 
Laura Pittoni in un grosso volume, riccamente illustrato 
edito l’anno scorso a cura dell’ Istituto veneto d’ arti 
grafiche. — Risponde il libro della P. all’ attesa, soddisfa 
alle esigenze che i moderni criteri di storia e di critica 
d’arte impongono a chi si accinge a lavori di tal ge- 
nere ? Sarebbe mancanza di sincerità dire interamente 
che si, sarebbe venir meno ad un principio di onesta 
imparzialità il dare un giudizio assolutamente favorevole 
di un’ opera, che alquanto spesso mostra impreparazione 
e fretta. 

Il libro della P., in cui fu riconosciuto « un nobile 
tentativo di monografia di spirito e di struttura pretta- 
mente italiane» presenta deficenze non lievi sia nei cri- 
teri generali, a cui l’opera apparve informata, come nella 
trattazione particolare delle singole questioni: e questo 


già notava chi del libro della P. ebbe altrove ad occu- 
parsi (2). 


(1) A proposito di un recente lavoro di L. Pittoni « Jacopo 
Sansovino scultore » - Venezia, Istituto veneto di arti grafiche 
- MCMIX. 


(2) Luigi Serra — « Jacopo Sansovino » in Fanfulla della Do- 
menica, 22 agosto 1909. 
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La mancanza di uno spiccato carattere, che permetta 
di classificare il lavoro della P. fra le opere di intento 
divulgativo piuttosto che fra quelle di carattere scìen- 
tifico, la scarsità di notizie storiche, cronologichc, spesso 
inesatte ed affrettate, la tendenza a non approfondire 
questioni importantissime, tralasciando spesso i raffronti 
stilistici, l'affermazione frequente di giudizi assoluti e 
precisi senza ombra di discussione o di riferimento a 
giudizi già espressi omettendo ogni ragione, che valga 
a sostenere la propria come a combattere l’ altrui opi- 
nione, tutto ciò certo non costituisce un pregio nella 
opera della P. Che se il criterio seguito dall’ autrice 
nel dare al suo libro un’ impronta in prepoderanza di- 
vulgativa tale da rendere l’opera facile, piacevole, scevra 
da astruse investigazioni storiche e cronologiche, può 
essere discutibile per un primo lavoro, il quale avrebbe 
dovuto raccogliere con larghezza e precisione i risultati 
a cui la moderna e la vecchia critica erano giunte su 
questo argomento, ordinando, sceverando, discutendo 
notizie e giudizi, cosi che il lavoro servisse di base e 
di fonte ad ulteriori ricerche, piuttosto che essere di- 
vulgatore di notizie non ancora bastantemente accertate, 
non posso però che attribuire a trascuratezza e a ne- 
gligenza i frequenti errori di fatto, in cui la P. non di 
rado incorse. E poichè dell’ operosità artistica di questo 
maestro io mi son venuto da alquanto tempo occupando 
così, senz’ ombra alcuna di voler entrare per nulla in 
una polemica, che riuscirebbe per me sommamente in- 
cresciosa, mi permetto di venir esponendo le varie note 
ed appunti che io feci leggendo il libro della P., con 
il solo desiderio che dalla discussione serena ed impar- 
ziale derivino agli studi utilità ed incremento. 


° 
e è 


La venuta a Venezia di Jacopo Sansovino e la di- 
mora stabile che egli iniziò fra noi col 1527 rappresentano 
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e III 


così nello studio biografico dell’ artista come in quello 
dell’arte sua, una data di somma importanza : col 1527 
un nuovo periodo si inizia nella vita e nell’arte di Jacopo; 
l’ambiente, in cui egli vive ed opera si traforma, si 
muta interamente. Dopo la vita agitata ed irrequieta, 
che a Roma specie negli ultimi tempi egli aveva tra- 
scorso, Venezia, a cui già un’ altra volta aveva chiesto 
ospitalità, gli offriva una dimora tranquilla e sicura, gli 
prometteva gloria e lavoro. Trattenutosi ai servigi della 
signoria veneziana il Sansovino iniziò tra noi il pe- 
riodo più famoso e più attivo della sua vita d’ artista, da 
cui derivò somma rinomanza al suo nome, e che fu 
perciò principalmente oggetto di studio e di ricerche: 
così che se noi scorriamo la bibliografia sansoviniana, 
mentre ci imbattiamo di frequente in istudi ed in lavori 
che illustrano in generale o in particolare i vari mo- 
menti di questo periodo veneziano, noi vediamo invece 
affatto trascurata od assai poco studiata la giovinezza 
dell’ artista: bisognava per tanto studiarla e studiarla 
bene recando il desiderato contributo nuovo di ricerche, 
che allargassero e completassero quanto si conosceva 
sulla giovanile attività dell’artista, sulla sua educazione, 
sulle varie correnti d’arte, che successivamente influi- 
rono su di lui edin vario modo contribuirono a deter- 
minare l’arte sua. La P. iniziò, ma non portò a com- 
pimento, nè mostrò di occuparsi con adeguato interesse 
di questa prima parte importantissima del suo lavoro: 
non penetrò l’ autrice a bastanza a fondo il problema 
delle origini artistiche del nostro Jacopo, nè studiò, come 
sarebbe stato necessario l’ambiente artistico fiorentino, 
in cui il giovane Sansovino mosse i primi passi. Oltre 
agli insegnamenti del maestro, di Andrea Contucci, la 
magnifica fioritura d’ arte quattrocentesca toscana aveva 
dovuto parlare agli occhi ed allo spirito del giovane 
artista ed essere per lui una seconda scuola; di qui, 
osservando, studiando egli traeva elementi nuovi, nuovi 
criteri e nuove forme, che aggiungendosi, fondendosi 
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agli insegnamenti di scuola determinarono l’ arte sua. 
Per Jacopo Sansovino questi elementi si possono rag- 
gruppare sotto a quattro nomi: le opere di Donatello, 
la scuola del ‘Contucci dapprima, antichità classica e 
Michelangelo dipoi. Un rapporto serrato, chiaro, acuto 
tra queste diverse idealità, che a volta a volta ispira- 
rono il Sansovino, o si fusero insieme per determinare 
i suoi personali caratteri d’ artista, avrebbe costituito 
la base su cui risolvere il problema delle sue origini 
artistiche, con cui spiegare tutta la sua operosità di scul- 
tore. E accanto alle ricerche stilistiche non dovevano 
essere omesse o trascurate le investigazioni cronologi- 
che, specialmente ne’ primi capitoli là dove era neces- 
sario che l’ autrice avesse con nuove ricerche proprie 
vagliato e completato le notizie trasmesseci dal Vasari. 

Sulle varie questioni, che riguardano l’anno di na- 
scita del nostro Jacopo la P. sorvola interamente : e ciò 
sta bene, dato il criterio, a cui si ispira l’opera sua e 
data ancora la notizia esatta che su questo argomento 
ci fornirono le ricerche del Milanesi: non avrebbe però 
dovuto dire Jacopo discendente di antica famiglia luc- 
chese, ripetendo ciò, che erroneamente il Vasari aveva 
scritto. 

Il giovane Jacopo sarebbe stato pertanto accolto 
alla scuola del Contucci all’aprirsi del 500 avendo circa 
quindici anni di età, (era egli nato nel 1486) quando 
appunto Andrea Contucci trovavasi in Firenze essen- 
dogli stato allogato nel luglio del 1502 il gruppo di S. 
Giovanni, che battezza Cristo da collocarsi su una delle 
porte del battistero fiorentino. Rifacendosi a quanto 
scrive il Vasari sulle opere che il giovine Jacopo avrebbe 
eseguito nei suoi primi anni a Firenze, la P. dà il primo 
posto alla statua di S. Giovanni Evangelista, che egli 
avrebbe fatta a concorrenza di Baccio da Montelupo e 
che doveva esser posta in una delle nicchie di Or San 
Michele. La P. non fa che riferire tale notizia lascian- 
done in sospeso la veridicità: se però si dovesse con- 
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siderare l’ età alquanto giovanile del Sansovino allor- 
quando avrebbe preso parte a tale concorso e il com- 
petitore famoso con cui entrava in gara e che al dire 
del Vasari, sarebbe riuscito a superare (teniamo pre- 
sente che se l’artista avesse dovuto eseguire questa 
opera prima della sua partenza da Firenze per Roma 
avvenuta assai probabilmente intorno al 1506 egli non 
avrebbe avuto ancora vent'anni) e se ancora si tenesse 
conto della data assai più tarda, in cui il San Giovanni 
Evangelista di Baccio di Montelupo comparve nella 
sua nicchia di Or San Michele, il che avvenne solo nel 
1515(1) e se infine si badasse all’anno 1517 che trovasi 
segnato nella « Madonna delle Arpie » di Andrea del 
Sarto, nella quale dice il Vasari a....... è un San 
Giovanni Evangelista il quale fu ritratto da un bellis- 
simo modello di terra che in questi giorni il Sanso- 
vino fece a concorrenza di Baccio di Montelupo... (2) 
non mi sembrerebbe inverosimile pensare che il San 
Giovanni Evamgelista in luogo di occupare il primo posto 
fra le opere giovanili del Sansovino, dovesse essere col- 
locato alquanto più tardi, quando il Sansovino, lasciata 
Roma, ritornò in patria con fama ormai di buon artista. 
Nè il veder nominata per prima dal Vasari quest’ opera, 
è argomento sufficiente per combattere la nostra ipotesi ; 
pensiamo infatti che non sempre il Vasari mostra di ri- 
spettar l’ ordine cronologico nella narrazione delle sue 
Vite e che, nel caso nostro, da ben altra ragione egli potè 
essere indotto a ricordare questa statua in quel punto 
piuttosto che altrove. Il biografo aretino infatti, parlando 
della giovinezza dell’artista, aveva ricordato l’ amicizia 
che il giovane Jacopo ebbe con Andrea del Sarto, suo 
coetaneo, e la loro amichevole consuetudine di studi e 
di reciproco aiuto, che vicendevolmente nell’arte loro si 


(1) Note del Milanesi alle Vite di G. Vasari, ediz. Sansoni 


vol. IV pag. 540 nota 3. 
(2) Vasari. Le Vite, vol. VII pag. 488. 
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prestarono: dovette quindi trovar naturale di citare 
proprio allora un esempio che testimoniasse quanto ve- 
niva dicendo e lo trovò infatti nel San Giovanni Evan- 
gelista, in quel modello di terra fatto dal Sansovino in 
gara con altri artisti e da cui Andrea del Sarto aveva 
tratto ispirazione per il San Giovanni nella Madonna 
delle Arpie. 

Quando il Sansovino lasciò per la prima volta Fi- 
renze e si avviò alla volta di Roma? La P. non fa che 
ripetere le molto vaghe notizie lasciateci su questo ar- 
gomento dal Vasari: il Vasari stesso però ci dà ele- 
menti sufficienti se non per precisare questa data con 
esattezza, almeno però per circonscriverla entro limiti 
abbastanza sicuri. — Dice il Vasari che da Giuliano 
da Sangallo architetto, il giovane scultore sarebbe stato 
accompagnato a Roma e presentato nel mondo degli 
artisti. Sappiamo che il Sangallo fu infatti a Roma poco 
tempo dopo l’ esaltazioni al pontificato di Emilio II, suo 
grande amico quando questi era ancora cardinale, ed 
inoltre abbiamo ragioni per credere che questo suo 
viaggio a Roma sia avvenuto intorno al 1504 cessando 
con questa data le notizie della sua presenza a Firenze. 
Narra però il Vasari che egli interrompesse alcuna 
volta la sua dimora a Roma con qualche breve sog- 
giorno a Firenze chiamatovi fra l’ altro per esaminare 
il nuovo modello della Fortezza vecchia di Arezzo ese- 
guito da suo fratello Antonio. Di ritorno a Roma dopo 
una di queste brevi visite a Firenze, il Sangallo potè 
condurre seco il Sansovino, il quale dovette giungere 
a Roma intorno al 1506, anno, in cui veniva ritrovato 
con grande meraviglia ed entusiasmo il gruppo del Lao- 
coonte, che il giovane Jacopo ritrasse per invito di Bra- 
mante in piccole dimensioni superando,a giudizio di 
Raffaello, tutti gli altri artisti, che s’ erano insieme a lui 
ugualmente provati a copiarlo. Ad ogni modo noi pos- 
siamo con maggior sicurezza determinare la data in cui 
il Sansovino giunse a Roma e dire che probabilmente 
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egli non lasciò Firenze dopo il 1505 anno in cui Mi- 
chelangelo scopriva il famoso cartone della guerra di 
Pisa, se è vero quanto ripete il Vasari in più luoghi 
che il Sansovino fu uno tra i primi ad accorrere per 
ammirarlo e studiarlo : nè d’ altra parte egli giunse a 
Roma più tardi del 1507, se pur sempre col Vasari 
ammettiamo che fosse il Sangallo a condurre a Roma 
il giovine artista, poichè nel 1507 il Sangallo disgusta- 
tosi col suo antico protettore, se ne ritornò a Firenze 
dove troviamo confermata in documenti la sua presenza. 

Questo primo periodo, che corre dagli inizi del 500 
alla sua andata a Roma; il Sansovino trascorse parte 
alla scuola del Contucci, parte lavorando per conto 
proprio : il Vasari assegna a questo primo periodo il mo- 
dello della statua di S. Nicola da Tolentino, la cui ri- 
produzione in legno trovasi ancor oggi nella Chiesa di 
S. Spirito a Firenze ed altre opere di minor importanza 
ora introvabili. Se noi possiamo accettare con la P. la 
notizia del Vasari e considerare il S. Nicola come la 
prima opera a nol pervenuta, chè infatti caratteri di 
inesperienza o almeno di timidezza giovanile ci rivela 
questa statua nello spirito ancor tutto quattrocentesco 
fiorentino, noi non crediamo però di poter associare a 
questa statua di Firenze il Sant'Antonio della Cappella 
Ranuzzi Cospi in S. Petronio di Bologna: e questo per 
parecchie ragioni d’ ordine stilistico e storico. Le affi- 
nità che a prima vista possono colpire esaminando le 
due statue, sono più che altro esteriori, dovute alla si- 
miglianza di soggetto, all’ identità della veste : ma se da 
questo sguardo sommario noi scendiamo ad un esame 
pìù attento e particolareggiato noi riscontriamo nel S. 
Antonio l’ opera di un artista più provetto, che sa muo- 
versi più liberamente, che è venuto modificando, svol- 
gendo i suoi ideali artistici : la stessa posa più ampia, 
più larga, il panneggio più semplice, ma più vero, la 
costruzione più solida di tutta la figura ci dicono che 
il Sant'Antonio è opera alquanto più matura, la quale non 
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deve perciò essere considerata come coetanea del San 
Nicola di Firenze. Inoltre il nome del Sansovino agli 
inizi della sua vita artistica non era ancora a bastanza 
famoso, nè l’arte sua a bastanza conosciuta per ima- 
ginare che a lui non ancora ventenne venisse affidata 
in una città lontana dalla sua patria, con la quale fino 
ad ora egli, per quanto conosciamo, non aveva avuto 
relazioni di sorta, un’opera di tanta importanza. Aggiun- 
gasi un’ altra considerazione : la cappella e l’altare sul 
quale è collocata la Statua di S. Antonio, mostrano 
chiaramente sia nella parte struttiva come nella parte 
ornamentale (vi troviamo, oltre più importanti elementi 
architettonici perfino nella decorazione dei gradini la 
solita greca che tanto spesso ricorre nelle opere archi- 
tettoniche di Jacopo) caratteri sansoviniani così che non 
è improbabile che il nostro artista abbia dato altresì il 
progetto della cappella e di tutta la costruzione archi- 
tettonica. Orbene di quest’ epoca, prima della sua di- 
mora a Roma, il Sansovino non eseguì mai lavori archi- 
tettonici: è necessario pertanto trasportare alquanto più 
| tardi l'esecuzione della statua; durante uno dei suoi 
viaggi da Firenze o da Roma a Venezia il Sansovino 
avrà avuto modo di trattenersi di passaggio a Bologna : 
in quest'occasione è più facile imaginare che egli abbia 
avuta la commissione di quest’ opera. 

A Roma Jacopo Sansovino studia e lavora: per 
Pietro Perugino fa un modello della « Deposizione dalla 
Croce » ispirandosi all’ alto rilievo del Buonarroti, (no- 
tiamo per incidenza che quella che la P. presenta non 
è la riproduzione dell’ opera michelangiolesca, ma di 
un avorio, copia posteriore del lavoro di Michelangelo 
che si conserva al Bargello) per papa Giulio II ripara 
statue e frammenti antichi. Non si trattenne però il San- 
vino per molti anni nella città eterna, poichè nel ISII 
si può credere che egli fosse di ritorno a Firenze. An- 
drea del Sarto infatti ritrae tempo il giovine in questo 
amico nell’Affresco dell’Adorazione de’ Magi nel chio- 
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strino dell’Anunziata: nel giugno del 1511 è l’ allogazione 
al Sansovino della Statua di S. Giacomo da collocarsi in 
S. Maria del Fiore. La bella statua, in cui già compaiono 
affermati in gran parte i carattere stilistici del nostro 
artista e che sarebbe stato quindi opportuno studiare 
con grande interesse per notare quale mutamento, quale 
elaborazione si fosse svolta nell’arte del giovane Jacopo 
durante questi anni di libera attività, è la diretta con- 
segnenza di questo periodo romano di studio ispirato 
all’ arte classica non solo, ma altresì all’ arte michelan- 
giolesca, sotto il cui influsso il Sansovino fa più ampia 
più solenne, più sicura la giovanile concezione di S. 
Nicola: il S. Giacomo dimostra appunto come sotto gli 
influssi ce le nuove correnti d’arte, di cui a Roma il San- 
sovino aveva subìto il fascino ed al cui contatto egli 
era venuto modificando le sue primitive concezioni di 
arte, sussistano e vivano pur sempre caratteri e forme 
personali, giovanili. Nel S. Nicola infatti noi già tro- 
viamo nella parte inferiore del manto una simile distri- 
buzione di pieghe, che ritorna nella statua di S. Maria del 
Fiore, e già nella prima statua compare, sebbene timida- 
mente e in posizione inversa un simile atteggiamento 
delle braccia, reso però, nel S. Giacomo, ben più libero, 
più franco più ardito : alla figura vista di fronte secondo 
un solo piano, succede il movimento, lo scambio di piani, 
lo scorcio. Notiamo inoltre che il S. Giacomo non tiene 
fra mano «tf rofulo con eli scritti sacrt n come dice la 
P., poichè quello che la P. così identifica altro non è 
che il frarnmento del bastone da pellegrino che sempre 
accompagna, come attributo speciale, la figura del Santo. 

Quanto poi alle notizie storiche, che il Milanesi ri- 
ferisce in ‘nota su questa statua la P. avrebbe fatto bene 
a confrontarle di su l’ originale, rivedendo i documenti 
citati: avrebbe trovato che non il 26 Maggio 1513, ma 
il 16 Maggio 1514 gli Operai di S. Maria del Fiore 
avevano deliberato il trasporto della statua dall’ Ospe- 
dale di S. Onofrio ai magazzini dell’Opera e non avrebbe 
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d’ altra parte rinvenuta la seconda deliberazione, a cui 
accenna il Milanesi stesso in data 18 Giugno dello stesso 
anno, con la quale i Consoli della Lana avrebbero data 
autorità agli operai di collocare il S. Giacomo « dove 
e come parrà meglio ai periti ». Tolto questo errore 
sarebbe apparsa allora chiara ed esatta la notizia a 
questo proposito riferita dal Vasari e in altre parti dallo 
stesso Vasari ripetuta, che la statua di S. Giacomo e 
quelle degli altri apostoli contemporaneamente eseguite 
rimasero nell’ Opera di S. Maria del Fiore fino al 1565 
allorchè il Duca Cosimo «.... per le nozze della reina 
Giovanna d’Austria sua nuora volle che S. Maria del 
Fiore fosse imbiancata di dentro .... e che si ponessino 
quattro Apostoli ne’ luoghi loro ....» (1) Per questa sta- 
tua che il Sansovino avrebbe dovuto compiere nello 
spazio di un anno, gli operai di S. Maria del Fiore asse- 
gnavano all’artista tre fiorini d’oro larghi, per ciascuno 
dei dodici mesi: ma nè l’artista mantenne i patti stabiliti, 
nè l’Opera soddisfece puntualmente i suoi obblighi poi- 
chè ancora durante il 1516 troviamo registrati paga- 
menti a favore del nostro Jacopo (2): notizia questa che 
è per noi di qualche importanza poichè ci assicura che 
di quest’ epoca il Sansovino si trovava in Firenze. 

In questo periodo di vita fiorentina Jacopo Sanso- 
vino crea il suo capolavoro, il giovane Bacco, che può. 
ricordarsi come una delle creazioni più perfette della 
scultura italiana del cinquecento : la P. pone giustamente 
a raffronto il giovane Bacco del Sansovino con la statua 
che della stessa divinità fece Michelangelo: da questo 
confronto doveva però la P. trarre occasione per meglio 
approfondire le relazioni e le divergenze, che corrono 
tra l’arte michelangiolesca e quella del nostro e mettere 


1) Vasari, op. cit. vol. V pag. i4i — Vita di Baccio Ban- 
dinelli ; cfr. ancora vol. VI pag. 57 in Vita del Tribolo. 

(2) Arch. di Santa Maria del Fiore in Firenze — Stanzia- 
menti e registri 1505-1513 e I514-22. 
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a fronte gli ideali diversi, i diversi criteri, la natura 
differente dei due sommi artisti. Michelangelo, che mai 
fu classico, figurò nel giovine Bacco, il dio ebbro, dando 
espressione, movenze naturalistiche : il Sansovino fermò 
meravigliosamente nel giovane iddio un suo sogno .di 
schietta idealità classica: idealità classica, che mai venne 
meno nel nostro artista anche là dove essa avrebbe 
dovuto essere bandita: così che meraviglia leggendo la 
opera della P. di veder affermati «caratteri mistici » 
nelle opere di soggetto religioso e di veder notato ac- 
canto ad uno studio profondamente classico « 1’ espres- 
sione del tutto cristiana » in quella Madonna di S. Ago- 
stino a Roma, in cui la P. stessa non può far a meno 
di notare forme, lineamenti essenzialmente classici e in 
cui la stessa tradizione popolare volle vedere un’antica 
statua di Agrippina con il figlioletto Nerone in braccio | 

Fra le opere che il Sansovino eseguì durante questo 
suo prolungato soggiorno a Firenze la P. colloca come 
opera assai probabile di lui una statua di S. Sebastiano 
che trovasi a Montalcino nella Chiesa di S. Francesco: 
la P. scorge fra questa statua di santa e la figura del 
dio Bacco somiglianza di caratteri specialmentc nella 
struttura anatomica, nella modellazione del nudo così 
che ella non solo creder dove attribuire quest’ opera al 
nostro artista, ma la fa anzi contemporanea al Bacco 
del Bargello e sospetta che uno stesso ne sia stato il 
modello. Ora davvero non so vedere nel S. Sebastiano 
di Montalcino la mano del maestro, che plasmò le forme 
eleganti e svelte del giovane iddio, nè so d'altra parte 
comprendere come la P. senza porre alcuna prova di 
fatto possa recisamente affermare che mentre la pala di 
centro in terra cotta, assai probabile opera del Contucci, 
deve ritenersi finita nel 1507 il S. Sebastiano che le 
stava in fianco, sia di parecchi anni posteriore. La nostra 
autrice viene poi raggruppando intorno al Bacco del 
Bargello altre due statue di S. Sebastiano: una del 
museo imperiale di Berlino dove è catalogata come 
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« Arte di Andrea Sansovino » e l’ altra che trovasi in 
Roma nell’Oratorio di S. Giovanni Decolato (1). Que- 
ste due ultime statue sono da la P. ritenute entrambi 
del periodo romano, ed in ambedue ella riscontra chia- 
ramente caratteri e ricordi di modelli classici, che il San- 
sovino aveva avuto occasione di studiare durante la sua 
dimora a Roma, mentre l’ altra statua di Montalcino in- 
sieme con il Bacco del Bargello si dovrebbero com- 
prendere nel gruppo delle opere fiorentine, anteriori 
per data e quindi meno classiche delle altre e più di 
quelle in istretto e diretto rapporto per forma e per 
concetto alle opere dei grandi quattrocentisti toscani. 
Davvero io non so comprendere come la P. abbia po- 
tuto pensare e scrivere tutto ciò dopo quanto aveva 
detto e pensato sul Bacco di Firenze. Che il Bacco del 
Bargello debba dirsi opera fiorentina questo è sicuro 
ed indiscutibile, ma che da tale circostanza topografica 
si voglia derivare un carattere stilistico, dicendo la 
statua del Bacco meno classica di altre opere perchè 
eseguita fuori di Roma questo è ben strano! Si po- 
trebbe chieder solo come mai una tale affermazione 
dell’ autrice potrebbe essere accettata per la classicis- 
sima statua del Bacco, la più classica opera che mai sia 
uscita dalle mani di Jacopo, mentre si dovrebbe scor- 
gere maggiore classicità nella statuetta di Berlino o in 
quella dell’ Oratorio di S. Giovanni Decollato! Si ag- 
giunga che a me non sembra inoltre di dover neppur 
riconoscere la mano del nostro artista in queste opere 
per la prima volta attribuitegli. Confrontiamo pure il 
S. Sebastiano di Montalcino con il Bacco di Firenze 
posto come termine di confronto Nel S. Sebastiano è 
un artista diverso che lavora: artista, che da con il 
nostro affinità di tecnica e di stile ma che si dimostra 
diverso nello spirito, nella concezione generale del- 
l’opera; nulla infatti nel massiccio S. Sebastiano del- 
l’agile e slanciata movenza del Bacco, nè la pura ed 
elegante euritmia di forme della statua del giovane 
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Iddio pagano. Nè possono inoltre dirsi di Jacopo le 
due statue di S. Sebastiano di Roma e di Berlino, chè, 
confrontate con altre opere sicure del periodo romano, 
col S. Giacomo degli Spagnuoli ad esempio, troppo 
chiara e profonda è la disparità di forma, di struttura 
anatomica, (basterebbe confrontare la struttura delle 
gambe) di concezione, di stilel Ancora a Roma la P. 
riconosce se non con sicurezza la mano del nostro 
Jacopo certo la sua scuola, in una statua di S. Giovanni 
Battista della Cappella Grazioli in S. Maria sopra Mi- 
nerva, opera che deve invece ritenersi più tarda ed 
eseguita sotto l’ influsso di Pietro Bernini. 

A Roma Jacopo Sansovino sarebbe giunto la se- 
conda volta per presentare in gara con Michelangelo 
a Leone X il suo progetto per la facciata della Chiesa 
di San Lorenzo a Firenze: l’esito fu per lui poco for- 
tunato, chè fu preferito al suo il progetto michelangio- 
lesco ed egli se ne sarebbe ritornato in patria se pur 
a Roma non avesse trovato lavoro attendendo ad opere 
non solo di scultura, ma anche di architettura. Queste 
sono le notizie dateci dal Vasari, e ripetute dalla P.; 
con l’aiuto però dalle abbondanti notizie compendiate 
dal Milanesi di su numerose testimonianze e lettere 
tratte in gran parte dall’Archivìo Buonarroti, si può 
tentar di recare un po’ di luce nella intricata questione (1). 
Che Jacopo Sansovino abbia presentato anch’ egli per 
richiesta del Papa un disegno della facciata, che Leone 
X aveva intenzione di erigere per la Chiesa di S. Lo- 
renzo, si può ritenere per certo: il papa infatti, che 
aveva potuto ammirare mentre si trovava a Firenze la 
facciata provvisoria di legno, che in onor suo il giovine 
artista aveva imaginato per S. Maria del Fiore, potè invi- 
tarlo ad eseguire un progetto per la facciata di S. Lo- 
renzo in concorrenza di altri artisti, fra cuì si trovava 


(1) Vasari, op. cit. Prospetto cronologico alla vita di Mi- 
chelangelo, vol. VII, pag. 357. 
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Michelangelo stesso. Il progetto potè piacere ed esser 
preso anche in considerazione, (se è vera la notizia, che 
di esso fu eseguito il modello in legno da Baccio d’Agnolo) 
ma nulla più, poichè già da una lettera del 7 settembre 
1516 scritta dal Tesoriere papale a Baccio d’Agnolo ap- 
pare che già di questo tempo era ferma intenzione del 
papa di allogare quell’ opera a Michelangelo ed a Baccio 
di Agnolo. Ai 5 di dicembre dello stesso anno 1516 dopo 
un periodo d’incertezze allorchè Michelangelo potè avere 
la sicurezza che il papa avrebbe affidato a lui solo la 
direzione di tutti i lavori e l’intera responsabilità del 
progetto, egli si decise di andare a Roma per presentare 
il disegno della facciata al papa, che ne fu pienamente 
soddisfatto. In una lettera scritta poco dopo dallo stesso 
Boninsegna a Michelangelo il 2 febbraio 1517 si ha la 
descrizione della facciata e di tutte le statue e basso- 
rilievi, che l’ avrebbero ornata e fra l’ altro si dice che 
alcune delle storie a bassorilievo da eseguirsi in bronzo 
erano state promesse dal papa ad Jacopo Sansovino. 
Poichè Michelangelo aveva però manifestato la volontà 
di assegnarle a Baccio Baldinelli, noi comprendiamo 
benissimo il tono violento della lettera, che Jacopo in- 
dirizzava a Michelangelo il 30 giugno 1517. Se tuttavia 
noì vogliamo accettare per vera la notizia dataci dal 
Vasari, aver Jacopo Sansovino presentato a Papa Leone 
in Roma il suo progetto quasi contemporaneamente a 
Michelangelo (il che sembra un po’ strano sapendo come 
da alquanto tempo il papa avesse deciso di affidare pro- 
getto e direzione dei lavori a Michelangelo, il quale si 
trovava a Carrara per preparare marmi non già per 
la nuova facciata di S. Lorenzo, ma bensì per la sepol- 
tura di Giulio II) noi dobbiamo ammettere che il nostro 
artista fosse a Roma nel dicembre del 1516, ma vi si 
trattenesse forse assai poco poichè già nel gennaio pros- 
simo e di poi nel marzo e quindi ad intervalli più lun- 
ghi nel settembre del 1517 e nel maggio del 1518 il 
suo nome compare nei registri dell’ Opera di S. Maria 
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del Fiore, riscuotendo egli somme di denaro « pro parte 
de factura duno apostolo de marmo fa per lopera » (1). 

La P. nello studiare le opere di scultura eseguite dal 
Sansovino a Roma durante questo secondo periodo segue 
un ordine diverso da quello segnato dal Vasari ed inco- 
mincia col ricordare il monumento sepolcrale inalzato alla 
memoria del Cardinal di S. Angelo e del Vescovo Agiense 
in S. Marcello al Corso, che il Vasari colloca fra le ul- 
time opere, a cui il Sansovino attese poco prima di 
fuggirsene da Roma. La notizia vasariana è infatti con- 
fermata da due circostanze. Jacopo Sansovino nel 1519, 
quando secondo la P. (che non dice però donde abbia 
tratto questa sua data sicura) sarebbe stato a lui com- 
messo il monumento, aveva da poco iniziati i lavori di 
costruzione della nuova Chiesa di S. Marcello, ove esso 
monumento doveva essere collocato: il nuovo edificio 
non poteva quindi essere ancora in condizioni tali da 
accogliere questa nuova opera d’arte la quale inoltre 
per la furia del sacco, di Roma fu lasciata incompiuta 
dal Sansovino insieme ad altre, come il Vasari stesso 
e Pietro Arctino nelle sue lettere (2) ricordano e l’analisi 
stilistica del'’opera conferma. Tutto questo cì induce 
pertanto a porre questo monumento se volcrale al limite 
estremo della dimora in Roma del Sansovino, il quale 
dovette iniziare queste opere alla ripresa dei lavori in 
S. Giovanni dei Fiorentini durante il pontificato di Cle- 
mente VII. Collocherei invece fra i primi lavori di scul- 
tura eseguite da Jacopo durante questa sua seconda per- 
manenza in Roma, la Madonna di S. Agostino, la quale 
ad ogni modo non potè essergli commessa nel ISz1, 
poichè di questo tempo egli era assente da Roma, avendo 
ricevuto a Firenze, dove era passato dopo la sua caduta 


_ e —_ — 


(1) (Archivio dell’opera di S. M. del Fiore in Firenze - Re- 
gistro stanziamenti 1514-22 passim). 
(2) .. Aretino. Ze/iere, vol. UL pag. 190 £ Parivi 1609, 
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dalla fabbrica di S. Giovanni dei Fiorentini, la notizia 
della morte di Leone X avvenuta nel dicembre del 1521. 

Parlando di questa Madonna in S. Agostino la P. 
fa cenno di un disegno appartenente al Gabinetto degli 
Uffizi, raccolta Santarelli, in cui sono figurati dei putti 
in atto di reggere un drappo a guisa di baldacchino: 
una decorazione ispirata a questo disegno doveva essere 
posta come dice la notazione scritta sotto al disegno: 
« in S. Agostino sopra la madonna di Jacopo del Sanso- 
vino per la Capella di giovani Franch. Martegli n. Così 
mi sembra di dover leggere senza bisogno di ricorrere 
alle strane supposizioni a cui pensò la P. per inter- 
pretare le ultime parole dell’ iscrizione di grafia a ba- 
stanza chiara. 

Dei disegni del Sansovino, od almeno di quelli come 
tali fino ad ora ritenuti, la P. tratta a lungo; però in- 
nanzi tutto convien chiederci su quali prove stilistiche 
o storiche può poggiare l’attribuzione sicura dei disegni 
conservati agli Uffizi ad Jacopo Sansovino. La P. accetta 
senza alcuna discussione quello che doveva provare: 
la dimostrazione non era invero troppo facile qualora 
si pensi che di Jacopo non ci è giunto neppur un segno 
che possa dirsi con certezza suo. Un solo elemento po- 
teva ancora aiutarla in questo studio di capitale impor- 
tanza ed era il confronto delle numerose notazioni, che 
trovansi nei disegni, con l’ esemplare grafico di Jacopo 
che oltre agli altri conoscenti, il Milanesi riproduce 
nella sua « Raccolta di scritture degli Artisti» (vol. II 
n. 180): documento sfuggito all’attenzione della P. im- 
portante altresì per le notizie, che ci conserva. 

AI periodo romano la P. assegna due bassorilievi 
di Madonna esistenti al Museo imperiale di Berlino, i 
quali mostrano però fra loro differenze notevoli per la 
tecnica, con cui sono modellati e per il diverso spirito 
d’arte che li informa. Se la Madonna dal putto leggente, 
squadrata e secca nei contorni, tormentata nel panneggio 
deve pur con qualche esitanza, porsi fra le opere di 
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questo periodo, l’ altra Madonna in istucco mostra in- 
vece caratteri chiaramente veneziani nella modellazione 
più larga, nel cader più facile delle pieghe, nel tipo del 
bimbo, nell’insieme stesso del gruppo, da cui spira tutta 
l’intima affettuosa tenerezza di madre e di figlio. 

Importante è la notizia recata dalla P. sul tempietto 
di Pontremoli e sulle sculture ivi poste ad ornamento, 
che la tradizione assegna a J. Sansovino e che la P. 
crede sue quasi con certezza. La P. però avrebbe do- 
vuto approfondire le ricerche storiche su quest’ impor- 
tante opera d'arte, analizzandola con più accurata di- 
ligenza, istruendo più larghi confronti con altre opere 
del nostro artista. Le notizie che si conoscono sul tem- 
pietto dell’ Annunziata concorrono a fissarne l’ esecu- 
zione tra il 1524 e il 1526 nel tempo cioè dell’ ultimo 
soggiorno del Sansovino a Roma prima che, cacciato 
dal furioso sacco egli giungesse a Venezia e quivi fer- 
ni se la sua dimora. 

Quando fu il Sansovino tra noi la prima volta ? Nel 
1527 afferma il Vasari: possiamo però noi prestar fede 
a questa notizia dopo quanto fu scritto dal Temanza, 
che dimostrò con buone ragioni e convincenti argo- 
menti che anteriormente a questa data e più precisamente 
tra il maggio e l’ agosto del 1523, ebbe il Sansovino a 
trovarsi tra noi, sia pure per breve tempo? La P. non 
solo tenta di portar nuova luce sulla quesione, ma neppur 
accenna all’ipotesi dello storico veneziano, così che si è 
indotti dal suo silenzio a suppore che ella accetti come 
vera la primitiva notizia vasariana. Noi possiamo com- 
prendere che 1 criteri, a cui la P. si ispirò nel raccogliere 
le sue note sul Sansovino, non la abbiano portata a com- 
piere ricerche sulla biografia dell’ artista, ma non pos- 
siamo comprendere come ella ritorni su errori già da 
tempo riconosciuti e ripeta, ad esempio, che il Cardinale 
Domenico Grimani nel 1527 dopo il sacco di Roma pre- 
sentò al doge Andrea Gritti il Sansovino, se fin dal 27 
agosto 1523 il Cardinale aveva cessato di vivere a Roma. 
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E perchè d’altra parte non prende in esame una notizia 
riferitaci dal Bertolotti, secondo il quale il Sansovino 
si sarebbe trovato nel 1529 a Roma dovendo stimare 
per incarico della Marchesana di Mantova due statuine 
ritenute antiche, per giungere invece con una più retta 
interpretazione del documento a diversa conclusione ? 
E perchè ancora noverare tra gli artisti, che la pre- 
senza del Sansovino a Venezia quivi chiamò, Tiziano 
Aspetti, nato nel 1565 cinque anni innanzi la morte del 
Sansovino ? 

Noto ancora alcune inesattezze cronologiche : non 
del 1530, ma del 1534 (è questa la data scolpita sulla 
base del tabernacolo) è la Madonna dell’Arsenale ; assai 
più tardi che intorno al 1533 sarebbe stata eretta l’abside 
della Chiesa di S. Fantino, se pure può credersi sua 
con certezza questa mirabile opera architettonica; il 
1534, con cui sono fatti iniziare i lavori della nuova 
Scuola della Misericordia, non segna una data impor- 
tante nella costruzione di questa fabbrica, poichè fin 
dal 1532 era stato scelto il modello del Sansovino e solo 
tre anni appresso nel 1535 veniva posta la prima pietra, 
intorno a questo tempo non conduce il Sansovino a 
compimento la Chiesa di S. Francesco della Vigna, ma 
bensi ne inizia l’ erezione. Su la Libreria di S. Marco 
e su la Loggetta, studiate solo nelle loro parti decorative, 
la P. raccoglie buon materiale di notizie, sebbene qual- 
che volta ella cada in inesattezze cronologiche ed in 
errori nella trascrizione dei documenti, (1) alcuni dei 
quali potevano solo essere riassunti, non avendo una 
importanza diretta con l’arte scultoria sansoviniana, di 
cui l’ autrice specialmente si occupa. 

Nelle note di pagamento, che riguardano i bronzi 
dei « fergoli » del Presbiterio di S. Marco e che la P. 
riporta per esteso, sono ricordati due «S. Marco per 


(1) (Per la Loggetta vedi le note da me pnbblicate in Arte 
fasc. II 1910). 
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testa », alla quale indicazione, finora affatto trascurata, 
corrispondono due piccoli bassorilievi in bronzo con la 
figura di S. Marco seduto che legge e il leone simbo- 
bolico ai piedi, incassati entrambi sui fianchi delle due 
tribunette dalla parte che guarda l’ iconostasi. I due 
. bassorilievi, che furono eseguiti contemporaneamente 
agli altri bassorilievi maggiori del prospetto furono af- 
fatto dimenticati, forse perchè il forte aggetto della cor- 
nice dei bancali, impediva di vedere. questa parte della 
decorazione del « fergolo n : solo lo Stringa li ricorda 
nelle sue ciggerunie alla « Venetia » di Francesco San- 
sovino. 

Lo Stringa a c. 36 dell’opera citata dà una interpre- 
tazione diversa da quella data dalla P. alla scena figurata 
nel bassorilievo di mezzo dcl « fergolo » a destra: la 
P. crede che tutti e tre i bassorilievi illustrino un unico 
episodio, quello del servo di Provenza che ritornato in 
patria doveva essere ucciso per essersi mostrato de- 
voto a S. Marco, dal quale fu invece protetto e salvato. 
Là dove per tanto lo Stringa vede svolto un mi- 
racolo dell’Evangelista avvenuto in Murano e ne ricorda 
i particolari nella figura di donna salvata, la P. vede 
invece figurato il momento che succede al martirio del 
servo, quando visti vani tutti i loro sforzi, popolo e 
manigoldi, acclamano al santo, mentre il servo si pro- 
stra dinanzi all’ apparizione del suo protettore.— L’in- 
pretazione data dalla P. soddisfa di più e riesce a dare 
unità di soggetto a tutti tre i bassorilievi di questo 
« fergolo n: solo non so se la tradizione di questo mi- 
racolo accenni veramente a questa acclamazione delle 
turbe e alla conversione di queste alla prodigiosa ap- 
parizione del Santo. Studiando quei bassorilievi sarebbe 
stato opportuno mettere a raffronto le figurazioni del 
primo « fergolo » con quelle del secondo, notando le dif- 
ferenze di stile e di tecnica che nei due gruppi di bas- 
sorilievi si riscontrano e rilevando altresì nei bassori- 
lievi del secondo « fergolo » il maggior valore artistico 
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derivato da una più corretta e diligente interpretazione 
della forma e da una maggiore unità e compostezza di 
movimenti. La ragione di tale varietà stilistica deriva però 
in gran parte dalla collaborazione di allievi o di aiuti 
(i cui nomi i documenti ancora ci conservano) a cui il 
Sansovino affidava spesso molti dei suoi lavori special- 
mente durante i primi anni di sua permanenza a Ve- 
nezia, quando altre e più gravi occupazioni lo tenevano 
impegnato (cfr. la lettera che il Sansovino indirizzava 
ad Ercole II di Ferrara riportata dalla P. a pag. 292 94). 

La P. parlando del primo gruppo di questi’ basso- 
rilievi ricorda il meraviglioso quadro del Tintoretto, che 
svolge simile soggetto : lo ricorda solo per farne notare 
la grande superiorità e la maggiore libertà di ispira- 
zione. Osservando però con attenzione entrambe que- 
st'opere e confrontandole in alcuni particolari si sarebbe 
trovato ad esempio che l’ atteggiamento della figura di 
giovane uomo che acclama e che sembra quasi solle- 
varsi verso l’ Evangelista, posta nel mezzo del basso- 
rilievo centrale di destra, richiama la figura di uomo 
che nel Miracolo di S. Marco del Tintoretto presenta 
al suo signore i legni infranti ed il martello inutile : vi si 
nota una notevole affinità, una simiglianza non casuale, 
forse derivata nel Tintoretto dal Sansovino (chè il quadro 
del Robusti è probabilmente posteriore di qualche tempo 
ai bassorilievi dell’ abside marciana) o forse comune 
ispirazione di entrambi da qualche figura d’ apostolo 
dell'Assunta di Tiziano: il che serve a provare ancora 
una volta le relazioni e gli aiuti scambievoli, che lega- 
vano fra loro opere d’arte contemporanee. Non so tro- 
vare invece relazione e rispondenza tra i bassorilievi 
del nostro ed i bassorilievi rappresentanti storie della 
vita di S. Pietro delle grotte Vaticane, che la P. ripro- 
duce come termine di confronto, o meglio come fonte 
di ispirazione per i bassorilievi di Venezia : lo scultore 
che lavora nei bassorilievi romani è animato da una 
finalità affatto diversa: in quelli è il quattrocentista che 
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colloca gli uni accanto agli altri i personaggi della sua 
figurazione ed ha l’intento di riprodurre con finezza 
scrupolosa ogni singola espressione individuale; qui è 
invece l’ artista che tenta di dare l’anima di tutta una 
folla in un momento di grande passione e fa concorrere 
Il movimento, gli atteggiamenti delle varie figure all’e- 
spressione unica della scena. Di più il Sansovino era 
spinto dalle condizioni speciali del luogo a dar risalto che 
alcune volte può sembrare forse eccessivo, al rilievo delle 
sue figure, modellandole con un tocco franco e reciso: 
nella penombra dell’ abside marciana le finezze del ce- 
sello si sarebbero perdute ed avrebbero sciupato ogni 
effetto: occorreva un forte giuoco di luci e di ombre. 

E poichè sto parlando dell’abside di S. Marco credo 
opportuno di far notare come la P. non abbia forse 
con abbastanza efficacia fatto risaltare l’opera assai im- 
portante che ebbe il Sansovino nel dare ordinamento 
e decorazione al presbiterio della basilica ducale: per- 
chè, ad esempio non soffermarsi più a lungo e studiare 
con più interesse la decorazione sansoviniana dei ban- 
cali a tarsia, far conoscere ed illustrare conveniente- 
mente 1 magnifici arazzi, che ancora si conservano nel 
piccolo museo annesso alla Basilica, e di cui certamente 
il Sansovino diede i cartoni? e perchè non istituire un 
più completo confronto fra la portella del T'abernacolo 
di S. Marco e quella del Bargello, determinarne per 
quanto era possibile le relazioni, le divergenze, la suc- 
cessione cronologica e porle entrambe a riscontro con 
il bassorilievo, che simile per soggetto e per composi- 
zione si conserva nel Museo Imperiale di Berlino? (cfr. 
alcune mie note su questi bassorilievi in « Arte » fasc. 
IV del 1909). 

Al periodo più bello dell’arte sansoviniana la P. 
giustamente assegna il gruppo dei bassorilievi figuranti 
la Vergine con il Bambino e derivanti tutti da uno 
stesso modello: il quale, come notò la P., assai proba- 
bilmente potè essere eseguito intorno alla metà del cin- 
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quecento potendo riferirsi a questo modello le lodi, che 
in una lettera diretta all’Aretino nel 1551, il Marcolini 
faceva intorno ad un gruppo del Sansovino figurante 
la Vergine col Putto, i quali (egli scriveva) «....... pare 
si beeno santissimamente l’un l’ altro con gli occhi...». 
Non è però esatto quanto la P. nota sull’ identità dei 
tre bassorilievi: poichè se questi tre bassorilievi (essi 
appartengono: uno al Museo di Berlino, un secondo 
al Louvre, un terzo è custodito nell’ Ospedale di Serra- 
‘valle [Vittorio Veneto]) derivano sicuramente da un 
medesimo modello, essi (almeno il gruppo del Louvre 
confrontato con quello di Berlino dei quali ho sott’ occhio, 
le fotografie) mostrano alcune divergenze nella parte 
inferiore del quadro. Nel bassorilievo di Berlino i piedi 
del putto sono ambedue coperti da un panno che riveste 
in parte anche la mano destra della Vergine, mentre 
del Bassorilievo nel Louvre la gamba sinistra del putto 
rimane interamente libera, come pure è scoperta la mano, 
con cui la Vergine sostiene il Bimbo. E differenza di 
panneggio si nota pure nel manto che ricade di sotto 
l’ ascella del putto, che vi affonda la manina per soste- 
nerlo, e nella manica della veste della Vergine. Tutte 
queste ed altre lievi modificazioni che qua e là è facile 
riscontrare possono facilmente attribuirsi assai ad opera 
posteriore di restauro, osservando in queste parti una 
fattura alquanto grossolana e scorretta. 

Gli elogi del Marcolini potrebbero come già os- 
servò la P. essere rivolti ad altro bassorilievo del 
Sansovino, a quello bellissimo fra tutti in istucco, che 
trovasi nella Villa Donà dalle Rose a Ponte Casale, 
od anche, soggiungo io, all’ altro gruppo in carta pesta 
dipinta, proprietà del Museo di Berlino, che la P. 
assegna a periodo romano, ma che sicuramente deve 
essere riconosciuto come opera contemporanea agli 
altri bassorilievi. E che anche questo gruppo, in cui 
il bimbo fissa il suo sguardo con infinita tenerezza 
in quello della Vergine e ne allaccia il collo con tra- 
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sporto affettuoso debba credersi di questo periodo ba- 
sterebbe a supporlo oltre la caratteristica fattura del 
panneggio, il sentimento d’ intima tenerezza famigliare 
e il tipo e la struttura del corpo del putto, il ritorno 
di un’ identica decorazione tanto nella cintura del bas- 
sorilievo in cartapesta quanto nel lembo superiore della 
tunica negli altri bassorilievi e inoltre 1’ acconciatura 
dei cappelli della Vergine assai simile a quella della 
Fede nel monumento funerario a Francesco Venier. Fra 
questo gruppo di bassorilievi, In cui è svolta uguale 
figurazione, la P. poteva ricordare un altro bassorilievo 
in marmo, che reca la data del 1562 e che se non può 
sicuramente ascriversi alla mano del maestro, mostra 
però tutte le caratteristiche della sua scuola: è questo 
il bassorilievo che trovasi in Palazzo Ducale nel corri. 
doio che mena all’antico Magistrato dei Feudi e di cui 
dà notizia lo Zanotto (1). 

Aflidandosi ad una vecchia tradizione, che attri- 
buisce al Sansovino nella Chiesa di Nicolò di Treviso 
due statue, una figura di Cristo e una della Vergine, 
frammenti forse di più vasta composizione, la P. continua 
a dire del nostro maestro queste due opere che man- 
cano affatto di ogni carattere e di valore sansoviniano: 
i] solo confronto con qualche opera certa di questo 
periodo e più specialmente con la figura del Redentore 
di una delle portelle figuranti la Gloria di Cristo mostra 
ad evidenza come la tradizione sia falsa e come a spro- 
posito sia stato usato sin qui il nome di Jacopo Sansovino. 

Come pure non ad Jacopo Sansovino ma a qualche 
suo seguace o scolaro che al maestro attinge forme e 
motivi traducendoli però con una fattura e con uno 
spirito ben diverso è da assegnarsi il bassorilievo di 
Cristo fra gli Apostoli, che ora trovasi al Louvre e che 
la P. giudica come uno dei capolavori di Jacopo. La 

(1) (F. Zanotto. // Palazzo Ducale di Venezia. Tomo I. Piante 
generali della tabbrica, pag. 33. 
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fattura del Sansovino è ben più forte e risoluta, assai 
più semplice nel ritrarre, ad esempio, i capelli e le folte 
barbe incolte delle sue figure di vecchio, qui invece 
tutte arricciolate e tormentate per l’uso del trapano: 
in questo bassorilievo, in cui il Redentore sembra muo- 
vere a danza, nulla della forza ruvida ma dignitosa, 
dell’ espressione accigliata ma piena di vigore di certe 
teste dei bassorilievi di S. Marco, nè la calma serena 
e sicura che spira dal volto di Cristo nei due taberna- 
coli del Bargello e di Venezia: nel bassorilievo del 
Louvre tutto è messo messo troppo a posto, la compo- 
sizioni vi è troppo teatrale, troppo convenzionali gli 
atteggiamenti: manca quel movimento forse eccessivo, 
quella penetrazione di tipi che troviamo in altre opere; 
senza contar poi che il tipo del Cristo e la struttura 
della sua testa e del suo corpo per nulla rispondono 
alle altre figure di Cristo. Mentre pertanto credo di non 
poter accettare l’ opinione della P., io penso invece di 
avvicinare il bassorilievo del Louvre ai bassorilievi che 
Alessandro Vittoria scolpì per la Cantoria di S. Maria 
Maggiore in Trento, e trovo affinità e riscontri abba- 
stanza notevoli per sospettare che l’autore possa essere 
un artista molto vicino al Vittoria stesso. Ritrovo infatti 
in entrambi 1 bassorilievi la conformazione delle teste a 
palla, barbe e capelli arricciolati ondulati con eguale 
fattura, atteggiamenti di figure assai simili: si confronti 
infatti l’aggruppamento dei due apostoli intenti a parlar 
fra. loro a destra sullo sfondo nel bassorilievo del 
Louvre con il gruppo di due pastori, che assistono alla 
visita dei Re Magi nel bassorilievo della Cantoria di 
Trento e mettansi ancora a riscontro i tipi e le figure 
di vecchio, che ricompaiono in entrambe queste opere. 

Tra i monumenti funerari che il Sansovino eseguì 
nell’ ultimo tempo a Venezia, la P. ne ricorda alcuni, 
che la tradizione assegna al nostro maestro, ma sui quali 
la critica non ha ancor detto parola. La P. avrebbe 
dovuto pertanto discutere, approfondire queste varie 
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questioni e non accontentarsi di affermare con sicurezza 
ciò che richiedeva invece esame e discussione. E infatti 
per quali argomenti (e se gli argomenti ci sono perchè 
non esporli ?) può la P. affermare con un solo accenno 
che il monumento a Domenico Trevisan in S. Francesco 
della Vigna è di Jacopo Sansovino, come può ella asse- 
gnare ad Jacopo senz’ ombra di dubbio il ricordo mar- ‘ 
moreo a Giovanni ed Andrea da Lege nella Chiesa dei 
Gesuiti ? E perchè, senza tener conto affatto dell’ op- 
posta attribuzione ad Alessandro Vittoria, ritenere del 
Sansovino la statua di Tommaso Rangone, la quale così 
nella fattura come nella forte penetrazione del carattere, 
si mostra piuttosto opera del Vittoria, che ebbe pur col 
Rangone legami tali di amicizia da essere scelto a col- 
laboratore del Sansovino innanzi cogli anni e impegnato 
assai in mille altre faccende, nell’erigere la Chiesa di S. 
Giuliano, dove appunto trovasi la statua del medico ra- 
vennate ? 

Ed ancora perchè non tener affatto parola del 
Monumento Nichesola nella Cattedrale di Verona, e di- 
cuterne la generale attribuzione al Sansovino e non 
accennare alla tradizione vera o falsa che sia (e se errata 
dimostrarne la falsità) che il Sansovino abbia lavorato 
in Motta di Livenza nella Basilica della Madonna dei 
Miracoli e nella Parrocchiale di S. -Nicolò (1). 

Sulla scorta di una prima notizia riportata dal 
Vasari, la P. potè rintracciare nella splendida Villa 
Garzoni di Ponte Casale in territorio padovano, ora 
proprietà dei Conti Donà dalle Rose, opere insigni di 
scultura sansoviniana, tra cui bellissimo il bassorilievo in 
istucco della Vergine e del Bambino oltre alle Cariàtidi 
ed ai Telamoni de’ due camini e a due alari di bronzo, 
che anticamente facevano parte del camino delle Caria- 
tidi e che la P. tralascia di ricordare. Le due bellissime 


(1) (Cfr. Rocco Lepido - Studio storico descrittivo di Motta 
di Livenza e suoi dintorni, 1901). 
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opere d’ arte decorativa mostrano caratteri di compo- 
sizione e di fattura chiaramente sansoviniani così che 
se non al Sansovino stesso, certo a qualcuno dei suoi 
migliori scolari, che io crederei di poter identificare con 
Danese Cattaneo, si possono attribuire le due graziosis- 
sime statuette di Giunone e di Giove poste alla sommità 
degli alari. 

Allorchè la P. tratta del bassorilievo, che il Sanso- 
vino eseguì per la Cappella di Sant'Antonio di Padova 
e che rappresenta il miracolo della giovane Carilla, ella 
riferisce a questo lavoro iniziato, secondo una testimo- 
nianza d’archivio riportata dal Gonzati e che ella stessa 
ricorda, nel 1536, un documento con data del 1532, che 
il Gonzati trascrive in facsimile, in cui però si parla 
chiaramente di un «....quadro il quale (dice il Sanso- 
vino stesso) io ho da fenire.... in termine de quattro 
mesi prossimi avvenire...» Qui non si accenna al bas: 
sorilievo della giovane Carilla, (come lascia supporre 
il tacito riferimento della P. a quest’ opera) ma bensì 
al bassorilievo del miracolo del fanciullo Parrasio, che, 
lasciato a mezzo da A. Minello de’ Bardi, fu portato a 
compimento dal Sansovino stesso nel 1535. 

La P. chiude queste sue note su Jacopo Sansovino 
scultore con un breve capitolo, in cui appena accenna a 
riassumere l’ opera del maestro ed a raccogliere con 
uno sguardo sintetico i caratteri, le forme, lo spirito 
della sua arte delineando la figura dell’ artista in rap- 
porto al tempo ed all’ ambiente in cui visse. Questa man- 
canza o meglio questo minimo sviluppo di sintesi finale 
costituisce una lacuna abbastanza grave, poichè un libro 
di critica storica-artistica, in cui vien meno questo ele- 
mento, manca dello scopo essenziale che lo scrittore 
deve porsi come risultato delle sue ricerche. Che se il 
lavoro di uno studioso non ad altro tende che ad un 
elenco di opere, di attribuzioni più o meno sicure, illu- 
strate da un largo ed esatto corredo di notizie storiche 
e cronologiche, allora egli avrà il merito di aver rac- 
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colto le fonti per la storia dell’ arte, di aver preparato 
il materiale, su cui altri si accingeranno a studiare il 
valore, l’ essenza di una scuola, di una forma d’arte, 
interrogando i più eloquenti e più diretti documenti della 
storia dell’ arte, le opere stesse. Quando però anche 
quest’ ultimo pregio scientifico scompaia, e il libro si 
riduca ad esser solo, quand’ anche lo è, una bella e ricca 
collezione di riproduzioni fotografiche, allora, cessato 
anche il merito della scrupolosa esattezza storica, esso 
perde ogni possibile utilità nel campo degli studi e può 
invece riuscir dannoso per chi crede di poter affidarvisi 
con sicurezza. Questo almeno dovrebbe tener presente 
chi si sente spinto dal buon volere di contribuire agli 
studi della nostra storia artistica, poichè non gli avvenga 
di diffondere in Inogo di cognizioni chiare e sicure, 
notizie inesatte ed erronei giudizi. 


GiuLIio LORENZETTI 


STUDI E DOCUMENTI 
DI STORIA VENEZIANA. 


IV. Relazioni fra Venezia e la Sardegna sul principio 
__ del Trecento (1). 


Le relazioni commerciali e politiche fra Venezia e 
la Sardegna non sembrano risalire invero a tempi molto 
remoti. L’attività marinara della Dominante, forse an- 
che per i rapporti speciali che questa ebbe con Bisan- 
zio, si rivolse sempre verso l’Oriente ; le sue navi, che 
numerose solcavano i mari, dirette ai porti del Mar 
Nero, dell’Asia minore, della Siria ed alle isole del- 
l’Arcipelago, di rado sembra che, oltrepassando Tunisi, 
si presentassero nelle acque che furono teatro di lotte 
incessanti fra le due rivali, Pisa e Genova. 

Fra le centinaia di documenti privati, che si tro- 
vano nelle ‘“ Manimorte ,, dell’Archivio di Stato di Ve- 
nezia, anteriori al Dugento e nelle raccolte più antiche 
di atti ufficiali, come ad esempio nel Liber Plegiorum, 
mai ci accadde di trovare un accenno a commerci o 
relazioni politiche con la Sardegna. Di quella terra e 
del mare Genova e Pisa si disputavano in quell’epoca 
il dominio, e fu soltanto quando Genova si mise aper- 


(1) Della stessa serie vedasi: I. La « Racio lombardi seu fran- 
cisci» del codice marciano 130 cl. v lat. n. 3198 ; I. Z trattati 
fra Venezia e Padova anteriori al dominio ezzeliniano (in N. 
Arch. ven. 1908); III Di un « Liber forbannitorum » della fine 
del Dugento. Note intorno alla criminalità nel sec. XIII (in N. 
Arch. ven. 1910). 
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tamente contro Venezia, mentre Pisa si univa a questa 
con trattati dopo di essersi pacificata con Firenze e con 
Lucca(1), che forse per la prima volta le navi veneziane 
poterono trovare nuove vie a fiorenti commerci. 

Nota infatti il Manfroni, che i mercati d’ Oriente 
non erano più così sicuri e lucrosi come un tempo;. 
l'influenza veneziana vi era continuamente minacciata, 
da una parte da Genova, dai saraceni dall’altra (2). 

E forse vi era un’altra ragione che non ci sembra 
sia stata posta in grande rilievo dai vari scrittori. Venezia 
aveva trovato nella Sardegna, al pari di Pisa e di Ge- 
nova(3), larga copia di sale da potersi esportare, e di 
queste nuove fonti essa ne aveva sempre più bisogno, 
tenendo il monopolio quasi del commercio del sale non 
soltanto per le città a lei sottoposte, ma per molti altri 
luoghi del Veneto, della Lombardia e delle Marche che 
con trattati avevano accettato di ricevere soltanto da 
Venezia questo prodotto pur di prima necessità. Vari 
erano i luoghi dai quali Venezia traeva il sale (4), a questi 
dopo la metà del Dugento si aggiunge la Sardegna, e 
molte sono le deliberazioni che ricordano il trasporto di 
sale di Sardegna a Venezia fatto da navi veneziane, 
deliberazioni sempre più numerose quanto più ci avvi- 
ciniamo alla fine del secolo XIII (5). 


(1) Besra E., Za Sardegna mediocvale (Reber Palermo 1908) 
vol. I a pag. 221; Il a pag. ar. 

(2) MANFRONI, Storia della marina italiana (Livorno 1899) 
A pag. 445. 

(3) Per l’esportazione del sale di Sardegna a Genova cfr. 
BESTA op. cit. I a pag. 218; a Pisa ibid. a pag. 254. 

(4) Si veda M. ROBERTI, Ze magistrature giudiziarie vene- 
ziane vol. III (Tip. Emiliana, Venezia 1910) nell'indice generale 
sotto la voce: «Sale ». 

(5) A quelle già pubblicate nell'opera sopraddetta si aggiunga 
la seguente : A. 1300 19 marzo. « Con accipiatur per nostrum 
comune sal de Enia, de Sardinia, de Rassababes el de Cvpro pro 
libris octo pro modiio usque ad fesium sancti .Andree proxime 
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Dal 1257, quando “ sn burgo Porte Saliseti ,, presso 
Modena veniva stipulata per dieci anni l’ alleanza of- 
fensiva e difensiva fra Pisa e Venezia contro Genova, 
e trattati e tregue e dichiarazioni di guerra si succe- 
dettero fra le tre rivali, Venezia entra si può dire nella 
politica del Mediterraneo occidentale. Nel 1257 infatti i 
rappresentanti delle due alleate, giuravano di fare « so- 
cietatem et conppagnam contra Januenses », e di più affer- 
mavano di non porre alcun ostacolo al reciproco com- 
mercio nelle proprie terre, di qua e di là del mare, 
escludendone i genovesi (1). L’alleanza coi pisani con- 
tinua (2), le clausole del trattato sono ripetute e non ri- 
mangono lettera morta, poichè sempre più frequenti 
sono i ricordi di navi veneziane che, lasciando l’Oriente, 
toccano invece i porti di Sardegna(3). Ed ora sono navi 
private che, importandovi prodotti stranieri, vi esportano 
sale (4), ora navi dello Stato che, alleate a Pisa, guer- 
reggiano contro Genova, o trasportano l’esercito pisano, 
rimanendo talvolta prigioniere dei genovesi (5). 


venturum, capta fuit pars quod sal de Cerbis recipiatur pro dicto 
precio et condicione. Item quod accipiatur salem Atthene pro libris 
sex pro quolibet modio ad dictum terminum et condicionem » (Arch. 
di Stato di Venezia Lib. Magnus a c. 6 r.). 

(1) DaL Borco, Raccolta di scelti diplomi pisani (Pisa 1675) 
71 XX; MANFRONI, Relazioni di Venezia con Genova dal 1270 al 1290 
in Giornale stor. e lett. della Liguria (Igor) fasc. 10, I1e 12; 
PITZORNO, 7 consoli veneziani di Sardegna e Maîorca in N. Arch. 
ven. 1906. Le navi dovevano portare la bandiera dei due Comuni. 

(2) BESTA op. cit. I a pag. 223, 240 e 249. 

(3) FERRETO, Codice dipl. delle velaz. fra la Liguria, la 
Toscana e la Lunigiana (Genova 1903) Pref. a pag. XXVI; 
PREDELLI, Registri dei commemoriali (Venezia 1876) n. 134 (A. 
1303); PITZORNO op. cit. a pag. 9 dell’estr. (e 96 del N. Arch. 
ven.). 

(4) M. ROBERTI, Ze magistrature giud. venez. cit. III a pag. 236. 

(5) BESTA, op. cit. I a pag. 251 e 258; MANFRONI, .Sor. cit. 
p. I (Livorno 1902) a pag. 195. 
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Ancor sulla fine del secolo XIII le relazioni conti- 
nuano vive ed amichevoli. Fra il comune pisano di Ca- 
gliari e Venezia si erano stretti patti e convenzioni 
commerciali, dei quali non ci è rimasto il testo com- 
pleto, ma che dai pochi accenni dimostrano come libe- 
ramente i veneziani potessero recarsi in quelle terre (1). 

Malgrado questi rapporti amichevoli, che durarono 
ancora per qualche tempo (nel settembre del 1303 navi 
pisane e veneziane sulle coste della Sardegna rende- 
vano prigionieri dei legni genovesi) (2), tuttavia fra i due 
alleati sorsero — come ben si vede dai documenti che 
qui sotto pubblichiamo — in quest'epoca dei gravi at- 
triti. Politici o semplicemente commerciali? Non lo 
sappiamo, come pure non sappiamo se essi abbiano 
avuto una qualche influenza sopra le reciproche rela- 
zioni, che sembra vadano sempre più intiepidendo, così 
che la Spagna nella guerra di Sardegna ha contro di 
sè soltanto il comune pisano. Forse questi attriti si 
sarebbero potuti evitare se i Veneziani avessero avuto 
in Sardegna i propri consoli, rappresentanti diretti del 
governo con propria giurisdizione. Le ambascerie pro- 
babilmente giungevano quando ormai il conflitto era 
divenuto pressochè insanabile. 

Forse altri documenti potranno in seguito apparire, 
non riusciranno tuttavia discari allo studioso quei pochi 
che pubblichiamo e che gettano un po’ di luce sopra 
avvenimenti finora del tutto, 0 quasi, ignoti. 


M. RoOBERTI 


(1) Prrzorsno, op. cit. a pag. 96 e le fonti ivi cit. 
(2) Besra, op. cit. I a pag. 206; PREDELLI, Comm. cit. 
ni, 524 (Ax 1313). 


Studi e documenti di storia veneziana 345 


DOCUMENTI 


(Arch. di Stato di Venezia. Lib. Magnus orig. a c. 8 r.) 


A. 1300 I1 giugno: « Quod occasione multorum 
damnorum illatorum nostratibus per pisanos tam in Ca- 
stello de Castro quam alibi, capta fuit pars quod illuc 
mittatur unus ambaxator, qui debeat eligi per capita 
de . XL . qui habere debeat grossos . xvtij. in die pro 
expensis et salarium et naulum et agegra secundum 
quod consueverunt habere ambaxatores a grossis .xVIIJ. 
Et si consilium est contra sit revocatum quantum in 
hoc. 


A. 1304 23 ott. (ibid. a c. 71 r.): « Item quod cum 
factum Sardinee sit utile pro comuni et hominibus Ve- 
netiarum, capta fuit pars quod mittatur unus ambaxator 
in Sardineam et inde ad Pisas si fuerit opportunum, 
quod habeat libras sex grossorum pro salario quatuor 
mensium. Et si plus staret solvatur ei pro rata tempo- 
ris, et si ante terminum quatuor mensium veniret de- 
beat refundere. Et habeat in sua familia unum notarium 
et tres pueros. Et possit expendere pro scribano et sua 


familia et naulo et galeis soldos duos grossorum in 
die. 


A. 1304 11 nov. (ibid. a c. 72 v.): «Item die . xj.. 
novembri. Cum electi fuerint duo ambaxatores in Sar- 
dineam, qui refutaverunt eo quod non videtur eis quod 
possint sibi facere expensas pro solidis duobus gros- 
sorum in die et factum sit nobis caricum, capta fuit 
pars quod sicut poterat expendere dictus ambaxator 
soldos duos grossorum in die, ita possit unusquisque 
eorum expendere usque ad grossos . xxx. In die. 


346 Nuovo Archivio Veneto 


(Arch. di Stato di Venezia Lib. Capricornus orig. 
a c. 98 r.). 


A. 1305 26 ott. « Quod fiet gratia ambaxator Sar- 
dinie possit portare arma defensionis et si consilium etc.» 


A. 1306 (In. v.) (ibid. a c. 30 v.). «Die . xxvi. ianua- 
ri), Quod Constantius Zuccol sit sindicus in Sardinia 
pro excutere pagam tercii termini, presentibus dominis 
Michaele Bondemerio dyacono sancti Pantaleonis, pre- 
sbitero Nicolao sancti Jacobi de Luprio, Iohanne Mar- 
chisini et Baxano et alijs ». 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


D.r GOTTFRIED BUSCHBELL, Reformation und Inquisition in Italien 
um die Mitte der XVI Jahrhunderis. — Paderbon, Schòning, 
1910, pag. XXIII — 344. 


La storia della Riforma religiosa in Italia, storia che in questi 
ultimi anni s’ è venuta via via arricchendo di notevoli contri- 
buti, ha fatto recentemente un importantissimo passo innanzi 
con questo volume del D.r Buschbell, del quale sarebbe desi- 
derabilissima una traduzione italiana. Sia per la materia di esso, 
sia per il modo con cui è trattata, questo lavoro, a giudizio mio, 
supera tutti quelli che fin qui videro la luce sul medesimo ar- 
gomento. E se si deve rimpiangere una cosa, è che i limiti di 
tempo tra i quali la trattazione si restringe non siano più ampi 
e non comprendano un periodo più lungo, arrivando almeno fino 
alla metà del secolo XVII, per evitare l’ inconveniente in cui 
l'autore è incorso, d’ iniziare il racconto d’episodi di cui non 
sempre s’arriva a conoscere la conclusione e di lasciare l’argo- 
mento generale quasi sospeso nel momento ch’ esso suscita il 
maggior interesse. 

Comunque sia, il lavoro è ottimo, come quello che, mate- 
riato di fatti, è privo di quelle lunghe disquisizioni astratte e 
polemiche a cui il soggetto dava facile occasione e pretesto, e pro- 
cede con serena e imparziale obiettività, condotto interamente su 
fonti autentiche ed autorevoli e fin qui quasi del tutto inesplorate, 
almeno sotto tale riguardo, quali sono le carte Cerviniane e Far- 
nesiane degli archivi di Firenze, di Parma e di Napoli e altre 
corrispondenze private rinvenute in quelli di Trento, di Venezia 
e del Vaticano: materiale prezioso e abbondante (quantunque non 
si possa dire che l’autore abbia proprio esaurite le ricerche) del 
quale seppe giovarsi con sano criterio e con logica avvedutezza. 
Molti dei documenti esaminati egli pubblica in appendice e molti 
altri cita frammentariamente in numerose note, a continua riprova 
della sua narrazione, ottenendo così di collegare testo, chiose e 
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appendice vicendevolmente e di offrirci un volume dove le parti 
sono tutte pienamente integrate fra loro. É quantunque i vari 
capitoli si succedano indipendenti l’uno dall’altro, pure non si può 
non riconoscere ch’ essi sono uniti da un legame di continuità 
derivante non solo dall’unicità dell'argomento, ma da un senso 
di proporzione e di misura e da uno spirito informatore che li 
congiunge tutti in modo che costituiscono un insieme armonico 
e compiuto. 

Come ho già osservato, i fatti sono molti e le considera- 
zioni sobrie e poche, ma sutticenti a chiarirli e ad illustrarli. Non 
si creda pero che tutto cio che l’autore espone sia cosa nuova: 
nuovi sono parecchi episodi, parecchi particolari che servono a 
compiere ciò ch'era noto, a raddrizzare giudizi su avvenimenti e 
persone e a rettificare le nostre idee intorno a quel grande fatto 
storico che fu la Riforma e la Controriforma religiosa in ltvalia. 

Il libro si divide in otto capitoli a cui precede un’ introdu- 
zione e seguono una conclusione, 97 documenti inediti e l’ in- 
dice ddei nomi e delle cose indicati nel testo. Nell’introduzione, 
esaminate le condizioni della Chiesa in Italia verso la metà del 
XVI secolo, dove il wuasto deve imputarsi non alle nuove dot- 
trinc, quanto piuttosto agli organi ecclesiastici e politici corrotti, 
dimostra con esempi la rozcezza religiosa del popolo e lo stato 
d'ignoranza e di rilassatezza morale non soltanto dei singoli 
membri del clero regolare e secolare, ma d'intere parti dell’ or- 
ganismo ecclesiastico. Accenna quindi agli sforzi d'alcuni vescovi 
per correggere il male e alle ditticoltà da essi incontrate nell'opera 
loro di riforma, anche per parte di troppo zelanti fautori della 
Chiesa romana, e termina col toccare dell'organizzazione e della 
competenza dell’ Inquisizione. i 

Il capitolo I tratta del riordinamento dell’ Inquisizione a 
Venezia e nel dominio veneto, dei provvedimenti presi contro i 
libri proibiti e per la vigilanza sulla stampa. Espone gli ostacoli 
superati dal nunzio Della Casa per l'impianto a Venezia del sacro 
tribunale, ostacoli derivanti dalle buone relazioni politiche e com- 
merciali che la Repubblica voleva conservare coll’ Inghilterra e 
coi protestanti tedeschi. Stabilito il S. Otticio nell'aprile 1547, 
l'autore c'indica la sua organizzazione e le principali norme di 
procedura tanto nella capitale quanto nelle città di terraferma. 
Naturalmente, per compiere questa parte sarebbe bisognato ar- 
rivare fino al Sarpi che, com’ ebbi occasione d' osservare nella 
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mia memoria sulla Riforma in Friuli, rivolse la sua attenzione 
anche su tale soggetto. Discorre, infine, dell’ Zadice dei libri proi- 
biti compilato dal Della Casa e delle opposizioni ch'esso sollevò; 
dei provvedimenti riguardanti la stampa, anche dei libri ebraici; 
della distruzione d’alcune casse di libri eretici o sospetti bruciati 
a Rialto e a S. Marco. 

Nel capitolo II si parla del Grechetto, ossia di Dionisio 
Zanettini vescovo di Milopotamos e Chironissa, un fanatico ze- 
latore dei diritti pontificii, il quale, non sempre per amore del- 
l’integrità della fede, ma talora anche per interesse proprio, vede 
eresie dappertutto e accusa tutto e tutti con un livore poco cri- 
stiano. La figura punto simpatica di questo frate francescano e 
l'opera sua a vantaggio della santa Sede e contro gli eretici o i 
supposti tali è benissimo tratteggiata dall'autore ed esuberante- 
mente documentata, e ci dà modo di conoscere il retroscena di 
tanti processi, di tante pratiche, di tanti atti costituenti l’azione 
della Controriforma cattolica e concernenti il movimento prote- 
stante, specialmente nell’Italia settentrionale. 

Il capitolo III descrive l’attività di Tommaso Stella, vescovo 
di Salpi e poi successore del Vergerio a Capodistria, attività che 
si rivela nella sua vigilanza sui conventi domenicani, nella pre- 
dicazione, al Concilio di Trento e a Capodistria, e tutta diretta a 
conservare la purezza della religione e a contrastare i progressi 
degli eretici; uguale egli in ciò al Grechetto, ma più sercnamente 
obiettivo e mosso da meno odii personali e da minore smania di 
mettere interessatamente in vista presso il papa e i cardinali la 
propria esemplare ortodossia. 

Il capitolo IV riguarda alcuni casi speciali di eresia in 
Venezia, riferibili nella massima parte a frati predicatori quali 
Ambrogio da Milano, A. Pennarolo, Angelico da Crema, Baldo 
Lupetino, Andrea da Volterra, Franc. Maria Strozzi, il canonico 
mantovano Franc. Stancaro e parecchi altri, imprigionati, esa- 
minati e costretti ad abiurare o ritrattare proposizioni gwae sapimnt 
haeresim sfuggite loro sul pergamo o in conversazioni private. 
Di tutti costoro non si conoscono compiutamente le varie vicende, 
sempre per via dell’accennata limitazione del periodo studiato dal- 
l’autore : egli li segue per un po’, raccoglie dai suoi documenti 
quanto serve a illustrare la loro azione, poi a un certo punto è 
costretto ad abbandonarli e a lasciare insodisfatta la naturale 
curiosità dei lettori. 
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I due capitoli V e VI trattano del processo del Vergerio e 
de’ suoi seguaci, processo celebre e riguardo al quale egli com- 
pie e corregge ciò che recentemente scrissero il Ferrai e il Cam- 
pana, insistendo specialmente sulle lungaggini dell'istruttoria do- 
vute all’ astuzia dell’ imputato, e sull’ infinita pazienza e condi- 
scendenza del Della -Casa e dei giudici romani di cui rileva 
la mitezza e la nessuna animosità. Sono capitoli interessantissimi 
i quali, quantunque non esauriscano ancora a pieno l'argomento, 
recano nuova luce sui procedimenti dell’ Inquisizione, sfatano 
certi giudizi stereotipati e parziali, frutto di passioni e di pre- 
concetti, e forniscono un cumulo di curiosi particolari fin qui 
ignorati. Non sarebbe stato male, tuttavia, che l’ autore avesse 
dato un’occhiata alla notevole memoria sul Vergerio scritta da 
G. R. Carli nel 1785 e inserita nel 15° tomo delle sue Opere, 
memoria ricca di fatti e di giudizi e a torto trascurata dagli 
studiosi. 

Il VII capitolo si riferisce al caso Nacchianti. Jacopo Nac- 
chianti frate domenicano, dal 1544 vescovo di Chioggia, è uno di 
que’ molti prelati che le accuse palesi o anonime d’altri ecclesia- 
stici mossi dagli scrupoli d’un fanatismo spietato fecero ritenere 
macchiati d’ eresia. Anche qui le solite lentezze per iniziare e 
condurre avanti il processo, con indicibile travaglio morale e 
materiale dell'incolpato, precisamente come per il Morone, per 
if Grimani e per altri. Peccato che non si possa conoscere nè 
tutto nè chiaramente questo processo, che, a quanto pare, do- 
vette finire con l’assoluzione del vescovo, s’ egli riuscì a conser- 
vare la sua sede fino alla morte. 

Ed eccoci all’ultimo capitolo, uno dei più importanti, trat- 
tandosi in esso del movimento protestante negli stati della Chiesa, 
a Faenza, a Forlì, a Bologna, a Gubbio e altrove. I casi con- 
templati riguardano persone ecclesiastiche, ad eccezione di 
pochi bolognesi, tra i quali i librai Giordano e Francesco Lin- 
guardo, sul processo dei quali aggiunse ultimamente qualche 
nuovo particolare il d.r L. Carcereri. Come per gli altri casi, an- 
che per tutti questi la narrazione è monca, benchè anche così 
com'è riesca molto interessante ed utile per la storia della Ri- 
forma, a cui non sempre è necessario conoscere le conclusioni 
dei singoli processi e la risoluzione di tutti i casi comuni. I quali, 
del resto, sono tra loro molto somiglianti sia nelle cause, sia negli 
svolgimenti e nelle persone interessate. Nella grandissima parte 
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queste sono ecclesiastici di vario ordine e grado : ed è naturale 
che sia così, data l’ unilateralità delle fonti a cui è ricorso l’ au- 
tore e la scarsa consultazione da lui fatta di scrittori d’ altro 
genere che anteriormente si sono occupati dello stesso soggetto. 

Io non intendo minimamente di fargli qui un appunto, non 
potendo logicamente pretendere che quello ch’ egli ha voluto 
darci; ma non posso non osservare che, per le ragioni esposte, 
il movimento riformistico in Italia quale è ritratto nel suo libro 
rimane ristretto quasi esclusivamente nel mondo ecclesiastico, e 
assume così un colore che non è il suo o almeno non in tutto il suo. 

Come conclusione del suo volume l’autore nota che, in ma- 
teria d’eresia e d’inquisizione, .il popolo, che pure biasimava la 
corruzione del clero, era piuttosto favorevole agl’inquisiti, spe- 
cialmente quando si trattava di predicatori che avessero ottenuto 
il suo favore, tant'è vero che è rarissimo il caso ch’esso faccia 
testimonianza a loro carico. Certamente, non parteggia per gli 
eretici, ma di fronte al S. Officio si mantiene passivo. Quest’ illa- 
zione è forse troppo assoluta, potendosi citare infiniti esempi di 
carattere generale e particolare che proverebbero l’opposto, per 
non dire che dell’asserzione dell’autore ne farebbero l’eccezione 
anziché la regola. 

Quanto al modo di procedere contro gli eretici, egli osserva 
che c’ era qualche differenza tra il dominio veneto e gli stati 
della Chiesa, dove forse la severità era maggiore. E veramente 
per un certo periodo così fu; ma più tardi, anche a Venezia, 
pur con tutte le cautele che il governo adoperava per serbare 
intatta la propria autorità contro ogni tentativo di sopraffazione 
da parte dell’ ecclesiastica, il rigore verso gli eretici fu supper- 
giù il medesimo che nelle altri parti d’ Italia. Riguardo poi alla 
mitezza dell’ Inquisizione romana, per il periudo anteriore a 
Paolo IV posso convenire con l’autore; non però per quello 
che comprende specialmente i pontificati di Paolo IV e di Pio V, 
che si può chiamare davvero il periodo del terrore. Infine, quanto 
alla buona fede e allo scrupolo della giustizia e dell’imparzialità 
del S. Offizio, sono pienamente d’ accordo col d.r Buschbell, 
del quale mi piace lodare qui la serenità dei giudizi che viene, 
in certo modo, a compiere la bontà del suo metodo storico-cri- 
tico tutto fondato sui fatti, debitamente vagliati e interpretati 
ed esposti con uno stile chiaro e vivace che rende la lettura di 
questo libro tanto piacevole quant’essa è istruttiva. Unica menda 
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è la trascrizione errata di certi nomi, dovuta forse a scorrettezze 
esistenti nei documenti (così Lipomanni per Lippomano, Caraffa 
per Carafa, card. Monte per Del Monte, Aurelio da Comma per 
da Crema, Fanno Fanino per Fannio, Dozzena per Dossena, 
Aldovrandi per Aldrovandi e qualche altro) : menda di ben poco 
momento e che nulla toglie al merito reale di questo volume 
tanto opportunamente pubblicato sotto gli auspici della beneme- 
rita società Gorresiana. 


D.r ANTONIO BATTISTELLA 


ELrHIi:GE FREÉEMY, Zfistoire de la manufacture royale des glaces 
de France au XVII. et au NVIII. siècle. Paris, Librairie 


Plon, 1909. 


Danno occasione al presente cenno i primi tre capitoli del- 
l’opera, nei quali, facendosi la storia dell’ introduzione dell’in- 
dustria degli specchi in Francia e della fondazione della prima 
manifattura reale, per opera del Colbert, nella seconda metà del 
secolo XVII; Venezia co’ suoi operai e la sua industria, rigo- 
gliosa fin dal principio del secolo XVI e continuata lungo tempo 
come uno de’ più gloriosi suoi monopoli — trova scritto un 
episodio della propria storia industriale e commerciale, il quale 
per i fatti che lo composero e gli effetti che [o conclusero, ha 
insieme l’interesse di un racconto romanzesco e la gravità di 
una narrazione che mette capo a una dura sconfitta, nel campo 
dell’ espansione commerciale, subita dalla Repubblica. I docu- 
menti di cui si è servito l' A. appartengono, parte alla Biblio- 
teca nazionale di Parigi, parte all'Archivio di Stato in Venezia; 
sono della prima le Miscellanee e i V. (Cinquecento) Colbert 
(ove si trova una parte della corrispondenza tra il ministro delle 
finanze francese e gli ambasciatori di Francia a Venezia) e il 
manoscritto italiano 1803 n. 447 ; dell'Archivio di Stato in Ve- 
nezia furono messi a profitto i Dispacci degli Ambasciatori in 
Francia agli Inquisitori (Buste 436 e 437), le lettere di questi 


Rassegna Bibliografica 353 


agli ambasciatori (Buste 153, 824) e la Busta 824 delle Arti e 
Mestieri (Arte vetraria. Specchieri) (1). 

In appendice al volume sono tra altri pubblicati (disgrazia- 
tamente non senza molte mende tipografiche) sette documenti 
italiani tratti dalle citate fonti e sono lettere degli ambasciatori 
agli inquisitori o di questi a quelli, oltre la supplica di un ope- 
raio veneziano emigrato al doge. 

Numerosi furono alla fine del secolo XVI e al principio del 
XVII i tentativi fatti in Francia per stabilirvi l’ industria degli 
specchi ; a quasi tutti troviamo partecipi degli italiani; ma i 
risultati furono nulli od effimeri. Dopo il tentativo di un Teseo 
Mutio sotto Enrico II ed altri fatti a Nevers eda Lione nell’ul- 
timo quarto del secolo XVI, quello dei fratelli Giacomo e Vin- 
cenzo Sarrode col nipote Orazio Ponte, originari del ducato di 
Mantova, avvenuto a Melun per iniziativa di Enrico IV nel 1597, 
parve per qualche tempo aver qualche probabilità di successo. 
Ma rifiutandosi gli italiani ad aver apprendisti francesi, e poi, 
nel 1604, quando tali apprendisti dovettero accettare, nulla co- 
municando loro del metodo di fabbricazione, 1’ officina rimase 
sempre cosa degli italiani e l’arte degli specchi un loro mono- 
polio. 

Per Daniele di Bastiano de Nadal, già specchiere in Venezia 
e di qui fuggito a Parigi nel 1632 per sottrarsi agli effetti giu- 
diziari di una rissa, non v’è neppur da parlare di tentativo, chè 
avendogli l’ ambasciatore veneziano proibito di mettere bottega 
e rivelare comunque i secreti dell’ arte, ottenuto un salvacon- 
dotto, tornò ben presto a Venezia. Vano fu il tentativo del fran- 
cese Eustache Grandmont fondatore col veneziano Giovanni 


(1) Benchè non recasse contributo di nuove notizie, anche 
la « Relazione di Marc’ Antonio Giustiniani, ambasciatore ordi- 
nario appresso il re Luigi XIV dall’anno 1665 all'anno 1668 », 
pubblicata dal Barozzi e Berchet nel vol. III della serie II delle 
Relazioni da loro raccolte, avrebbe potuto esser presa in considera- 
zione dall'A. trovandovisi un accenno sullo stato dell’ industria 
degli specchi in Francia al momento in cui il Giustiniani tornò 
a Venezia e una sua previsione sull’avvenire dell'industria stessa. 

Così pure nella bibliografia delle opere consultate, messa 
innanzi all'opera, avrebbe potuto figurare la « Monografia della 
vetraria veneziana e muranese (Venezia, Antonelli, 1874), com- 
posta da Bartolomeo Cecchetti, Vincenzo Zanetti e Eugenio 
Sanfermo. 
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Antonio d’Antonneuil di una fabbrica di specchi nel 1634, ben- 
chè avesse ottenuto un privilegio di dieci anni, e l'annullamento 
di tutti quelli concessi prima ad altri; vani pure quelli della 
metà del secolo XVII in Francia e nel Belgio (in quest’ ultimo 
con la partecipazione del muranese Giovanni Savonelli). Sicchè 
la Francia, ove per opera di Caterina de Medici, il gusto degli 
specchi di vetro si diffondeva sempre più, continuava ad essere 
completamente tributaria a Venezia, importandone più di due- 
cento casse all’anno. Fu nel 1664 che avendo il Colbert, con- 
forme al proprio programma protezionistico, deciso di emancipar 
la Francia da Venezia per quel che riguarda gli specchi, si fe- 
cero i primi passi sulla via che doveva condurre al successo. 
Per incarico del ministro delle finanze, l’ ambasciatore francese 
a Venezia, Pierre Bonzi, vescovo di Béziers, scovava ed adescava 
a recarsi in Francia quattro specchieri, un tal Motta e tre suoi 
dipendenti, e questi nel giugno 1664 avevano già cominciato a 
fabbricar specchi. L’anno dopo, il Colbert, visto che il governo 
della Repubblica, benchè informato di quanto era accaduto dal 
suo ambasciatore, Alvise Sagredo, pago delle informazioni suc- 
cessivamente avute da questo sullo stato delle fabbriche di spec- 
chi in Francia, e su un operaio muranese, Mazzoiar, entrato 
nella manifattura reale nel marzo 1865, dopo aver lavorato a 
Londra e nelle Fiandre, — non insisteva nelle indagini per isco- 
vare il Motta, — attrasse in Francia, valendosi dell’opera di un 
tal Castellano, oriundo italiano, e del genero di questo Marc 
de Borniol, altri dieci operai di Murano, quattro dei quali (An- 
tonio Cimegotto detto della Rivetta, capo della comitiva, Gero- 
lamo Barbini, Giovanni Civrano e Domenico Morasse) abilissimi 
nella loro arte. Dei dieci operai, quattro però non giunsero a 
Parigi, essendosi a Roane separati dai loro compagni, per tor- 
nare in patria. Gli altri sei entrarono nella manifattura reale con 
un contratto di quattro anni, che assegnava al Rivetta una pen- 
sione annua di 1200 lire e un salario di 40 doppioni al mese. 
L’ambasciatore Sagredo informò della cosa gli inquisitori con 
dispaccio del 7 agosto 1665 e questi, allarmati, gli risposero in- 
citandolo ad ostacolare, come poteva, la nascente industria ri- 
vale e ad adoperarsi in ogni modo per indurre i Veneziani a 
ritornare alla loro patria. Ma tutto ciò era ben difficile ad ottenere 
e Marc'Antonio Giustiniani, successo al Sagredo all'ambasciata, 
e come questo istruito ed eccitato alla stessa opera, doveva 


Rassegna bibliografica 355 


invece annunciar agli inquisitori nel febbraio del 1666 il successo 
degli specchi francesi, portati a Corte dal Colbert. Il quale intanto, 
sempre tenace nel voler assicurato l’ avviamento dell’ impresa, 
cercava da una parte con la lusinga del guadagno, di legare gli 
operai italiani alla Francia e far loro accettare degli apprendisti 
francesi, dall’altra accresceva le misure contro la concorrenza e 
faceva distruggere i forni di contrabbando, anche per la minac- 
cia degli italiani di abbandonare il lavoro, istigati a ciò dal loro 
ambasciatore, che sperava, fomentando quell’embrione di scio- 
pero, di spingerli ad una pronta partenza. E al Giustiniani riu- 
sciva infatti finalmente di far ritornare a Venezia alcuni operai 
subalterni e di farsi promettere dagli altri che, alla scadenza del 
contratto, avrebbero fatto lo stesso. Onde il Colbert, per pre- 
munirsi contro ogni evento e frustrare i tentativi dell’ambascia- 
tore della Repubblica, s’ affrettava a mandare in Italia un altro 
emissario per incettare nuovi operai e indurre le mogli del Ri- 
vetta e del Civrano a seguire i loro mariti in Francia. Ma se 
gli riuscì di adescare altri operai, falli nel secondo tentativo. 
Per far colpo sugli operai veneziani, organizzò anche una visita 
di Luigi XIV alla manifattura e il re stesso, non mancò, di 
usare i suoi allettamenti, ammirando i lavori e regalando denaro 
agli operai ed esortandoli a prender stabile dimora in Francia. 
Dal canto loro gl’inquisitori veneziani non stavano oziosi ed 
oltre che ripetere all’ambasciatore le solite raccomandazioni, scris- 
sero al Rivetta e al Civrano, in nome delle loro mogli, delle 
lettere apocrife, esortandoli al ritorno. Stratagemma che non 
riuscì perchè gli operai riconobbero la falsificazione. Però, in- 
quietati dall’insistenza degli inquisitori e temendo della loro vita, 
dichiararono al Giustiniani di essere pronti a rimpatriare, quando 
ciò fosse loro formalmente ordinato. Al che però l'ambasciatore, 
per timore di scoprirsi e compromettere la sua posizione poli- 
tica, fece orecchio da mercante ; nè gli operai dovettero esserne 
malcontenti, guadagnando molto e facendo vita lieta, rallegrati 
anche in mezzo al lavoro, dalle visite di dame galanti. Anche 
il Colbert, ansioso di risolvere definitivamente la faccenda della 
residenza degli operai muranesi in Parigi, fece scrivere alle loro 
mogli lettere apocrife, in nome dei mariti, ove venivano solle- 
citate a trasferirsi in Francia. E non avendo quelle abboccato 
all’amo, mandò a Murano, Mathieu Butio, cassiere della mani- 
fattura, con Giacomo Vidoto, uno degli operai, quello per con- 
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durre ad ogni costo a Parigi le donne, questo per arruolare 
nuovi operai. 

Nè le misure di sorveglianza adottate dagli inquisitori, die- 
tro le informazioni del Giustiniani, poterono impedire che il 
piano del Colbert riuscisse. Per cui, gli inquisitori, essendosi 
mostrate fallaci anche le speranze concepite in seguito ad una 
inimicizia per gelosia d'interessi, tra il Motta e il Rivetta, che 
pareva fosse per rendere impossibile la continuazione del lavoro 
nella fabbrica, — si decisero ad usare i mezzi violenti. Ai primi 
del gennaio 1667 uno dei migliori, della manifattura reale, morì, 
e non di morte naturale ; gli tenne dietro il 25 dello stesso 
mese, Domenico Morasse, l'operaio più abile nel preparare l’im- 
pasto e gonfiare i vetri. Il danno sofferto dalla fabbrica, per la 
morte di quest’ ultimo fu enorme. Il Colbert ordinò l’ autopsia 
dei due cadaveri, ma l'abilità con la quale l'avvelenamento era 
stato eseguito, impedì che quella rivelasse ciò che si attendeva. 
Tentò far arrivare in Francia altri operai, ma gli Inquisitori av- 
vertiti dal Giustiniani, giunsero in tempo ad arrestare quattro 
individui, pronti alla partenza. Con tutto ciò la vittoria nella 
lunga lotta, non fu degli inquisitori, ma del Colbert. Perchè, 
sebbene nel gennaio 1667 gli operai veneziani (Rivetta, Civrano 
e Barbini), atterriti dalle morti dei loro compagni e spronati dal 
malcontento delle loro donne, decidessero, dopo aver ottenuto 
dalla Repubblica col perdono, una dotazione di 4000 0 5000 
ducati e l’autorizzazione di aprire una fabbrica a Venezia, il 
ritorno in patria, e ai primi d'aprile partissero per la Borgogna 
giungendo a Venezia al principio di giugno (pel che gli Inqui- 
sitori estremamente rallegrati scrissero una lettera piena d'’ en- 
comi all’ambasciatore), — gli associati della manifattura non furono 
meno lieti degli Inquisitori, della partenza dei veneziani. La 
quale era avvenuta non tanto per merito del Giustiniani, quanto, 
oltre che per i metodi da ultimo applicati dalla Repubblica, per 
la volontà stessa della manifattura reale, ove gli operai italiani, 
coi loro capricci, le loro insolenze e le loro pretese, determinate 
dal vedersi ritenuti indispensabili, si erano ormai resi insoppor- 
tabili, e causavano perdite ingenti, rifiutandosi di lavorare, quando 
uno di loro si ammalava, onde i forni ardevano inutilmente e 
200 operai subalterni erano immobilizzati. Per tutto questo, un 
giorno del marzo 1667 che essi ripetevano la minaccia di ab- 
bandonare il lavoro, i soci della manifattura avevano colta l’oc- 
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casione per licenziarli e, protestando quelli di voler ancora re- 
stare, avevano ridotto i loro salari e inasprito il regolamento di 
lavoro. 

Ai veneziani quindi non restava ormai nulla di meglio che 
tornare in patria. Le lodi degli inquisitori all’ambasciatore, non 
furono perciò del tutto giustificate. Però l’ atteggiamento nel 
quale l’A. presenta il Giustiniani, mostrandolo soverchiamente 
preoccupato del proprio interesse materiale e troppo compiaciuto 
delle lodi degli inquisitori — mi pare inadeguatamente sfavore- 
vole e fors'anche falso. Perchè, che il futuro doge, non presu- 
messe troppo dei risultati della propria opera nè s'’ illudesse co- 
munque di aver danneggiata irremissibilmente la manifattura 
francese, risulta dall’accenno che di questa fa nella sua relazione 
(« Circa li specchi il progresso è stato assai bene interrotto, ma 
non è che non si pensi tuttavia a ben istradarlo » ). E d'’ altra 
parte, che la fabbrica francese non potesse ancora, nei primi 
mesi del 1667, far senza di operai italiani, è mostrato da ciò 
che il Colbert, avvenuta la morte del Morasse, nel marzo del 
detto anno, dava nuovi ordini per incettare altri operai. Perchè 
la manifattura reale fosse definitivamente consolidata e potesse 
davvero far senza degli artefici italiani; occorse un altro non 
breve periodo di lotta contro il contrabbando (lotta che si potè 
condurre con successo per le abili inchieste fatte eseguire a Ve- 
nezia sui commercianti francesi che qui mandavano ancora le 
loro commissioni). Che se nel 1669 la manifattura respingeva la 
domanda de’ suoi ex operai, per essere riammessi a lavorarvi 
(essendo loro divenuto troppo difticile il lavorare a Venezia, per 
le continue molestie di cui li affliggeva la corporazione degli 
specchieri), ciò non riguarda che gli operai in particolare già 
stati al servizio della manifattura e non tutti in genere, dei quali 
solo verso il 1672 si può dire che l’ industria francese poteva 
veramente far senza. 

Comunque non può negarsi, che nel duello durato tra Ve- 
nezia e il Colbert ben otto anni, il vincitore sia stato il ministro 
delle finanze di Luigi XIV. 


D.r CARLO VOLPATI 
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SEBASTIANO Rumor, Storia breve degli Emo, Vol. in 8, di 
pp. 164, con 62 tavole in fotoincisione. Vicenza, Officina 
Grafica Pontificia San Giuseppe, Ditta G. Rumor, 1910. 


In omaggio a un desiderio della Contessa Maria Francesca 
Emo Capodilista, il Cav. Ab. Prof, Sebastiano Rumor, indefesso 
studioso delle glorie e delle memorie della sua città natale, 
stese una storia dell’ insigne nobile famiglia degli Emo, che 
vide ora la luce pei tipi della Ditta Rumor di Vicenza ed è 
dedicata a due gentili fiori della Casa, i due cari fanciulli Alvise 
e Bianca del Conte Giorgio. 

L’A. la chiama Storia breve e breve è, se si vuole, di 
fronte al grosso volume che uno scrittore meno sintetico e ar- 
guto del Rumor avrebbe potuto ricavare dall’importante soggetto. 
Fsso era così ampio e pieno di maliarde attrattive che le digres- 
sioni sarebbero state assai facili e facile quindi anche 1’ uscire 
dall’ economia rigorosa del tema. Ciò che l’A. ha sacrificato 
alla sobrietà fu però a beneficio di una signorile e maggior 
evidenza dei fatti veramente notevoli, e, dopo aver letto il con- 
scienzioso volume, devono esserne contenti così gli amatori delle 
patrie memorie, come gli eredi e congiunti della chiara famiglia 
in esso illustrata. 

Gli Emo (contrazione dell’antico Aimo) sono di assai antico 
lignaggio, e, sebbene sia arduo e quasi impossibile risalire alle 
origini della loro casa, si trovano documenti della loro esistenza 
fin dal secolo X e, se si ammette la loro probabile parentela 
con gli Aimus di Padova, anche fin da tempi anteriori, come di 
famiglia romana e, secondo qualche cronologista, addirittura 
greca di Tracia (Aimon, Aemus, Emo). È certo però ch’ebbero 
la loro sede principale in Vicenza e che, pur essendo passati 
dopo in Venezia, ebbero sempre in quella città domini e con- 
giunti. Nella Dominante si distinsero in modo che nell’anno 1297 
ebbero parte nella divisione del potere oligarchico e da quel 
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tempo furono sempre una delle famiglie più notevoli pel senno 
dei suoi membri e per l’importanza delle cariche da loro coperte. 

Il nome di Capodilista, ch’ era quello di una Beatrice spo- 
sata nel 1783 da Leonardo di Giorgio Emo, gli Emo, lo aggiun- 
sero al proprio nel 1821, quando, rimasti eredi delle ricchezze 
e del glorioso nome di questa pur nobilissima famiglia, si trasfe- 
rirono in Padova. 

Nei territori di Vicenza, di Venezia e di Padova conviene 
quindi ricercare le traccie della famiglia degli Emo e l'A. visi 
accinse con amorevole diligenza illustrando via via quali siano 
stati gli stemmi, le case, i palazzi, le ville, i sepolcri e gli uo- 
mini memorabili di questa gente. Le notizie che ne risultarono 
sono quindi materia di storia civile e insieme aneddottica ; di 
geniale rievocazione domestica e di sicuro, utile contributo a 
quella raccolta di monografie sulle principali famiglie italiane, 
senza la quale nessuna storia anche di lunga lena potrà avere 
valore definitivo. 

Nel volume, oltre all’ illustrazione amorevole e dotta che 
di tutti questi soggetti fornisce il Rumor, il lettore ha il sussidio 
di 62 nitide fotoincisioni rappresentanti la principale iconografia 
dell’ argomento e di un albero genealogico in 8 tavole che 
chiarisce le discendenze e le parentele dei vari personaggi. 

Lasciando la disamina dell’ arma degli Emo (bandata di 
rosso e in 4 pezzi, più, a destra, l’unito stemma dei Capodilista 
con un cervo rampante in campo d’ oro e il motto Leal Desir) 
a chi si occupa di araldica, ricorderò qui coll’ A. che gli Emo 
ebbero in Venezia un bel numero di case e di palazzi, di cui 
i più notevoli sono quelli di S. Marina, di S. Felice, di S. 
Moisè (ora Treves dei Bonfili); che in Padova presero stanza 
nel Palazzo del Capodilista, e, dopo la morte di Lucia Maldura- 
Emo, nel palazzo già Maldura presso S. Giacomo, palazzi tutti 
questi ch’ essi abbellirono attraverso i tempi di signorili eleganze 
e di ben scelte raccolte artistiche. Una loro splendida pinacoteca 
già messa insieme in Venezia nel palazzo di S. Moisè, fu traspor- 
tata nel 1827 in Padova e passò nel 1864 per volontà testamen- 
taria del Conte Leonardo Emo Capodilista al Museo Civico di 
quella città! (1) 1 


(1) La raccolta comprende, per non dire d’altri, quadri del 
Vivarini, Cima da Conegliano, Morone, M. da Caravaggio, 
Basaiti, Giorgione, B. Pitati, Boccaccino, P. Bordone Fr. Porbus. 
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Tra le ville, in cui gli Emo si recavano a godere le delizie 
della campagna, fu notevole fra tutte quella di Fanzolo, in pro- 
vincia dì Treviso, da essi fatta costruire su disegni del Palladio 
nel secolo XVI. La decorò mirabilmente il Veronese in ciò aiu- 
tato dallo Zelotti, ed essa rimane ancora un vero gioiello d'arte 
ch’ è visitato ed ammirato da quanti amano le cose belle. Altre 
ville degli Emo sono quelle di Montecchia in provincia di Pa- 
dova, già proprietà dei Capodilista e quella di Battaglia. — 
Terme, già proprietà Selvatico. 

Dalle dimore della vita a quelle della morte ... è inevita- 
bile il passo e Il’ A., dopo averci fatto ammirare le prime, ci 
conduce a conoscere le seconde, documento perenne degli affetti 
domestici dei biografati e in generale del culto che le grandi 
famiglie del nostro veneto consacravano ai loro defunti. I primi 
sepoleri degli Emo, furono, come allora s' usava, nei mausolei 
o sotto i pavimenti delle rispettive chiese ; e tombe loro, e bel- 
lissime, vi furono in S. Maria dei Servi, donde, vere  disiecta 
membra, le statue e i fregi che le adornavano, emigrarono, alla 
demolizione di quel tempio nel 1812, un poche di qua, un 
poche di là delle Alpi e solo si salvarono per noi una splendida 
urna sepolcrale e una severa statua di Giovanni Emo. Solo fu 
trasportato nella Chiesa di S. Biagio il monumento dell'Ammi- 
raglio Angelo Emo, scolpito dal Ferrari-Torretti, maestro del 
Canova. Tutte le altre memorie andarono disperse ed ora gli 
Emo hanno solo loro tombe in Padova e nelle cappelle private 
delle loro ville. 

La parte più ampia del libro è dedicata agli uomini memo- 
rabili di casa Emo e così doveva essere perchè, pur tacendo 
dei minori, essa diede alla sua piccola ma pur forte e gloriosa 
patria, una bella serie di magistrati e di guerrieri, di mecenati 
e di studiosi che le storie qua e là ricordano, non senza plauso 
e gratitudine. 

Ci scorrono così dinnanzi, evocati con brevi ma sicuri tocchi, 
un 46 Emo, notevoli tutti per la loro vita o per qualche atto 
compiuto, da quei due nobili Giovanni e Rigo, che nel 1122 
sottoscrissero il privilegio di esenzione concesso dal Doge Mi- 
chiel alla città di Bari, fino'al famoso ammiraglio Angelo che 
doveva rappresentare da lui solo nel periodo più tragico della 
decadenza il decoro e 1’ onore dell’ obliviosa repubblica. Le no- 
tizie che il R. seppe scovare e mettere insieme non sono poche, 


Rassegna Bibliografica 361 


e, così ordinate e raccolte da fonti le più diverse, appariscono, 
non solo utili al fine più immediato del libro, ma vantaggiose 
al sommo per la storia generale. 

, Fra le varie personalità messe in luce mì è caro rammentar 
qui quel Pietro di Maftio che fu podestà di Treviso, prigioniero 
dei Genovesi nel 1379 e valente ambasciatore del Senato ; quel 
Giovanni di Giorgio, nato nel 1425, che prestò alla Repubblica 
infiniti servigi e come legato, senatore, capo del Consiglio dei X, 
savio di terraferma, mostrò raro senno ed acutezza politica ; 
quel Giorgio figlio del precedente, che, dopo essere stato con- 
sole al Cairo, fu comandante supremo del ‘Trentino contro la 
calata di Massimiliano, e morì nel 1526 col grado di Procuratore 
di S. Marco; quel Leonardo di Giovanni, luogotenente del 
Friuli ad Udine, podestà di Padova e Provveditore generale in 
terraferma : e depo Jacopo di Giacomo podestà di Padova e 
procuratore di S. Marco, Pietro di Andrea, Vescovo di Crema; 
Giorgio, fratello del precedente, che essendo podestà in Vicenza 
la abbelli della severa colonna detta del Redentore che sorse 
per sua iniziativa nella piazza ; Gio. Alvise di Leonardo, valente 
soldato a Candia nelle guerre contro i turchi; Provveditore a 
Zara e in Dalmazia, liberatore della fortezza di Sign al nord 
di Spalato e Bailo a Costantinopoli ; Giovanni di Pietro, sena- 
tore e mecenate; quell’ Angelo Emo nato nel 1731 morto 
nel 1792, che, cresciuto sul mare e pel mare, si salvo dalle 
fiacchezze del tempo, e con una piccola ma ben ordinata flotta 
potè nel 1769 punire i pirati algérini e abbattere, circa quindici 
anni dopo, la prepotenza del Bey di Tunisi con una serie di 
arditissimi attacchi a Tunisi, a Sfax, a Susa, a Biserta. Se la 
Repubblica non fosse stata cadente e avesse potuto dare al suo 
ammiraglio quei ro.000 uomini ch’ egli le aveva chiesto la con- 
quista delle coste africane del Mediterraneo sarebbe stata sicura 
e Venezia avrebbe potuto trovare un compenso alle gravi per- 
dite subite in Oriente. Le audacie dei passati secoli non erano 
però più adatte alla timorosa politica nel secolo XVIII e Angelo 
Emo insistette senza risultati, non solo perchè si tentasse l’im- 
presa di Tunisi, ma perchè, uscendo dalla rovinosa neutralità, 
si armassero i forti e si provvedesse in tempo a difendersi da 
quel ciclone ch’ egli con pochissimi altri aveva preveduto. Il 
governo non gli diede ascolto e per colmo di sventura, proprio 
quando egli sarebbe stato più necessario, la morte lo colse 
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nell’ Isola di Malta, mentre stava per salpare per nuove 
imprese. 

Spentosi nel 1792 il ramo degli Emo di S. Simeone, non 
rimaneva altra famiglia Emo che quella di S. Moisè, composta 
dei due fratelli Gian Alvise e Giorgio, padre quest’ ultimo di 
Giovanni e Leonardo, tutti e quattro senatori. Leonardo aveva 
sposato una Beatrice Capodilista e fu padre, a sua volta, di due 
figli e una figlia : Giorgio, Giordano e Paolina. Morirono tutti 
in fresca età, ma non prima d’aver dato prova del loro amor 
patrio regalando, per esempio, nel 1837 al comune di Padova, 
il famoso cavallo in legno fatto dal Donatello per Antonio Ca- 
podilista nel 1466 e che si conservava nell’atrio del loro palazzo. 
Degni dell’ alta resposabilità del loro passato si mostrarono gli 
altri discendenti, fra cui quelli ora vivi che ne conservano il 
nome e le tradizioni. È 

È da augurare che libri come questi del Rumor, se ne 
scrivano altri ed altri e ben provvederanno alla loro fama, e, 
più, a recare un loro doveroso contributo alla storia regionale 
e generale, tutte quelle nostre nobili famiglie, che sull’esempio 
degli Emo, non sapranno solo conservare i blasoni, ma com- 
prendere tutti gli alti doveri ch’ essi ai giorni nostri impongono. 


ADR. AuGcusTo MICHIELI 


GrovannI Livi, Dall’Archivio di Francesco Datini, mercante 
pratese, Firenze, Lumachi, 1910, pp. V-59. 


Celebrandosi in Prato il V° centenario della morte del 
celebre mercante pratese, il Livi, che con amore e diligenza 
ordinò l'interessante archivio mercantile di F. Datini (unico 
esempio in materia archivistica mercantile) ha offerto agli studiosi 
una serie di spigolature da quelle preziose carte per indicare 
quale miniera nuova di notizie si aprisse alle loro indagini. Chi 
avea messo mano in quella gran massa di documenti, quando 
ancora non erano stati ordinati, avea già saputo trarne buona 
messe, come fece il Guasti colle lettere del Mazzei, e già fin d'’al- 
lora v’era ragione di credere che là si nascondessero veri tesori. 
Impostato l'ordinamento, il Livi ne dà una prova sicura per- 
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correndo e spigolando in tutti i campi notizie e documenti che 
attrassero la sua attenzione, mentre compiva l’opera sua di 
ordinatore. 

L’arte, la letteratura, la politica, la vita mercantile, la vita 
famigliare italiana e straniera hanno lasciato i propri documenti 
in quell’ archivio, dal quale verrà certamente ad esumarli 
l’opera paziente ed accurata dall’indagatore. 

Il Livi ne ha dato un’esempio, perchè questo sia seguito e 
certamente lo sarà, chè il suo libro non resterà immobile negli 
scaffali di qualche biblioteca, ma sarà apprezzato e gustato 
dagli studiosi. 

L’A. ha spigolato notizie che riguardano la storia politica 
degli Stati italiani dal 1388 al 1406: son ricordi sparsi qua e là 
nelle lettere fra altre notizie famigliari e mercantili, ovvero fogli 
allegati alle lettere mercantili che riprodotti in più copie veni- 
vano mandati ai diversi fondachi (otto erano quelli della casa 
Datini) per metter al corrente i trafficanti della situazione dei 
diversi paesi. Poichè non è cosa nuova che la politica serva al 
commercio e fornisca buon argomento agli affari. Qualche 
esempio di simili giuochi di borsa, come oggi si dice, avrò 
occasione di illustrare fra non molto. 

Dalla politica all’arte : negli epistolari il Livi ha ripescato 
altre notizie su Bartolomeo di Bertozzo ed Agnolo Gaddi, che 
lavorarono pel Datini, ma sopratutto di Baldassare Ubriachi, 
che, banchiere ed agente politico del conte di Virtù, fu anche 
mercante di gioie ed oggetti preziosi ed abile cartografo. Di 
lui dànno curiose notizie le lettere pubblicate dal L., se pur si 
deve accettare l'ipotesi sua che nella costruzione delle carte 
nautiche abbia portato qualche novità, della quale amava tener 
il segreto. Certo è però che sembra più probabile, come pensa 
I’ A., che all’ Ubriachi si deva attribuire il magnifico trittico e 
i due cofani che si ammirano alla Certosa di Pavia, secondo 
altri opera di Francesco di Maso de’ Masi. L’Ubriachi era a Pavia 
fra il 16 novembre 1399 ed il 4 febbraio 1400, epoca in cui fu 
compiuto quel lavoro, ed era ospite di Maso, suo procuratore in 
Lombardia. 

Di grande importanza son le notizie letterarie che si tro- 
vano fra quelle carte (graziosa la non ignota novella di colui 
che andò cercando l'ira di Dio, d'ispirazione dantesca), che 
dimostrano l' alto amore per gli studi del mercante italiano 
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dell'incipiente umanesimo. Ma richiamo specialmente l'attenzione 
sull’ autografo sacchettiano, riprodotto con numerosi altri ad 
esempio di bella scrittura mercantilesca, e sulle copiose notizie 
che l’A. ha raccolto nelle lettere di quei mercanti sulla fortuna 
della Divina Commedia, il cui culto alla fine del trecento era così 
vivo e sentitamente apprezzato. 

Agnolo di Ugolotto degli Agli è bibliofilo e dantologo ; nelle 
sue lettere semina a piene mani ricordanze dantesche e fra gli 
incarichi librari ch'egli riceve da Andrea Zacci è compreso anche 
quello di spedirgli dieci capituli del Purchatoro. La notizia è 
importante e così si spiega l'indicazione quarta pars  Comedie 
Dantis ch’ io trovai nell’ inventario della biblioteca di Prosdo- 
cimo Conti, siccome uso non infrequente di silloge di canti. 

Come si vede dunque, la materia che questo Archivio rac- 
chiude è varia ed assai preziosa. La storia di Venezia ha an- 
ch’essa la sua parte, poichè corrispondenti della casa soggior- 
narono più o meno stabilmente in Venezia e nel Veneto, come 
ad esempio Polo Giuntini, che contrasse matrimonio con una 
Dandolo, Bernardo di Matteo Velluti, esule in Venezia, Michele 
Benini stabilitosi a Verona, che trovò esser fi che meza di 
fiorentini anticativi, cioè 0 nati di fiorentino per padre 0 per madre 
e per essi nutre affetto e stima, mentre dei Veronesi parla con 
poco rispetto. E Veneziani di passaggio per Prato venivan ospi- 
tati dal ricco mercante, come ad esempio Leonardo Dandolo am- 
basciatore veneto a Firenze. 

Le notizie perciò su Venezia e sulla signoria Carrarese di 
Padova, che spirava i suoi ultimi aneliti, assai copiose costi- 
tuiscono una nuova fonte, alla quale lo storico dovrà attingere. 

Qual miglior conforto pel valente ordinatore del prezioso 
archivio che dire di poter dimostrare coi fatti e coi documenti 
l’importanza di un istituto diventato vitale sotto le sue mani ? 
Egli ha aperto la via, gli altri lo seguano. 


ROBERTO CESSI 
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PIETRO RIGOBON. Di Nicolò e Francesco Donà veneziani del set- 
tecento e dei loro studî storici e politici — (Estratto dall’An- 
nuario della R. Scuola Superiore di Commercio in Venezia 
per l’anno scolastico 1909-10). Venezia, Ist. Ven. Arti Gra- 
fiche 1910. 


Nicolò Donato nacque in Venezia il primo nov. 1705; gio- 
| vanetto seguì a Vienna il padre ambasciatore presso Carlo VI. 
Nell’età sua prima scrisse rime amorose, tragedie, un poema su 
Alessandro Magno, discorsi accademici e pontificò in una delle 
tante accademie veneziane, forse quella dei Fioriti, che ebbe sede 
nelle case degli stessi Donà. 

Divenuto padre, elaborò per i figli compendi e dissertazioni, 
un suzlo di storia veneta ad uso del primogenito Francesco e 
un grosso lavoro in tre volumi « Zslruzioni pei giovani nobili », 
che è una raccolta degli elementi di parecchie scienze, il che 
dovette formare una distrazione più che una fatica fra le altre 
occupazioni, ch’egli ebbe. Compose ofere economiche sul com- 
mercio e sulla moneta. Coperse varie cariche e scrisse di politica 
in modo da guadagnar buona fama. 

I suoi « Ragionamenti politici intorno al governo della Re- 
pubblica di Venezia » ancora mss. che contengono una diagnosi 
acuta dei difetti e dei mali, che travagliavano il governo vene- 
ziano, e lo studio di quanto, secondo lui, era opportuno per mi- 
gliorarlo ed evitare una non lontana rovina, costituiscono un la- 
voro poderoso. 

E l’ « Uomo di Governo », l'unica opera pubblicata (1753), 
nella quale più che gli affari politici e il loro maneggio, consi- 
dera l’uomo, che è alla testa di tali affari, ebbe l’onore di es- 
sere tradotto poco dopo (1763) in francese. Di recente anche 
Ferdinando Cavalli ne diede una diffusa informazione nella sua 
« Scienza politica in Italia » (Memorie del R. Istituto Veneto, 
vol. IV, Venezia 1881). ” 
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Una terza opera politica di lui, della quale però come di 
parecchie altre non si conoscono che i titoli e talora non bene 
la materia, fu l’/ustituzion deî Governi. 

Morto nel 1763 Marco Foscarini, che, anche dopo la sua 
elezione al dogado, aveva mantenuto l’ufficio d' istoriografo, il 
Consiglio dei X procedeva alla nomina del successore nella per- 
sona di lui; ma, due anni dopo, mentre stava attendendo con 
alacrità a continuar l’ opera del Garzoni dal 1714 (il Foscarini 
s'era occupato della storia letteraria) e proprio mentre si prepa- 
rava ad assumere la carica dì consigliere del Doge, egli moriva 
(7 ag. 1765). 

« Nicolò Donà ne’ suoi scritti s’' inspira alle concezioni di 
grandezza e di gloria d’Atene e di Roma da un lato, dell’antica 
Venezia dall'altro ; si propone di elevare la coscienza dei suoi 
concittadini e risponde a quel bisogno di miglioramento politico 
amministrativo, che pur dovea annidarsi segretamente nell’animo 
di molti veneziani. Per tale riguardo può considerarsi quale pre- 
cursore e compagno dei pensatori e riformatori sorti nei vari 
stati d' Italia durante il secolo decimo ottavo, temperato però 
nel Donà il sentimento di riforma dall’ossequio alla tradizione ». 

Francesco Donà è ii primogenito di Niccolò. Nacque il 
4 aprile 1744 e segnalossi ben presto nell'Accademia dei Nobili 
a Cà Zustinian, dove rimase, quando fu assunto a pubbliche ca- 
riche, fra i soci onorari di quell’Accademia, e di dove passò, si 
può così dire, a segnalarsi nei vari uffici della patria; infatti 
ancora nel 1771 egli veniva eletto Savio di Terraferma e quindi, 
per la sua competenza nell'economia, Savio Cassier, cariche che 
coperse alternativamente senza interruzione per ben sette anni, 
onde è lecito asserire essere lui stato per tanto e tale tempo il 
ministro delle finanze della Repubblica. 

Nel 1775, appena trentenne, Francesco Donà veniva eletto a 
continuare l’istoria della Repubblica dal punto dove l’ avea la- 
sciata ll padre suo (Girolamo Grimani e Girolamo Ascanio Giu- 
stinian avevano declinato il gravoso incarico). Non vi potè egli 
attendere con calma perchè distratto prima dalle cure del suo 
ufficio in patria, quindi da quelle del capitaniato di Verona, 
dove riuscirono a farlo mandare i suoi oppositori politici, Carlo 


Contarini e Giorgio Pisani, che erano riusciti già a far rigettare 


due progetti di riforma uno in materia postale e l’altro in ma- 
teria doganale, qual più qual meno opera di lui. (Illustrarono 
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molto bene questo tempo, che a me pare di convulsione meglio 
che di battagliare politico, il Vecchiato e il Grimaldo nei loro 
lavori su Giorgio Pisani). 

Ritornato però in patria alla fine del 1780, si dà con fer- 
vore all’alta incombenza affidatagli « ripromettendosi di fare di 
essa l’unica occupazione nel tempo avvenire ». 

Sotto l’influsso del nuovo indirizzo iniziato dal Muratori, 
dal Tiraboschi e dal Maffei, F. Donà concepisce il piano di una 
illustrazione a base di documenti della storia veneta generale 
dei secoli precedenti, piano, che il Consiglio dei X approva senza 
restrizioni. 

Non seguiremo qui il Rigobon nella diligente analisi del 
grande lavoro, del quale i Consultori in Jure, timorosi d’ ogni 
cosa, financo del loro passato, sospendevano la pubblicazione, 
pur rilevandone e lodandone i meriti innumerevoli. 

Travolto dall’onda degli avvenimenti, che Napoleone deter- 
minò, emerse, portato a galla dalle sue virtù, ma per poco. Ca- 
duta la patria, F. Donà ritiravasi in Padova, dove il 21 nov. 
del 1815, moriva, in età di 72 anni. 

« Francesco Donato rivela qualità non comuni di uomo po- 
litico e di amministratore. È dotato di buona coltura econo- 
mica e manifestasi partigiano di riforme amministrative. Eredita 
.dal padre l’amore alla coltura storica, vuole la storia corredata 
dalla diolomatica e la pubblicazione rigorosa delle antiche me- 
morie ; può dirsi uno dei più cospicui iniziatori del metodo sto- 
rico moderno ; può considerarsi in certo qual modo precursore 
dello stesso Samuele Romanin ». 

Ben fece il Rigobon, così severo maneggiatore di cifre co- 
me geniale analizzatore di memorie storiche, a illustrare queste 
due figure di gentiluomini degli ultimi anni della Repubblica e 
bene fara chi vorrà seguirla su questa via. È utile e doveroso 
sbugiardare la falsa ed ingiusta leggenda, che avvolse in un solo 
giudizio uomini e istituzioni nella narrazione, che di questo scia- 
gurato tramonto veneziano s’andò tessendo. 


GiuSEPPE PAVANELLO 
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FrITZ BURGFER, Die Villen des Andrea Palladio. Ein Beitrag 
cur Entwicklungesgeschichte der Renaissance Architektur — 
Leipzig, Verlag von Klinkhardt u. Biermann, t909, in 89, 
pp. VIII. 152, taw. 48 e ill. 


Andrea Palladio non è tenuto oggi così in considerazione 
come qualche decennio addietro. Fritz Burger, nel suo libro da 
poco uscito, crede che il falso giudizio sull'arte palladiana derivi 
forse dal fatto che solitamente si pensa soltanto ai palazzi di 
città e alle chiese del Palladio. Perciò è da salutare con piacere 
il libro splendidamente illustrato del Burger, il quale dirige la 
noctra attenzione sulle ville quasi dimenticate, testimoni sicuri 
dell’arte e della cultura veneziana. In Venezia mancò l'alta scuola 
della tradizione architettonica, che a Roma e a Firenze sviluppò 
così altamente l’istinto artistico per la proporzione e per il ritmo 
formale. 

Il Palladio ci presenta nei suoi quattro libri sull’architettura 
circa venti grandiosi piani di ville. Non fa pompa di prezioso 
materiale. Forma le colonne e le volte di mattoni e gesso e li 
riveste d’uno stucco simile al marmo e così i muri al di dentro 
e al di fuori. Egli studiò diligentemente i modelli del Sansovino, 
del Sangallo, del Bramante, di Raffaello, dell’ Alberti, di fra 
Giocondo. 

In Venezia, al contrario della Toscana, la casa signorile di 
campagna è riunita alla casa rurale senza formare una unità ar- 
tistica: ed è merito del Palladio di aver sciolto il problema del- 
l’ unione delle due costruzioni. Le sue ville, all’ opposto delle 
toscane, sono preponderatamente gruppi di fabbriche e determi- 
nano per ciò la più forte accentuazione dell’asse mediano. 

Il Palladio adottò anche i giardini architettonici delle ville 
fiorentine e romane, ma volle con essi portar vantaggio oltre 
che piacere e però riunì il giardino di piacere con quello utile. 
Che importa che dietro lo svelto greco colonnato si trovino le 
stalle e il frutteto? Eppure, proprio nelle ville palladiane v' è 
quel festoso spirito dell’arte veneziana. Esse sono, ben dice il 
Burger, la giusta cornice per questo singolare mondo colla sua 
curiosa unione di calda sensualità e di impressionabilità pronta. 


L. BROSCH. 


ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


Assemblea generale ordinaria del 20 Novembre 1910 


in Venezia 


ADUNANZA PRIVATA 


+ 


Ordine del giorno 


. Comunicazioni della Presidenza; 

. Stato delle publicazioni sociali; 

. Approvazione di nuovi lavori per la stampa; 

. Relazione dei revisori del conto 1909-10: discus- 


sione e approvazione; 


. Lettura e approvazione del Preventivo 19I0-I1; 

. Nomina del Presidente pel triennio 1910-13; 

. Nomina del Segretario pel quadriennio 1910-14; 

. Nomina di tre consiglieri in sostituzione degli an- 


ziani professori Battistella e Favaro e del de- 
funto comm. Malagola ; 


. Nomina di soci delle varie categorie ; 
. Nomina di due revisori per l’anno 1910-11. 


ATTO DI ADUNANZA 


Nella propria sede, in Venezia, campo Francesco 


Morosini, palazzo Loredan, questo giorno di domenica 
20 novembre, alle ore 10 1/2. 


Presenti, in persona, i soci effettivi: Papadopoli - 


Aldobrandini presidente, Berchet presidente onorario, 
Biadego vice presidente, Occioni-Bonaffons segretario, 
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Dalla Santa vice segretario, Giomo tesoriere; Batti- 
stella, Medin, Nani-Mocenigo consiglieri; Bailo, Bonardi, 
Brugi, Manfroni, Marcello, Marchesan, Rumor, Segarizzi; 
e rappresentati mediante regolare procura (art. 31 dello 
Statuto) gli altri soci effettivi: Bortolan, Cipolla, Da Re, 
Degani, Favaro, Lazzarini, Marchesi; — i soci corri- 
spondenti interni: Agnoletti, De Kiriaki, Ferrari, Frati, 
Pavanello, Rizzoli, Zorzi. 

Giustificata l’assenza del socio corrispondente Mi- 
chieli. 


I. Riconosciuta legale l’adunanza, il Presidente co- 
munica che la consorella Socretà storica romana, depo- 
sitaria dei mss. lasciati dal compianto prof. Monticolo, 
ha gentilmente aderito di farne lo spoglio e di inviarci 
per esame, ed eventuale pubblicazione, quelli fra essi 
che possono interessare la storia della nostra regione. 

Annunzia che il socio Bratti ha accettato di fare 
l’Indice del 2° decennio del Nuovo Archivio Veneto. 

Propone che da una Commissione di tre esperti 
sia dato mano alla completa revisione del ms. conte- 
nente l’ /ndaice generale dei Diarit di Marin Sanudo. 
L’ Assemblea accetta i nomi proposti, e aggiunge che, 
a dirigere il lavoro con norme sicure, sieno eletti il 
socio effettivo comm. Favaro insieme al futuro presi- 
dente della Deputazione. 


2. Il Presidente annunzia che, dei nostri Monumenti 
11 4., è quasi ultimata la stampa dei due primi volumi 
(Serie Giurista e Serie Artista) degli Aff della Nazione 
Germanica nello Studio di Padova; di imminente pu- 
blicazione la parte ultima dei Capitolari delle antiche 
magistrature giudiziarie veneziane ; bene avanzati gli 
Antichi Statuti delle arti veronesi. Mentre è ultimato il 
manoscritto dei tre primi libri dell’ultimo volume (il VII) 
dei Regesti det Commemoriali, se ne cominciò fin d’ora 
la composizione. A gennaio poi sarà iniziata la publi- 
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cazione dei Dispacci di Pietro Corner at Visconti du- 
rante la guerra di Chioggia, ai quali faranno seguito 
quelli degli ambasciatori al re d'Ungheria e al Durazzo 
per trattar della pace, e si confida saranno pronti in 
breve i Dispacci degli ambasciatori Contarini e Leon alla 
corte cesarea (1493-94). 

Quanto ai lavori da inserirsi nella Miscellanea tn 8., 
l'Assemblea dispone che sia dato mano al III Volume 
della Terza Serie con la nuova opera del prof. Augusto 
Serena: Za coltura umanistica a Treviso, su cui riferì 
il Comitato di Redazione del Nuovo Archivio Veneto, 
e al IV volume che conterrà uno studio critico esau- 
riente del prof. G. B. Picotti su: La dieta di Mantova 
e la politica des Veneziani. Di altre domande, di soci e 
non soci, l’ Assemblea prese atto, o per dare ad esse 
immediata sodisfazione (accelerazione della stampa delle 
annate arretrate della Bibliografia sulla storia medioe- 
vale italiana del prof. Cipolla), o in attesa che lavori 
proposti, e non ancora completi nel manoscritto, potes- 
sero esser regolarmente giudicati e approvati (prof. Gio- 
vanni Soranzo: Cronaca dell’Anonimo veronese). 


4. Raccoltasi |’ Assemblea in seduta segreta, alla 
presenza dei soli soci effettivi, il Presidente invita i 
Revisori per l’anno 1909-10 a dar lettura della rela- 
zione, sulla quale s'impegna una discussione che riesce 
all’ approvazione unanime del conto stesso, essendosi 

, 
la Presidenza, come di consueto, astenuta. 
’ , 


5. Si passò poi alla lettura del preventivo pel IgIo- 
II, nella parte attiva e passiva. Esso venne del pari 
approvato, tenuto conto di eventuali, e per ora impre- 
viste variazioni. 


6-10. Venendo alle nomine poste all’ordine del giorno, 
il Presidente designa a scrutatori i soci effettivi Mar- 
cello e Segarizzi. Si passa alla distribuzione delle schede 
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che, raccolte e fattone lo scrutinio, danno il seguente 
risultato : 


Presidente pel triennio 1910-13, il prof. Giuseppe 
Occioni-Bonaffons ; 


Segretario pel quadriennio 1919-14, il cav. Giu- 
seppe Dalla Santa; 


Vicesegretario pel triennio 1910-13, il dott. Arnaldo 
Segarizzi, per acclamazione ; 


Consiglieri per lo stesso triennio, il presidente ces- 
sante senatore co. Papadopoli-Aldobrandini e i soci ef- 
fettivi ab. Sebastiano Rumor (Vicenza) e prof. dott. Vit- 
torio Lazzarini. 


Presentata poi, a nome del Consiglio, una terna 
per un socio effettivo, risulta eletto il corrispondente 
interno prof. cav. Vittorio Rossi (Padova). 


È promosso socio onorario, per acclamazione, il 
prof. Eugenio Musatti (Padova). 


Sulle terne per due soci corrispondenti interni, 
riescono eletti il dott. Gino Fogolari a maggioranza 
(Venezia) e il prof. Augusto Serena a unanimità (Tre- 
VISO). 


Soci corrispondenti esterni, risultano eletti 1 pro- 
fessori P. J. Blok di Leiden, Léon Dorez di Parigi, Gino 
Luzzatti (Bari), Benvenuto Pitzorno (Perugia) e Giuseppe 
Zippel (Roma). 


Si fa, di volta in volta, la proclamazione dei nuovi 
soci e si nominano a revisori dei conti pel IgIo-I1 i 
soci effettivi N. H. conte comm. Andrea Marcello, e 
comm. dott. A_Santalena. 
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Cal 


ADUNANZA PUBBLICA 


Ordine del giorno. 


I. Rendiconto morale e finanziario dell’anno 1909- 
10, letto dal Segretario ; 

2. Venezia e Cesare Borgia, discorso del socio ef- 
fettivo prof. dott. ANTONIO BoNnARDI. 

In Venezia, in palazzo Loredan, campo Fr. Moro- 
sini, nella sala delle adunanze del R. Istituto Veneto 
di scienze, gentilmente concessa, in presenza dei rap- 
presentanti la Provincia, il Municipio di Venezia, il 
R. Archivio di Stato e con l’intervento dei soci e di 
numeroso pubblico, si apie alle ore 14 1/2 la solenne 
annuale adunanza della R. Deputazione Veneta di storia 
patria. 

Ad invito del Presidente, il Segretario prima, e 
poscia il prof. Bonardi, danno lettura dei due discorsi, 
posti all’ordine del giorno, i quali fanno parte integrante 
del presente Atto verbale. 

L’adunanza è sciolta alle ore 16. 


Il Presidente 
N. PAPADOPOLI ALDOBRANDINI 


Il Segretario 
G. OccionI - BoNAFFONS 
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Cone en rss 


RELAZIONE peL SEGRETARIO 
(1910-1911) 


Signori; egregi Consoci ! 


La festa severa, e pur geniale, che ogni anno ci 
raccoglie, qui in Venezia od altrove, in solenne adu- 
nanza è oggi turbata dalla dolorosa evocazione della 
violenta e inattesa tragedia di un’anima. Non è passato 
un mese dacchè il nostro stimato collega comm. Carlo 
Malagola, sopraffatto da improvviso e certo ingiustificato 
scoramento, volle ripetere l’ atto dei molti, dei troppi, 
che stanchi di lottare sull’ arena di questo mondo, si 
fanno ingiusti contro sè stessi e preferiscono di sop- 
primersi. 

E pure egli era dotato di buone qualità, sortite da 
natura, rafforzate dall’educazione e dagli studi, che gli 
diedero modo di professare diplomatica e archivistica 
all’ Università di Bologna e di salire in breve tempo 
tutti i gradi della speciale gerarchia degli archivi. Ap- 
punto undici anni or sono dalla direzione di quell’ Ar- 
chivio di Stato venne a Venezia, e qui, nel ruolo degli 
Archivi del Regno, raggiunse il primissimo posto. Fu 
segretario assiduo della R. Deputazione di storia patria 
per la provincia di Romagna, il cui presidente si fece 
rappresentare ai funerali. Nell'anno scorso, a Bassano, 
era stato rieletto per un triennio, nostro consigliere. 
Certo il nome suo, congiunto indissolubilmente al ri- 


— 
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cordo della pietosa sua fine, non cadrà tanto presto 
dimenticato. 

Fornì in tarda età una nobile vita di patriota e di 
studioso della storia nostra il corrispondente esterno 
Dr. Andrea Amoroso, che onorò la nativa Parenzo e 
tutta l’ Istria, meritando di tenere, fino alla morte, il 
posto di Presidente di quella operosa Società di archeo- 
logia e storia patria. E pur ieri giunse a noi, per via 
indiretta, notizia della morte immatura di un altro nostro 
collega, socio corrispondente esterno, il prof. Guido Bi- 
goni, che si fece notare non meno quale insegnante 
che per numerose opere critiche e biografiche di molto 
valore. Nato a Dolo nel 1863 e conseguita all’Università 
di Padova la duplice laurea in leggi ed in lettere, era pas- 
sato, appena trentenne, al Liceo Colombo di Genova, 
professandovi la nostra disciplina. Un anno fa era stato 
promosso a preside del Liceo di Correggio; ma, di sa- 
lute mal ferma, chiese refrigerio alle liete aure di Sturla, 
presso lo storico Quarto, e ivi dovette soccombere | 


Le nostre pubblicazioni, già proposte dal Consiglio, 
su apposite relazioni, e approvate dall’Assemblea, pro- 
cedono nella stampa, o nella preparazione, regolar- 
mente. 

Senza ripetere il titolo di tutti codesti volumi, an- 
nuncierò di imminente distribuzione la seconda parte 
dei Capitolari delle antiche magistrature giudiziarie ve- 
neziane, messe insieme dal socio prof. Roberti. 

Prossimi al loro compimento sono i due primi vo- 
lumi degli Att: della Nazione Germanica nello Studio 
di Padova, che iniziano le due serie, dei Giuristi e de- 
gli Artisti, edite separatamente da due egregi profes- 
sori, nostri colleghi. Voi avete avuto più volte notizia 
dell’ importanza di quest’ opera monumentale che ag- 
giunge pagine inedite e curiose alla storia della nostra 
cultura; ma è bene che si dica qui pubblicamente come 
ne spetti al prof. Favaro il merito dell’ iniziativa. La 
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R. Deputazione credette poi far cosa degna sceglien- 
dogli a collaboratore, per la parte giurista, il prof. Brugi 
ch’ ebbe anch’ esso ad occuparsi, in lavori editi, della 
storia della nostra Università. Da mezzo secolo il Fa- 
varo, ancora studente, aveva vagheggiato l’ idea che 
potessero essere pubblicati gli Aff: della Nazione Ger- 
manica ; dal 1888, e a più riprese poi, ne fece formale 
proposta, cogliendo tre favorevoli occasioni presso tre 
Corpi scientifici nostri, finchè nel 1904, eletto Presi- 
dente della Veneta Deputazione, egli vide coronato di 
successo il suo nobile voto. Ed oggi l’ opera viene in 
luce, con onore, più che nostro, degli editori, i quali 
dovettero affrontare e superare difficoltà non lievi di 
lettura e d’interpretazione dei volumi originali scritti 
in diverse epoche da varie mani di relatori o su tra- 
scrizioni di qualche poco esperto amanuense. Le norme 
seguite nella publicazione dagli editori di ciascuna serie 
si corrispondono in molti ma non in tutti i particolari; 
furono ambidue parchi di note, ma in compenso la rac- 
colta riuscirà ben ricca negli Indici, tanto da agevolar 
la fatica e sodisfare la curiosità dei nostri studiosi. La 
Nazione Germanica nello Studio di Padova, i cui docu- 
menti risalgono al 1545, fu unica fino al 2 luglio 1553, 
nel qual giorno gli studenti Artisti, cioè gli alunni di 
medicina, di filosofia e di teologia, si separarono dai 
Giuristi, che avevano pesato sui colleghi col numero, 
con la notorietà, con la ricchezza, con la nobiltà, cause 
tutte di dissensioni e perfino di risse. Come in vita ri- 
masero divise, con proprii Statuti e propria sede, le due 
frazioni di studenti tedeschi, così vollero, in caso che 
qualcuno venisse a morire in Padova, aver separata 
sepoltura, i giuristi, come dall’ origine, nella chiesa de- 
gli Eremitani, gli artisti in quella antichissima di S. Sofia. 

Vorrà il gentile uditorio perdonarmi la digressione. 
Torno subito in carreggiata, e ricordo che è molto in- 
nanzi la stampa degli Awnzichi statuti delle artt veronest, 
che a gennaio s’inizierà l’edizione dei Dispacci di Pietro 
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Corner ambasciatore veneziano presso i Visconti, e al- 
quanto più tardi quella dei Disfacci di Zaccaria Con- 
tarini e Gerolamo Leon ambasciatori straordinarii alla 
corte cesarea, già annunziate l’anno scorso. Di altri vo- 
lumi, e questi destinati alla Miscellanea di storia ve- 
neta, in 8°, fu oggi approvata la publicazione, su parere 
favorevole del Comitato di redazione del Nuovo Ar- 
chivio Veneto. Avremo editi così fra non molto due 
lavori di mole che agli studi storico-umanistici e agli 
storici propriamente detti porteranno un notevole con- 
tributo di notizie inedite. Del primo è autore il prof. Au- 
gusto Serena che si occupa della Co//ura umanistica a 
Treviso, e relegando in nota la sudata erudizione, dà 
forma agile e genialmente rappresentativa al suo testo, 
tanto da farci rivivere in tempi che pur avevano, con- 
frontati coi nostri, alcune parti buone, forse ravvivate 
dal prestigio della lontananza di tempo. Il secondo vo- 
lume in 8° è dovuto al prof. G. B. Picotti che ne fece 
obbietto La dieta di Mantova e la politica det Veneziani, 
punto di storia interessantissimo, nel quale campeggia 
la grandiosa figura di Pio II promotore di quella Cro- 
ciata contro il Turco, in cui Venezia finì col rimaner 
sola allo sbaraglio in difesa della Cristianità, e pur ce- 
dendo palmo a palmo le sue colonie al secolare nemico, 
ne riportò gloria imperitura. Il lavoro del Picotti si 
presenta condotto con estrema diligenza e con tale 
abbondanza di particolari da farci riputare che l’ argo- 
mento sia stato completamente esaurito. Nell’adunanza 
di stamane, come dissi, fu presa deliberazione di darlo 
alle stampe, non appena, ricevuto dall’ autore 1’ intero 
manoscritto, il Comitato proposto a darne giudizio sia in 
grado di formularlo in piena coscienza. — Volle ancora 
la R. Deputazione, su proposta di un autorevole col- 
lega, aiutare la stampa della 2° parte, tuttavia inedita, 
dell’opera: / Dispacci di Germania dell’ ambasciator ve- 
neto Dantele Dolfin 3.°, del prof. Giudici, il quale vi 
procede per estratti, con l’intento, com’egli si esprime, 
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di trarre dai Dispacci sicuri elementi per giudicare 
della politica estera della repubblica. L’autore difende 
il metodo degli estratti, applicato specialmente agli ul- 
timi due secoli di storia diplomatica, con argomenti di 
qualche valore. 

All’ infuori delle tre grandi raccolte, nelle quali si 
concentra l’attività della nostra Deputazione, Monumenti, 
Miscellanea e Nuovo Archivio, si è deliberato oggi di 
dar corso: 1° a una definitiva revisione del manoscritto 
dell’/ndice degli Indici det Diarti di Marin Sanudo, da 
servirsene poi per la stampa che sarà assunta, a pro- 
prie spese, dal vecchio o da altro editore ; 2° di porsi 
in corrente, mediante un’ appendice apposita al nostro 
periodico, con le Pubblicazioni sulla storia medioevale 
italiana, recensite dal nostro socio prof. Carlo Cipolla, 
e delle quali stanno già in nostre mani i lavori rife- 
rentesi agli anni da 1906 a 1909; e 3° finalmente di 
procedere alla compilazione dell’Indice del 2° decennio 
del Nuovo Archivio, assunto cortesemente dal nostro 
socio dott. Bratti. 


Nel Nuovo Archivio Veneto, come si suole ogni anno, 
dirò dei soci e dei non soci che vi collaborarono negli 
ultimi quattro trimestri. Essi furono, in ordine alfabe- 
tico, i seguenti: Andrich, Bersi, Bratti, Brosch, Chiurlo, 
Cessi, Cipolla Carlo, Ercole, Ferrari Giannino, Fresco 
Luigia, Gerola, Lazzarini, Manfroni, Medin, Occioni - 
Bonaffons, Orlandini, Papadopoli - Aldobrandini, Pilot, 
Predelli, Roberti, Schalk, Segarizzi, Simeoni, Sterzi, 
Ursu, Volpato, Zanelli. 


Mantenne la nostra Deputazione una proficua frater- 
nità di studii con le Società sorelle, italiane e straniere. 
Due esempi fra gli altri appaiono caratteristici, e voi 
permetterete che ve ne faccia cenno. Non appena si 
seppe che il nostro illustre concittadino e socio onorario 
prof. Monticolo, morto immaturamente, aveva lasciate 
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interrotte molte pubblicazioni storiche bene avanzate 
nella stampa o appena iniziate, grande fu la nostra 
preoccupazione di studiosi. Demmo opera a ricuperare 
dagli eredi del Monticolo o dai loro succedanei i ma- 
noscritti di lui che potessero interessare la regione ve- 
neta, ad esclusione di quelli che sarebbero spettati di 
diritto all’ Istituto storico italiano e agli editori della 
stampa muratoriana dei Rerum. La Società storica ro- 
mana, divenuta depositaria di quelle carte, rispose, gen- 
tilmente aderendo alla nostra domanda, e quando sarà 
compiuto lo spoglio già iniziato, potremo giovarcene 
per proseguire nella edizione intermessa della Cronaca 
Giustiniana, e intraprendere altri lavori già progettati. 
— Tra le Società straniere con le quali ci troviamo in 
corrispondenza affettuosa, giova ricordare l’/nstitut d’es- 
tudis catalans di Barcellona che sollecita il cambio delle 
nostre publicazioni, e per impegnarci c’invia senz’altro 
le sue, importanti pel contenuto, ma veri gioielli sotto 
il riguardo artistico. 


Poche parole sul nostro bilancio che procede in 
prosperose condizioni, seguendo gli amministratori le 
regole della maggior parsimonia, compatibile con le 
nostre tradizioni di decoro. Morto il benemerito socio 
tesoriere cav. Predelli, l’ufficio fu temporaneamente as- 
sunto dall’egregio Presidente che qui si ringrazia, e 
tenuto fino alla regolare elezione del successore che 
entrò in carica a capo d’anno. Il conto approvato que- 
sta mattina in Assemblea privata porta le seguenti ci- 
fre. Contro un reddito di lire 11636.35 dovuto alla ri- 
scossione di contributi straordinariamente ritardati, a 
un maggior numero di rendite e all’interesse del denaro 
collocato a risparmio, sta una spesa di lire 8774.33, più 
alta di quella dell’anno scorso per maggior numero di 
publicazioni e per altri titoli. Così il nostro residuo at- 
tivo crebbe a lire 43617.71. 
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Questa mane furono eletti : 

Presidente pel triennio 1910-13, il prof. Giuseppe 
Occioni-Bonaffons ; 

Segretario pel quadriennio 1910-14, il cav. Giuseppe 
Dalla Santa; 

Vicesegretario per triennio 1910-13, il dott. Arnaldo 
Segarizzi; 

Consiglieri pel triennio 1910-13, il co. Senatore N. 
Papadopoli - Aldobrandini, il prof. Vittorio Lazzarini, 
l’ab. Sebastiano Rumor; 

Socio effettivo il prof. Vittorio Rossi, dell’Univer- 
sità di Padova; 

Socio onorario, il prof. Eugenio Musatti (Padova); 

Soci corrispondenti interni, il dott. Gino Fogolari 
(Venezia) e il prof. Augusto Serena (Treviso); 

Soci corrispondenti esterni, i professori Block (Lei- 
den), Léon Doré (Parigi), Gino Luzzatti (Bari), Benve- 
nuto Pitzorno (Perugia), Giuseppe Zippel (Roma); 

Revisori del conto per l’anno 1910-11, il N. H. 
conte comm. Andrea Marcello, il dott. comm. Antonio 
Santalena. 


Ed ora un rispettoso saluto a voi tutti che accor- 
rèste, gentilmente solleciti, all’ invito della R. Deputa- 
zione Veneta di storia patria. 


VENEZIA E CESARE BORGIA 


Signori, 


Francesco Guicciardini incomincia la sua storia di- 
pingendo con tocchi sobri e magistrali le condizioni di 
pace e di prosperità, in cui trovavasi l’ Italia intorno 
al 1490(1). Ma era una quiete, che doveva precedere 
la tempesta. L’ equilibrio politico con tanta saggezza 
mantenuto dal Magnifico Lorenzo si ruppe alla sua 
morte ; i sovrani stranieri di Francia e di Spagna, a 


capo di stati vasti ed agguerriti, forti per la compagine , 


nazionale e per l’ unità di governo, rivolsero le loro 
cupidigie ad alcune regioni d’Italia in virtù di vantati 
diritti. Nel volger di pochi anni due dinastie di principi 
italiani sono abbattute, quelle degli Sforza e degli Ara- 
gonesi; i Francesi s’impadroniscono del ducato di Mi- 
lano, gli Spagnuoli rimangono definitivamente in potere 
del regno di Napoli. La concordia dei signori italiani 
era stata effimera, le loro alleanze troppo instabili per 
poter resistere con probabilità di buon successo alle 
prepotenze straniere. 

Nè cessarono le minaccie e i pericoli per gli altri 
stati rimasti indipendenti, e poco mancò che il più forte 
non soccombesse per le insidie dei sovrani stranieri, 
collegatisi sotto gli auspici di Giulio II, quando fu con- 
chiusa la lega di Cambrai contro la Repubblica di Ve- 
nezia, che, se fosse caduta, avrebbe forse segnato l’ir- 
reparabile rovina di tutta Italia. 


(1) /storia d° Italia — Milano, Sonzogno +. Vol. I. pp. 
22, 23. 
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Fu una delle più fulgide glorie della Repubblica 
la balda resistenza contro i più grandi stati d’ Europa, 
meravigliosamente concordi ai suoi danni. Conosciamo 
gli eventi di quel periodo fortunoso giorno per giorno 
nei più minuti particolari, da quando possiamo valerci 
della miniera inesauribile di notizie contenute nei Diari 
di Marino Sanuto. Manca, è vero, la sintesi geniale del 
grande dramma dal prologo alla catastrofe, ma, perchè 
apparisca luminosa ed incontrastata la verità storica, 
sono senza dubbio ancora necessarie le indagini spe- 
ciali negli archivi, e 1 lavori analitici (1). 

Nella ricerca delle cause c’incontriamo in principî 
politici ed in imprese, che sembrava preparassero la 
formazione del grande stato italiano, che avrebbe po- 
tuto togliere molti dei mali deplorati, e sopratutto il 
frazionamento politico, cioè la causa principale delle 
discordie, della debolezza e quindi dell’intervento degli 
stranieri e della loro dominazione. Una repubblica ed 
un signore, Venezia e Cesare Borgia si trovarono di 


(1) La serie dei documenti dell’Archivio di Stato di Ve- 
nezia, che offre quasi esclusivamente le notizie sull’ argomento 
delle relazioni tra la Repubblica di Venezia e Cesare Borgia, è 
quella delle deliberazioni segrete del Senato. Di questa si valse 
largamente il Romanin, assai poco l'Alvisi nelle opere che ci- 
terò, i due scrittori moderni, che finora più particolarmente si 
occuparono di queste relazioni. Della serie suddetta riporterò 
alcuni documenti inediti in appendice. Nelle parti del Consiglio 
dei Dieci poco o nulla vi è d’interessante per il mio soggetto. 
Nella raccolta Podocataro, che si trova pure nello stesso Archi- 
vio, e contiene le lettere di Alessandro VI scritte da questo suo 
segretario, nulla v’è, come potei constatare, che rifletta il mio 
argomento, e neppure nella serie delle lettere dei provveditori 
generali in terraferma ai capi del Consiglio dei Dieci. Osservo 
infine che non esiste più nell’ Archivio la corrispondenza dei 
Rettori delle città di Romagna al Senato e al Consiglio dei 
Dieci, e, ove occorra, bisogna supplire coi sunti, che delle let- 
tere di questi Rettori si contengono nei Diari del Sanuto. 
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fronte l’una all’altro rivali nello stesso campo d'azione, 
in Romagna. 

Prima questi, occupata quasi tutta la regione, l’or- 
dinò e l’armò con energia ed arte mirabili, si diede 
poi tosto ad imprese maggiori, tanto da lasciar sup- 
porre ch’egli potesse alfine dominare su tutta 1° Italia 
di mezzo e divenisse fondatore d’un nuovo regno (I). 
Questo principe, così freddamente feroce, si eleva so- 
pra gli altri signori dell’ età sua, non di certo moral- 
mente migliori ed assai mediocri d’ingegno ; egli è lo- 
dato dal Machiavelli per la sua audacia, la fortuna, la 
prontezza, la felice intuizione nel cogliere tutte le oc- 
casioni opportune, la strategia, l’astuzia, l’arte di crearsi 
forze proprie e il desiderio di consolidare il dominio 
acquistato (2). Non fu di certo questa la vera grandezza, 
che non deriva solo dal genio, ma specialmente dalla 
forza morale, e sta di per sè. La fortuna del Valen- 
tino, come rapidamente crebbe, rapidamente declinò, 
quando gli venne meno il suo appoggio, ch’era in Va- 
ticano, cioè alla morte del padre suo Alessandro VI. 
Dell’ inaspettato evento, dello scioglimento del ducato 
di Romagna approfittò Venezia, impadronendosi delle 
ricche spoglie del rivale abbattuto. Venezia, che s’era 
avvantaggiata di tutti gli avvenimenti d’Italia negli ul- 
timi tempi per ampliare il suo territorio nella penisola, 
che, in seguito alla lega contro Carlo VIII e all’ aiuto 
prestato pel risorgimento della dinastia aragonese, aveva 
occupato alcuni porti del Napoletano (3), ed in conse- 
guenza dell’ alleanza con Luigi XII contro lo Sforza 


(1) P. VILLARI — Niccolò Machiavelli e î suoi tempi — Firenze, 
succ. L. Monnier — Vol. I. p, 365. — E. ALviSsI — Cesare 
Borgia duca di Romagna — Imola, Galeati, 1878 p. 398 e segg. 

(2) A. MEDIN — 4/7 Valentino nella mente del Machiavelli. 
Firenze, Ademolli, 1883, p. 47. 

(3) S. ROMAanIN — Storia documentata di Venezia. Venezia, 
1856. T. V pp. 80, 81. 


- 
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aveva ottenuto la cessione di Cremona e della Ghia- 
radadda (1), ora ampliava notevolmente il suo dominio 
in Romagna, lasciava ritenere la possibilità di acquisti 
sempre nuovi tanto da far dire al Machiavelli che i 
Veneziani potevano conquistar tutta l’ Italia, se invece 
non preparavano la propria rovina (2). 

Queste ultime parole del segretario fiorentino fu- 
rono davvero profetiche; anche gli storici moderni 
scorgono nella politica della Repubblica in quegli anni 
in Romagna il germe della lega di Cambrai (3). Io ri- 
tengo e già cercai di dimostrare in un mio studio (4) 
che l’ aristocrazia veneziana non ebbe mai veramente 
prestabilito il disegno della conquista e della domina- 
zione di tutta Italia. Ad ogni modo, se in seguito alla 
guerra della lega di Cambrai, potè ricuperare colla forza 
delle armi e colle arti della diplomazia quasi tutto il 
dominio perduto, però ebbero un termine le sue aspi- 
razioni a nuovi acquisti territoriali nella penisola. 

Questi prodromi della lega di Cambrai, di cui in- 
tendo parlare, ci rivelano i segreti della politica del 
tempo, e il vario agitarsi delle passioni di coloro che 
la dirigono. 

a 
è è 

Venezia aveva posto piede in Romagna fino dal 
1441, quando Ravenna fu tolta ad Ostasio da Polenta 
per i torti, che aveva verso la Repubblica e verso 1 
suoi sudditi. Ma nelle terre della donazione non inten- 


(1) S. ROMANIN — o. c. T. V pp. 108, 109. 

(2) MACHIAVELLI — Zegaz. AZ/I n. 57 — ediz. Passerini 
- Le Legazioni e Commissarie — v. ll, p. 405 — v. anche 
n. 38. 

(3) VILLARI — o. c. Vol Il. p. 464. — CiproLLa — Storia 
delle Signorie — Milano, Vallardi. 1881, p. 797. 

(4) Venezia e la lega di Cambrai — N. ARCH. VENETO — 
T. VII, p. II, Venezia, 1904. p. 3 e segg. 
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deva il pontefice di rinunciare alla sua sovranità, e, 
dopo una lunga contesa, nel 1482 Venezia ricevette 


quella città in feudo dal papa, obbligandosi di pagargli 
un censo convenuto (1). 

Nel 1463 con pacifico accordo a patti determinati 
ottiene dai Malatesta di Cesena la cessione di Cervia, 
e ciò per ovviare ai danni dei frequenti contrabbandi 
del sale di Cervia. E non fosse altro che per le saline 
era acquisto importante, perchè ad esempio si forni- 
vano cinquemila sacchi di questo prodotto ogni anno a 
Bologna (2). 

Cresce altresì l’influenza politica della Repubblica 
colla protezione accordata ai signori di Romagna, come 
ad es. agli Ordelaffi di Forlì e ai loro successori fino 
dal 1451; ad essi viene pure concessa una condotta di 
100 cavalli. Fra gli obblighi, a cui si sottopongono i 
nuovi protetti, è da notare il divieto che siano sbarcate 
nel loro territorio, e passino in Lombardia e in Roma- 
gna merci provenienti dall’ Oriente e dalla Romania, 
non dovendo essere queste esportate se non da Ve- 
nezia. Come vediamo non mancava mai l’interesse eco- 
nomico fra le cause dell'ampliamento del suo territorio 
o dell’influenza politica, se pure non era la principale (3). 
Nel 1468 la Repubblica esercita l’ufficio di paciera nelle 
contese fra alcuni signori di Romagna, e nello stesso 
anno si menzionano come suoi alleati e confederati Bar- 
tolomeo Colleoni, Sigismondo Pandolfo Malatesta, Isotta 
Malatesta coi suoi figli, il conte di Urbino, Alessandro 
Sforza di Pesaro, Pino Ordelaffi di Forlì, Carlo, Ga- 
leotto e Lancilotto Manfredi di Faenza (4). Dopo l’ele- 
zione a pontefice di Alessandro VI, quando ormai alla 


(1) ROMANIN — o. c. T. IV. pp.’ 203-206. 

(2) R. PREDELLI — / Libri Commemoriali della Repubblica 
di Venezia — Venezia, 1901 — T. V., p. 148. 

(3) Commemoriali — T. V. n. 193 pp. 6r, 62. 

(4) idem — T. V. nn. 141, 142 pp. 163, 165. 
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Chiesa rimaneva soltanto giurisdizione diretta sulla 
città di Cesena e i signori non pagavano più i censi, e, 
dopo la cacciata da Firenze di Piero de’ Medici, sem- 
brava finita l’influenza dei Fiorentini in Romagna, Ve- 
nezia rimase fedele al suo programma di predominio 
in questa regione. 

Difatti nel 1493 favorisce la famiglia Ordelaffi, spo- 
destata dalla signoria di Forlì dai Riario, nel 1495 sì 
ingerisce nelle questionì interne di Cesena, e non ri- 
fiuta la domanda di coloro, che aspirano a sottomet- 
tersi al suo dominio. In Rimini sostiene Pandolfo Ma- 
latesta non ancora sicuro per la uccisione degli zii. In 
Faenza invia un suo provveditore, per difendere A- 
storre Manfredi contro il cugino Ottaviano protetto dai 
Fiorentini (1). 

Quando Alessandro VI deliberò di sottomettere la 
Romagna per formarne uno stato per il figlio Cesare, 
dovette a lungo negoziare coi Veneziani, che avevano 
la tutela di tanti interessi in quella regione. Già la 
Repubblica cercò d’ influire sul disegno del pontefice, 
dapprima vagamente concepito e conosciuto, fino dal 
maggio 1498 incaricando l’ ambasciatore veneziano in 
Roma di pregare il papa che, essendo il signore di 
Rimini, oltre le benemerenze dei suoi progenitori verso 
lo Stato, condottiero della Repubblica, lasciasse da parte 
l'impresa di Rimini (2). L’anno dopo il Senato, rivol- 
gendosi al cardinale Giovanni Borgia, legato del papa, 
approvò che Cesare Borgia fosse provveduto d’ uno 
stato in Italia, e, per mostrare il suo assenso, dichiarò 
che aveva respinto le ripetute ed insistenti sollecitazioni 
di molti signori di Romagna, che domandavano la 


(1) ALVISI — o. c. pp. 63-66 — Riguardo a Rimini v. an- 
che M. SANUTO - Diari, I col. 558 — Domenico Trevisan è 
accolto con grandi feste in Faenza, ov’è mandato in qualità di 
provveditore e governatore (2 febbraio 1496) coll. 48-49. 

(2) SENATO — Deliber. Segrete Reg. 37 — 2 maggio 1498 — 
C. 12; 28 maggio I498 c. c. IS Vv. I6 r. 
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protezione della Repubblica, ma d’altra parte, riguardo 
a questo disegno, era necessario accordarsi con Luigi 
XII, ch’ era allora venuto in Italia (1). Si sa ad es. che 
Giovanni Sforza, temendo la spogliazione, chiese aiuto 
ai vicini, e si recò a Venezia a domandar soccorso, of- 
frendo la città di Pesaro, ma in quel momento la Repub- 
blica non ritenne opportuno accettare l’offerta (2). 

A determinare le proporzioni del disegno di con- 
quista dei Borgia si noti che il pontefice chiedeva che 
si lasciasse il Valentino impadronirsi di Ferrara (3), il 
che non era ritenuto da Venezia a proposito per la giu- 
risdizione, ch’ essa vi teneva, e per la qualità del do- 
minio troppo importante per lasciarlo in potere d°’ un 
signore così ambizioso come il Valentino (4). Cesare 
Borgia stesso comprese le difficoltà dell’ impresa, poi- 
chè riconosceva che il duca -di Ferrara, Ercole d’Este, 
era amato dal suo popolo, e che i suoi tre figli non 
avrebbero mai desistito dal molestarlo. Più facili sareb- 
bero riuscite, come dichiarava il nunzio cardinale Bor- 
gia al Senato nel settembre del 1499, le occupazioni 
d’Imola, di Forlì, di Pesaro, di Siena e di Piombino. 
E pareva che il pontefice volesse usare speciale defe- 
renza verso Venezia, perchè per mezzo del nunzio in- 
vitò il Senato a decidere per una o per l’altra delle 
due imprese in Romagna o in Toscana, come pure lo 
richiese d’aiuti di cavalli e di fanti, e d’altra parte gli 
fece nuove promesse di valido appoggio contro i Tur- 
chi (5). Il Senato circospetto, esclusa l’impresa di Fer- 


(1) SENATO — Delib. Segrete — Reg. 37 — 19 settembre 
1499 C. 126 v. 

(2) ALVISI — o. c. pp. 66, 67. 

(3) L’Alvisi (o. c. p. 60, nota 1), che cita a questo punto 
soltanto gli Annali del Malipiero, non pare creda al disegno del. 
l'acquisto di Ferrara. 

(4) ROMANIN — o. c. T. V., p. 117. 

(5) SENATO — Delib. Segrete — Reg. 37 — 23 settembre 
1499 C. 127 V. 
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rara, approva il secondo partito senza indicare la pre- 
ferenza per l’uno o per l’altro dei due disegni, riaffer- 
mando il principio della necessità di procedere d’ ac- 
cordo con Luigi XII riguardo a queste faccende (1). 
Non erano ancora passati due mesi, quando l’ oratore 
veneziano a Roma ricevette perentorie istruzioni (16 
novembre 1499). Cioè venne lasciata libertà d’azione al 
Valentino riguardo ad Imola, Forlì e Pesaro, ma non 
così per Faenza, Rimini ed Urbino, perchè quei signori 
erano stipendiari della Repubblica, sotto la sua tutela, 
e si pregava il papa d’indurre il Valentino a desistere 
dalle molestie ai tutelati di Venezia, disposta com’ era 
a difendere colle armi le città minacciate (2). Sembrava 
giustificato il sospetto riguardo alle mire del Borgia, 
perchè era stato riferito alla Signoria, che il Valentino 
aveva in animo di occupare Faenza, anche se gli fosse 
stato necessario spendere trecentomila ducati, e che la 
città gli era stata liberamente promessa. 

Ora la Repubblica, per concedere al Borgia l’aiuto 
richiesto di fanti e di cavalli per la sua spedizione, pro- 
pose il patto che il pontefice rilasciasse un breve per 
assicurar da ogni molestia 1 suvì raccomandati (3). Una 
serie di atti del Senato sullo scorcio di quell’anno 1499 


(I) SENATO — Delib. Segrete — Reg. 37 - 23 settembre 
1499 C. 127 V. 

(2) SENATO — Delib. Segrete — Reg. 37 - 16 novembre 
[499 C. I55 v., IS6 v. 

(3) SexaTo — Delib. Segrete — Reg. 37-25 novembre 1499 
c. 157. In seguito all’avviso che i fuorusciti di Rimini macchi- 
navano un attentato contro il loro signore, il Consiglio dei Dieci 
(23 dicembre 1499) ordinò a Francesco Cappello, provveditore 
in quella città, di avvertire segretamente il detto signore e di 
esortarlo a premunirsi, e più tardi (18 maggio 1500) di racco- 
mandargli che revocasse immediatamente il suo ambasciatore 
presso la Repubblica, Francesco Capoinsacco, per le cattive in- 
tenzioni di costui. (Cons. X. /a»ti Miste - Reg. 28 c. c. 53 
V., 9I V.). 
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parrebbero denotare il proposito deliberato della difesa 
dei signori di Rimini e di Faenza. Una lettera fu scritta 
al signore di Rimini per dissipare nel suo animo la 
perturbazione prodottavi dai preparativi militari di Ce- 
sare Borgia, e venne stabilita la nomina d’un provve- 
ditore veneziano per Rimini (1). Per rassicurare il si- 
gnore di Faenza venne dato ordine a Cristoforo Moro, 
provveditore in Romagna, di entrar quanto prima colle 
milizie in quella città (2), e pochi giorni dopo si deliberò 
di munire auche Rimini con milizie veneziane, e si di- 
chiarò all’oratore veneziano in Roma che l’inattesa de- 
liberazione papale di occupar Rimini, ch’era sotto la 
tutela di Venezia, equivaleva a dichiarar guerra alla Re- 
pubblica stessa (3). 

Ma tanto a Pandolfo Malatesta, signore di Rimini, 
quanto ad Astorre Manfredi di Faenza, mancò l’ aiuto 
dei Veneziani, quando il Valentino, ormai in possesso 
d’Imola, di Forlì e di Cesena, fece nel 1500 la sua se- 
conda spedizione di Romagna, precisamente ai danni 
di quei signori, ch’erano sotto la tutela della Repub- . 
blica (4). La causa principale dell’abbandono si può ri- 
cercare negli avvenimenti di Lombardia, cioè nell’effi- 
mero risorgimento di Lodovico il Moro, per il quale 
dovette Venezia, obbligata dai patti dell’ alleanza con 
Luigi XII, inviare le sue milizie a sorreggere la de- 
clinante fortuna dei Francesi (5). Si può anche ritenere 


(1) SENATO — Delib. Segrete — Reg. 37 - 25 novembre 
1499 C. 157 r. 157 V. 


(2) Senato — Delib. Segrete — Reg. 37 - 27 novembre 
1499 C. 157 V. 

(3) SeNATO — Delib. Segrete — Reg. 37 - 8 dicembre 
1499 C. 160 r. 


(4) Di questo mancato aiuto ai signori di Romagna il Ro- 
manin non fa cenno (0. c. T. V, pp. 118-122). L’Alvisi (0. c. 
pp. 121, 128, 137) fa menzione del fatto, accennando al consi- 
glio del re Luigi XII (0. c. p. 121). 

(5) RomanxIN — o. c. T. V, p. 118. 
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che la Repubblica, abbisognando di tutto l’ appoggio 
del pontefice nella lotta contro i Turchi, ed ormai ap- 
prezzando nel suo giusto valore, come poi il Machia- 
velli dopo la sua prima legazione presso il Valentino (1), 
l’intraprendenza e l’abilità di costui, ritenesse conve- 
niente mutare il suo atteggiamento politico nelle cose 
di Romagna. Nelle risposte, date dal Senato agli oratori 
pontifici nel giugno e nel luglio, apparisce la sua dispo- 
sizione ad approvare 1 patti, proposti dal pontefice al 
signore di Faenza, per indurlo alla resa, e a coadiuvarne 
l’accettazione (2). Si trovò il mezzo per giustificare il 
mutamento. Spirava il termine della condotta pei signori 
di Rimini e di Faenza (3). Avevano insistito i loro am- 
basciatori per la riconferma e così pure per l’aiuto, ma 
il Senato dichiarò che, per l’enormi spese sostenute nella 
guerra contro 1 Turchi, non intendeva rinnovare alcuna 
condotta, nè prender le armi contro il pontefice (4). 
Agli occhi dei patrizi veneziani doveva apparire in 
tutta la sua terribilità demoniaca Ia fosca figura del 
Valentino, quando Paolo Cappello, ritornato dalla sua 
ambasceria di Roma, fece la sua relazione in Senato 
verso la fine di settembre del 1500. Dopo aver posto 
in evidenza la bellezza di Cesare Borgia, il mirabile 
vigore fisico, la magnificenza fino alla prodigalità, doti, 
che dovevano affascinar l’imaginazione popolare, l’ora- 


(1) o. c. Legaz. X (giugno 1502). 

(2) Senato — Nelib. Segrete — Reg. 38, 24 giugno 1500 
c. 42 r. — 28 luglio c. c. 48 v. 49 r. — Riguardo ai rapporti della 
Repubblica di Venezia con Astorre Manfredi v. SANUTO — Diari 
III. coll. 1018, 1019, 1125, 1IS1 novembre-dicembre 1500. 

(3) SENATO — Delib. Segrete — Reg. 38 - II sett. 1500 
c. 67 v. — Il 17 Agosto nella risposta all’oratore del pontefice 
da parte del Senato tra l’altro si disse: — «..... di Faenza et 
« Rimini soa Beatitudine aspeti perchè compieno Ihor ferma dil 
« stipendio con la Signoria nostra » (SANUTO, Diari III, col. 619). 

(4) SENATO — Detlid. Scerete — Reg. 38 - 24 settembre 
1500 C. 7I V. 
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tore non nasconde di certo alcuno dei delitti del Va- 
lentino veri o supposti tali. Il papa lo ama e ne ha 
gran paura, afferma l’ambasciatore, per causa sua Roma 
trema (1). Ad onta di tante scelleratezze la necessità 
politica indusse la Repubblica a creare il duca proprio 
gentiluomo con diritto ereditario (18 ottobre 1500) (2). Il 
Guicciardini non se ne mostra sorpreso, qualificando 
quest’atto « una dimostrazione solita a farsi da quella 
« Repubblica o per ricognizione dei benefici ricevuti o 
« per segno di stretta benevolenza » (3). 

Il papa e it Valentino avevano troppo lusingato, 
per bocca dell’ oratore P. Cappello, la Signoria di Ve- 
nezia, perchè potesse resistere alle loro sollecitazioni. 
Alessandro VI stimava la Repubblica più d’ogni altro 
stato del mondo e perciò voleva la protezione per suo 
figlio : il papato doveva essere suo o dei Veneziani. Il 
duca soggiungeva che, alla morte del padre, riusci- 
rebbe a far eleggere papa il designato dalla Repubblica 
e che, se i cardinali loro favorevoli fossero uniti, nessun 
altro pontefice sarebbe stato eletto se non veneziano (4). 
Però sul cammino delle concessioni Venezia trovò un 
limite ; allegando di nuovo l’ enorme spesa, che doveva 
sostenere, non accordò al Valentino la condotta doman- 
data (5). Questo suo atto era coerente agli altri verso i 
signori di Romagna già nominati non solo, ma forse al- 
lontanava un oscuro pericolo, che pur s’intravvedeva 
poter derivare dalla sconfinata ambizione del Valentino. 
Giovanni Bentivoglio e il comune di Bologna furono 
ìnvece obbligati a concedere al Valentino stipendio per 


(1) SANUTO, Diari, III, coll. 846, 847. 

(2) La deliberazione fu presa dal Maggior Consiglio con 821 
voti favorevoli, 35 contrari e 15 astenuti v. SANUTO, Ziar:, 
III, col. 929. 

(3) 0. c. vol. II, p. 11. 

(4) SANUTO Diari, III, col. 847 Relazione di Paolo Cappello. 

(5) SENATO Dedlib. Seerete — Reg. 38 - 21 ottobre 1500 


C. 77 Vv. 
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tre anni di cento uomini d’arme, sul finire dell’ aprile 
del 1501, e nel maggio dello stesso anno patti consimili 
conchiuse la Signoria di Firenze col Borgia, accor- 
dandogli per tre anni la condotta di 300 uomini d’arme 
col soldo di 36.000 ducati (1). Però trovò modo di non 
mantenere i patti, pur offrendo al Valentino alleanza 
ed amicizia. A questo proposito il Machiavelli additò 
il pericolo, poichè, parlando con m. Guglielmo di Buo- 
naccorso fiorentino segretario di Cesare disse: «...E 
« perchè le amicizie fra i signori si mantengono con le 
« armi, e quelle sole le vogliono fare osservare, (1 Fto- 
rentin:) non vedrebbero che sicurtà si avesse avere 
per la parte loro, quando i tre quarti o 1 tre quinti 
« dell’ armi (/oro) fossero nelle mani del duca » (2). 

Ma tra Venezia e Cesare Borgia non vi poteva 
essere alleanza sicura e sincera. Un atto di prepotenza, 
da lui commesso nel febbraio del 1501, fu considerato 
dai Veneziani come un’ingiuria imperdonabile, e divenne 
più tardi uno dei motivi per una giusta riparazione col- 
l'occupare i dominii del Borgia in Romagna. Ecco come 
andarono i fatti. G. Battista Caracciolo, capitano della 
fanteria della Repubblica, molto stimato per le sue de- 
gnissime condizioni, e per la sua fedeltà a tutta prova, 
volle far venire presso di sè da Urbino con buona 
scorta d’armati la giovane consorte « una de le notabili 
et formose done d’Italia » come dice il documento, che 
narra il caso. La comitiva era munita di « amplissime let- 
tere di transito »; di più il governo della Repubblica, per 
far cosa grata al Caracciolo, che s'era proposto di an- 
dare in persona a prender la moglie ed era stato ob- 
bligato dalla Signoria a rimanere al campo per la ne- 
cessità di assidua vigilanza, fece scrivere dal legato 
pontificio in Venezia ripetutamente al Valentino perchè 


x 


x 


(1) ALVISI — o. c. pp. 178, 79; 192 e Documenti nn. 32, 


36, pp. 496, 97; 501, 503. 
(2) Legazione NI — Ediz. Passerini. Vol. IV, p. 162. 
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la compagnia per rispetto verso lo Stato, oltrecchè al 
capitano, non solo avesse sicuro il passaggio per le sue 
terre, ma anche onorevoli accoglienze. Avvenne invece 
che in quel di Cervia la brigatella cadde in un agguato, 
fu assalita dai soldati del duca, fra cui si disse esser 
stato egli stesso riconosciuto sotto simulate spoglie. 
Molti dei difensori furono uccisi, gli altri rimasero fe- 
riti e la donna venne rapita. 

Il Senato veneziano, appena informato del fatto, 
scrisse al suo oratore in Roma per narrarglielo aggiun- 
gendo questo eloquente commento: «caso tanto abo- 
« minando, horribile et detestando, che non sapemo in 
« qual parte de lo Inferno pezo se potesse imaginar. 
« Questa injuria è stà signanter afferita a la persona 
« et tuto el stato nostro: i quali potete comprehender 
« se questa ne ha penetrato fino a l’anima, vedendo 
« questo esser el primo fructo che nuy cogliemo del amore 
« et meriti nostri verso el dicto signor Duca ». Oltre 
a voler che fosse tosto informato il pontefice del fatto, . 
chiedendo naturalmente un provvedimento di ripara- 
zione, il Senato inviò il segretario Alvise Manenti al 
Valentino con commissione speciale, riferì l'accaduto al 
legato pontificio e all’ambasciatore di Francia in Ve- 
nezia, l’Accursio. Quest’ ultimo, colpito dall’enormezza 
dell’ offesa, stabili di recarsi tosto presso il Duca. In- 
fine si diede incarico all’ oratore veneziano in Francia 
di narrare il grave fatto a Luigi XII e al cardinale di 
Rouen suo primo ministro (1). 

L’ambasciatore francese di ritorno riferì in Collegio 
le scuse del Valentino (24 febbraio), e sono queste. A 
sua insaputa il capitano spagnuolo don Diego Ramires 


(1) L’'Alvisi (0. c. pp. 162-165) narra il fatto del rapimento, 
valendosi anche della storia del Bembo, ma vi nota in essa ri- 
guardo a questo episodio dei particolari romanzeschi. Io ho se- 
guito il documento, cioè la lettera <lel Senato all’oratore in cu- 
ria, che tra l’altro contiene particolari ignorati dai narratori, e 
credo opportuno riportarla integralmente in appendice (n. 1). 
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aveva rapito la donna, di cui s’ era innamorato in Ur- 
bino e che gli corrispondeva. Non sapeva dove fosse 
il colpevole, ma lo avrebbe fatto ricercare con ogni cura, 
e non restituirebbe la donna senza far gran giustizia del 
rapitore. Il pontefice mostrò di accogliere la versione 
del fatto data dal figlio (1). Ad onta delle sollecitazioni 
del Senato, che, per le notizie successivamente ricevute 
riguardo al rapimento, doveva ammettere la maggior 
responsabilità essere di Cesare Borgia, ad onta della 
grande premura del Caracciolo, la donna non fu resti- 
tuita allora, ma più tardi nel dicembre del 1503 per 
volontà di Giulio II, a ciò indotto dall’ oratore vene- 
ziano (2). Quando nell’aprile del 1501 dopo strenua di- 
fesa s’arrese Faenza al Valentino, la Repubblica volle 


(1) SANUTO — Diarit III, coll. 1449, 50; 1476. 

(2) Il Sanuto, oltre alle scuse ufficiali, che dovevano valere 
per il Valentino, (/iar? III, coll. 1449, 50, 52, 76, 84, 90, 1554) 
riferisce le notizie successivamente raccolte e trasmesse al Senato 
dai podestà di Ravenna e di Cervia sul rapimento (Diari, III, 
coll. 1434, 40, 41, 65, 96, 1530, 32, 33, 58, 70, 77). Si ricava 
da esse la conclusione che la donna era rinchiusa nella rocca 
di Forlì, e che l’opinione pubblica riteneva il Valentino respon- 
sabile del ratto. Poichè fu liberata madonna Dorotea si rinchiuse 
in un convento di monache osservanti, e temeva d'esser uccisa 
dal marito, se ritornava presso di lui, com’egli desiderava. Per- 
ciò la sventurata chiese al governo della Repubblica qualche as- 
sicurazione, disposta, non ottenendola, a finire i suoi giorni in 
convento. Ma il marito le perdonò e l’' accolse con giubilo (4 
febbraio 1504) (GIUSTINIAN, Dispacci — Vol. II p. 143 n. 498, 
22 Avosto 1503). — SanuTo ZViari. T. V coll. 546, 572, 602, 
656, 808, 815). A queste provocazioni altre s’ aggiungevano, 
poichè il podestà di Ravenna Antonio Soranzo ripetutamente ri- 
feriva alla Signoria nel febbraio del 1501 i danni recati dai sol- 
dati di Vitellozzo Vitelli, uno dei condottieri del Valentino, agli 
abitanti del territorio veneziano con depredazione di ville, con 
rapine di animali e con ferimento di contadini (SANUTO — Diari 
III coll. 1441-64). 
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che il suo ambasciatore in Roma si congratulasse del- 
l'acquisto col pontefice, ed osservasse destramente che 
così era dissipato il sospetto che Venezia aspirasse al 
possesso di questa città (1). 

Essa assisteva di certo con rammarico per le con- 
seguenze avvenire all’ascensione della potenza di Ce- 
sare Borgia, che ormai signore di tutte le città di Ro- 
magna, tranne le sue, costringeva a patti umilianti Gio- 
vanni Bentivoglio e i Bolognesi, minacciava seriamente 
Firenze, toglieva Piombino a Giacomo d’ Appiano, .af- 
fermando la sua influenza politica in Toscana, che po- 
teva precorrere l’acquisto d’importanti domini; otteneva 
la città di Fano dal pontefice Alessandro VI ed era 
dallo stesso proclamato duca di Romagna, il che era 
forse anche promessa d’ uno stato e d’un titolo ben 
maggiore (2). Sul principio dell’ anno ‘1502 avveniva la 
alleanza tra i Borgia e gli Estensi, dopo molte incer- 
tezze, col matrimonio di Lucrezia con Alfonso d’Este. 
Nelle feste romane celebratesi per queste nozze si fece 
allusione ad un disegno di guerra contro i Veneziani. 
Essi ben capivano che Cesare con quel parentado aveva 
Il proposito di procacciarsi un signore amico ai confini 
del suo nuovo stato, e di unirsi ad un vecchio nemico 
loro (3). 

Ma non era quello il momento per la Repubblica 
d’iniziare una politica manifesta di aggressione in rispo- 
sta alle provocazioni, perchè continuava la pericolosa 
guerra contro i Turchi (4), e il Valentino era nei mi- 
gliori rapporti con Luigi XII, padrone del Milanese 
ed anche d’una parte del reame di Napoli. (5) Cosicchè 


(1) SENATO — Delib. Segrete — Reg. 38 — 28 Aprile 1501 
— Cc. 129 V. 

(2) ALVISI — o. Cc. pp. 179-199. 

(3) ALVISI — o. c. pp. 235, 241. 

(4) ROMANIN — o. c. V. pp. 151, 52. 

(5) ALVISI — 0. c. p. 209. 


396 Nuovo Archivio Veneto 


quando Giulio Varano, signore di Camerino, ch’era stato 
già capitan generale dei Veneziani, per mezzo d’ un 
suo messo, chiese l’aiuto dei Veneziani contro le insidie 
del Borgia all’ambasciatore Antonio Giustinian, che si 
recava a Roina, ottenne soltanto qualche vaga promessa 
(maggio 1502), e d’ altra parte il Giustinian era incari- 
cato di visitare, dopo il papa, il duca e di significargli 
il paterno amore che nutriva per lui la Signoria (1). 
Però a queste attestazioni, che si ripetono anche più 
tardi, non bisogna dare importanza: eran le frasi con- 
suete del linguaggio diplomatico, necessarie, quando si 
voleva rimettere il risolvimento delle questioni a tempo 
indeterminato, ma che avevano un valore puramente 
convenzionale. Se Venezia poteva giovare ai signori 
minacciati dalle insidie dei Borgia, senza scoprirsi, lo 
faceva volentieri. Ed ecco un esempio. Era morto il 6 
novembre 1501 Giovanni della Rovere, fratello di Giu- 
liano, cardinale di S. Pietro in Vincoli e futuro papa 
col nome di Giulio II, Il morto era stato prefetto di 
Roma e signore di Senigallia. La sua vedova, nel giu- 
gno dell’anno successivo, temendo le minaccie del Va- 
lentino domandò asilo in Venezia per sè e i figli: il 
Senato si mostrò disposto ad accogliere la domanda, 
anche per rispetto al cardinale Giuliano della Rovere 
allora amicissimo, dichiarando che la sua città era franca 
e libera ad ognuno, com'era noto a tutto il mondo (2), 
ma d’altra parte non reputava conveniente che il pa- 
trizio Gerolamo Bernardo, il quale prima di tutti s'era 
interessato della faccenda, si recasse in persona con 
una nave a prendere la prefettessa di Senigallia (3). 
Intanto essa, intesa la cattura d’un suo figlio ad Urbino 


(1) ALVISI 0. C. PP. 274, 275. 

(2) SenaTO — elib. segrete. — Reg. 39. — 25 giugno 
1502 C. 17 V. 

(3) Senato — Delib. Segrete — Reg. 39. — 4luglio 1502 
C.\17 Wi 
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e la fuga di suo fratello Guidobaldo, riparò prima a 
Ravenna. Che andasse a Venezia sembra accertato, ma 
nel novembre del 1502 essa era di ritorno in Seni- 
gallia (1). 

Fu di certo uno dei più bei vanti di Venezia, e 
segno manifesto della sua potenza dare ospitalità ai 
profughi signori ed ai ribelli, una larga schiera di 
personaggi storici, fra i quali alcuni sotto aspetti di- 
versi molto famosi, come Cosimo il vecchio, accolto 
con grandi onori dal patriziato veneziano (2), e più tardi 
Lorenzino, che tragicamente finirà i suoi giorni nella 
città delle lagune (3). « Franca e libera ad ognuno, come 
era noto a tutto il mondo » ripetiamo questa frase del 
documento. Come nella paziente e savia preparazione 
della conquista, che incomincia spesso sotto la forma 
di protettorato di vario genere, come in certi trattati di 
commercio che ricordano l'Atto di navigazione del Cro- 
mwell (4), così nell’ essere l’ asilo sicuro e rispettato 
dei vinti Venezia precorre l’ Inghilterra, che ai nostri 
giorni accoglie i re in esiglio, e del pari i rivoluzionari 
più pericolosi. 

Anche la signoria di Senigallia, e così pure il du- 
cato di Camerino, appartenente ai Varano, erano desti- 
nati a cadere in potere dei Borgia. A rallentare questo 
rapido moto di conquista sopravvenne la ben nota con- 
giura della Magione, ordita contro il Valentino dai suoi 
principali condottieri (settembre 1502), che pare chie- 
dessero aiuto anche ai Veneziani. Ma essi rimasero 


(1) SANUTO — Diari coll. 275, 276, 284, 289. Riguardo 
alla fuga di Guidobaldo v. specialmente ALVISI o. c. p. 282 e segg. 

(2) ROMANIN, o. c. IV pp. 174, 75. 

(3) L. ALBERTO FERRAI. Zorenzino de’ Medici ecc. Milano, 
Hoepli 1891 pp. 262, 63, 316. 

(4) Gino Luzzatto — 4 più antichi trattati tra Venezia e 
le città marchigiane. N. Arch. Ven. N. S. vol. XI p. I, Ve- 
nezia, Fontana, 1906 pp. 32-38. // trattato con Ancona del 1364. 
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dubbiosi, attendendo di veder prima l’ inclinazione del 
re di Francia (1). Pertanto Guidobaldo da Montefeltro 
riuscì a ricuperare la sua signoria, per opera special- 
mente della ribellione dei suoi sudditi al duca Valen- 
tino e della vittoria riportata a Calmazzo dai condot- 
tieri infedeli sulle milizie ducali; rientrò in Urbino (14 
ottobre 1502), dopo esser stato presso la sorella in Se- 
nigallia e fattovi ricondurre da essa (2). I Veneziani 
poco prima, siccome i rettori di Ravenna avevano dato 
loro la notizia che S. Leo nel ducato di Urbino aveva 
innalzato il vessillo di S. Marco, smentirono col ponte- 
fice ogni intenzione di tale acquisto, riconfermando la 
devozione della Repubblica verso il papato (3). Fino al 
dicembre di quell’anno soltanto Guidobaldo rimase in 
Urbino, perchè essendosi i condottieri riconciliati col 
duca, e mancandogli l’aiuto dei Veneziani, fu di nuovo 
esposto alle ire del Borgia, la cui fortuna rapidamente 
risorgeva (4). Ed ora la Repubblica accolse lo sventu- 
rato principe nella città di Venezia, gli concesse una 


(1) Di questo aiuto chiesto ai Veneziani dà notizie il Guic- 
ciardini (0. c. T. II, p. 43), la ripete l'Alvisi (0. c. pp. 319, 20). 
Nei Diari del Sanuto si menziona in data 24 ottobre 1502 la 
missione di Galeazzo Butigella, segretario di Giovanni Bentivo- 
glio, presso la Signoria. Alla dichiarazione che i collegati si 
« raccomandano ad essa, il Doge li dete bone parole generali, 
« dicendo amavemo misier Zuane e bolognesi, e ne dispiaceva 
« questa turbatione, vossamo la quiete d’Italia (T. IV coll. 377, 
78). Sembra adunque che sia mantenuta la neutralità. 

(2) ALVISI — o. c. p. 330. La data del ritorno di Guido- 
baldo in Urbino è il 14 ottobre non già il 18 come afferma 
l’Alvisi, poichè nei Diari del Sanuto (T. IV coll. 379, 80) si 
contiene una lettera di quel signore diretta alla Repubblica per 
annunciarle, nello stesso giorno che era avvenuto, il suo in- 
gresso in Urbino e per raccomandarsi. 

(3) SENATO — De/ib. Segrete. Reg. 39 — 8 ottobre 1502 — 
C. 43 r. 

(4) ALVISI — o. Cc. pp. 334, 35; 47, 48. 
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casa da abitare e gli diede una pensione di duecento 
ducati al mese per sostentamento suo e della famiglia (1). 
Ma i sospetti nell'animo del Valentino contro i Vene- 
ziani erano sempre desti. Biasio albanese, corriere 
della Repubblica, che si era recato a Rimini per cono- 
scere le novità, e Attilio Saraton, cittadino veneziano 
bandito, con cui quegli s'era abboccato, furono ambedue 
catturati. Per ordine del cardinale Borgia, governatore 
della città, il primo fu fatto a brani sulla piazza, ed 
un quarto colla testa fu esposto sui merli della porta, 
che menava a Ravenna (novembre 1502). L’ altro, il 
veneziano, fu gettato nel carcere dalla ròcca (2). Forse 
furono sospettati di trattative segrete per conto dei 
Veneziani (3). Essi si dolsero molto della nuova offesa, 
tanto più che dei sudditi del Valentino ogni giorno pas- 
savano per Ravenna e venivano e partivano a loro 
arbitrio. Le rimostranze del doge col legato pontificio 
non approdarono ad alcun risultato. S’' aggiunga che 
il cardinale Borgia aveva fatto coprire di calcina l’ in- 
segne dorata di S. Marco in Rimini. Il governo della 
Repubblica dovette accontentarsi di alleviare pietosa- 
mente le miserrime condizioni della vedova del Biasio, 
confermandogli lo stipendio del marito. Non si sa se il 
Saraton, a cui fu imposto un prezzo di riscatto dì 150 
ducati (26 gennaio 1503), fosse più tardi liberato (4). 


(1) SENATO Dedib. Segrete. Reg. 39 — 31 gennaio 1502 (m. 
v.) — c. 66 v. 

(2) SANUTO — Diart. IV coll. 427, 28, 29; 455. 

(3) Un fatto simile avvenne ad Imola, quando colà si tro- 
‘vava il Valentino. Il Machiavelli (Legaz. XI ediz. citata n. 62 
pp. 215, 16 [6 dicembre 1502]) di un suo colloquio con Cesare 
Borgia riferisce anche queste parole : « Entrommi nei casì dei 
« Veneziani, e com’essi avevano tenuto un trattato per mezzo 
« d’un Veneziano, che abita quivi e che lui per onor loro lo 
« aveva fatto impiccare ». 

(4) SANUTO — Diari. T. IV, coll. 455, 672, 676. 
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La signora di Senigallia aveva aiutato il fratello 
duca d’Urbino a ricuperare il suo dominio, perciò do- 
veva essere punita dai Borgia. Indarno il cardinale 
Giuliano della Rovere tentò di salvare la signoria al 
nipote Francesco sotto la tutela della madre. La prefe- 
tessa all’ avanzarsi delle milizie dei condottieri, ricon- 
ciliatisi col Valentino, e spontaneamente offertisi di com- 
piere quell’ impresa, dovette fuggire (1). Entrò Cesare 
nella città alla fine di dicembre, e l’anno 1502 si chiuse 
colla tragedia tristamente famosa nella storia. 1 con- 
dottieri, gli Orsini, Vitellozzo Vitelli ed Oliverotto da 
Fermo, attirati nell’ agguato, caduti negli artigli del 
Valentino pagarono colla vita la loro ribellione (2). 

Argomento di nuove querele fu il contegno tenuto 
dal Valentino con alcuni cittadini e sudditi Veneziani in 
Senigallia, che avevano con sè mercanzie di grande 
prezzo. All'ingresso del duca in questa città gli mossero 
incontro, ritenendo di essere ben veduti e ben trattati. 
Difatti a lui si raccomandavano dichiarando di esser 
Veneziani. Ma allora egli proruppe in parole irose e 
strane, e, subito voltatosi ai suoi, loro comandò che 
subito fossero messe a sacco tutte le mercanzie e gli 
averi di costoro per molte migliaia di scudi, e l'ordine 
fu tosto eseguito. Il Senato, avuto contezza del fatto, 
per mezzo del suo ambasciatore a Roma, lo espose al 


(1) SAnuTO — tari. T. IV, col. 531. — ALVISI — o. €. 
PP. 349, 353. 

(2) ALVISI — 0. c. p. 358 e segg. p. 369. Il Senato nella 
sua risposta a frate Galassio dell'ordine di S. Francesco, nunzio 
dei Baglioni, attesta il suo affetto verso gli Orsini, di cui ancora 
non doveva conoscere la sorte, 1 Baglioni etc., compassiona 
« quelli poveri signori cussì incantamente precipitati », e racco- 
manda ai superstiti la concordla. (2DeZib. Segrete — 19 gennaio 
1502 (1503) cc. 61 v. 62 r.). — Ho riportato integralmente in ap- 
pendice (n. II) questo documento assai interessante, che rivela una 
volta di più l’abilità politica e il tatto diplomatico dei Veneziani. 


— fra | - 


Venezia e Cesare Borgia 401 


pontefice, lasciando a lui il giudizio, ma domandando 
il completo risarcimento per i danneggiati (1). Ad onta 
di questa offesa allo stato di Venezia il legato ponti- 
ficio Angelo Leonino, vescovo di Tivoli, si dolse dinanzi 
al collegio della Signoria per i rinforzi dei presidii mi- 
litari in Romagna, e per la negata importazione di 
diecimila staia di frumento nelle terre del Valentino, 
ma il governo rispose che del frumento c’era bisogno 
per Venezia, perchè non poteva essere più importato 
dalla Sicilia e d’altra parte Cesare Borgia, ch’era pure 
proprio figlio, aveva fatto mettere a sacco i beni dei 
mercanti veneziani in Senigallia, e poi teneva in pri- 
gione a Rimini il Saraton (2). Il papa coll’ambasciatore 
veneziano A. Giustinian cercò di scusare il Valentino, 
ritenendo che i mercanti, come porgitori della querela, 
avessero aggravate le cose riguardo alle parole ingiu- 
riose, che egli avrebbe pronunciato contro Venezia, 
pregò la Signoria che ad ogni modo riguardo ad esse 
tenesse conto degl’ impeti giovanili del Valentino. Ma 
non accennò punto ad alcun compenso materiale, che 
pure avrebbe dovuto dare ai mercanti spogliati (3). 
Fino dal principio dell’ anno 1503 (19 gennaio) il 
Senato deliberò di rinforzare il presidio di Ravenna 
con 1500 fanti e 600 cavalli (4). Il contegno dei Vene- 
ziani in quei primi mesi del 1503 sembrava ai Borgia 
ambiguo e provocante, tantochè l'oratore in curia il 3 
aprile ebbe l’ ordine dal Senato di smentire la voce 
corsa per la Romagna ed accolta dalla corte pontificia 
sull’intenzione di Venezia di romper guerra contro il 


(1) SENATO — Detlib. Segrete. Reg. 39, 10 febbraio 1502 
(1503) c. 68 v. 

(2) SANUTO — Diari IV, col. 672, 73. 

(3) A. GIUSTINIAN — Disfacci. T. I pp. 399-401 n. 288. 
Roma, 17 febbraio 1503. 

(4) SENATO — Detib Segrete. Reg. 39, 19 gennaio 1502 
(1503) C. 61 v. 
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papa e il Valentino, e di confermare a costui la 
sua amicizia e benevolenza (1). Ma quando il ponte- 
fice, come ai Fiorentini, così ai Veneziani propose una 
lega a difesa dei propri Stati (2), il Senato abilmente 
si schermì, pure confermando la devozione, e non es- 
sendo avaro di frasi benevole all’ indirizzo di Cesare 
Borgia (3). 

Ma per Venezia il tempo dell’ azione energica e 
decisiva, per dare uno sfogo ai rancori accumulati ed 
ampliare il suo dominio in Romagna venne finalmente, 
quando morì Alessandro VI (18 agosto 1503), e nello 
stesso tempo ammalò gravemente il Valentino. Prima 
di tutto i Veneziani fornirono soldati a Guidobaldo, 
perchè potesse ritornare ad Urbino, come difatti gli 
riuscì nello stesso mese d’agosto (4), ed anzi in seguito 
alle sne promesse di contribuire all’ abbattimento del 
dominio del Valentino in Romagna, fu accolto agli sti- 
pendi della Repubblica a capo di 100 uomini d’ arme, 
centocinquanta balestrieri a cavallo e duemila fanti (5). 
Ai primi di ottobre fece occupare per proprio conto 
Porto Cesenatico, ed aiutò colle sue armi Giovanni 
Sforza a rientrare in Pesaro e il Malatesta in Rimini (6). 
Venezia, adunque, rimetteva nelle terre di Romagna, 
liberate dal dominio del Valentino, i signori suoi pro- 
tetti, forse non con un ben determinato proposito di 
lasciarveli tutti, sempre pronta a trar profitto dalla loro 


(1) Senato — Nelid. Segrete. Reg. 39. 3 aprile c. 75. 

(2) GIUSTINIAN — o. c. T. I. pp. 467, 70, 76, 77, 80, 8I. 
T. II pp. 23, 24, 33. — ALVISI — o. c. p. 380. 

(3) SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39, 19 maggio 1503 
c.c. 88 v. 89 r. î 

(4) ALVISI — o. €. pp. 408, 409. 

(5) SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39, 11 settembre 1503 
C. 109 r. 

(6) SANUTO — Diari. V coll. 165, 189. — GIUSTINIAN 0. 
c. Vol. Il pp. 173, 74; 268. 
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debolezza e dalla loro paura, come dalle buone dispo- 
sizioni, da parte degli abitanti di alcune città di Ro- 
magna, a sottomettersi al suo governo. 

In una lettera diretta ai rettori di Ravenna l’8 settem- 
bre 1503, il Senato espose i suoi intendimenti politici, e 
qual modo di procedere si prefiggesse nelle cose di Ro- 
magna. In generale per molte ragioni potendo avere delle 
terre del Valentino si doveva accettarle ed occuparle; 
in particolare si giudicava opportuno e si desiderava in- 
cominciare da Faenza, per esser la più importante, e 
perchè la dedizione di questa si sarebbe tirato addietro 
quella delle altre. In Faenza, condotte a termine le pra- 
tiche già avviate della resa pacifica, doveva entrare il 
capitano veneziano con milizie sufficienti in nome della 
Signoria ed innalzare il vessillo di S. Marco. Gli abi- 
tanti dovevano essere trattati bene così che avessero 
a benedire il giorno, che si fossero dati in potere della 
Repubblica. Se fosse necessaria una capitolazione, si 
dovevano concedere le stesse condizioni, in cui erano 
sotto i Manfredi loro signori, inoltre era da promettere 
per qualche tempo esenzione da aggravi, alla comunità 
il monopolio dei molini, ch’era prima dei Signori, la con- 
ferma di tutti i contratti e le donazioni fatte dai Man- 
fredi, e così pure l’esonero per la comunità dal pagare 
il censo alla camera apostolica, il quale obbligo sarebbe 
assunto da Venezia. Altre concessioni, se domandate, 
potevano essere liberamente fatte dai rettori. Essi, ri- 
guardo alle offerte provenienti dagli abitanti di altre 
terre di Romagna, dovevano tener vive le pratiche in 
modo che, avvenuta la principale dedizione, quella di 
Faenza, reputata la norma delle altre, anche queste se- 
guirebbero, e venivano lodati, per aver dato opera a 
pacificare allo scopo comune le fazioni di Faenza, i 
Tiberti cogli Ugolini e coi Martinelli. Pei Sanmari- 
nesi, che avevano chiesto la protezione della Repub- 
blica, si decideva d’inviare un commissario ad innal- 
zarvi le insegne di San Marco e a governare il paese 
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fino a nuovi provvedimenti (1). E si raccomandavano, 
senza richiamar troppo l’attenzione, preparativi militari 
e reclutamento di nuovi provvisionati (2). Anche con 
cittadini di Cesena i rettori veneziani avevano conchiuso 
trattative per la resa della città, ma quando il provve- 
ditore Jacopo Venier si mosse (11-12 settembre) spe- 
rando di aver la consegna delle porte da parte dei 
fautori della Repubblica, le milizie ducali vigilanti re- 
spinsero a Martorano i Veneti, infliggendo loro gravi 
perdite (3). 

Il Senato si dolse dell’ accaduto coi rettori lamen- 
tando la poca circospezione dei condottieri, che impedì 
la sorpresa, e quindi ordinò d’interrompere la im- 
presa di Cesena e di ritirare l’ esercito, se non fosse 
possibile occupar la città senza violenza. In generale i 
rettori dovevano continuare attivamente gli accordi per 
la pacifica dedizione delle città di Romagna incomin- 
ciando da queste non già da « castelleti et lochi de pic- 
cola importantia ». Nelle città, che si occupassero, per 
riservare l’ alta sovranità della Chiesa e il suo diritto 
di censo, a giustificazione della Signoria, che non aveva 
a sembrar contraria alla libertà ecclesiastica, si dove- 
vano innalzare non solo le bandiere di San Marco, 
ma anche quelle della Chiesa romana. 

Pandolfo Malatesta fino dal 3 settembre s’era impa- 
dronito della città di Rimini, ma non della ròcca; perciò 


(1) Diversamente il Bembo (Della Istoria Viniziana Libri 
dodici — Milano, Società dei Classici Italiani, 1809. Vol. I, 
P. 392) dopo aver notato la domanda di protezione dei Sanma- 
rinesi, afferma: « Ma nè questi, nè gli altri, che sottoporsi alla 
Repubblica desideravano, i Padri vollero che ricevuti fossero ». 
La Comunità di S. Marino nel 1499 aveva spedito aiuto di fanti 
a Giovanni Sforza e quindi fin d’ allora il Borgia poteva aver 
motivi di risentimento contro di essa (ALVISI 0. c. p. 133). 

(2) Appendice n. III. 

(3) Questa notizia, che ci dà l’Alvisi (0. c. p. 413) senza 
citare la fonte, non l’ ho riscontrata nei Diari del Sanuto. 
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i rettori, facendone capire a quel signore segretamente 
l'opportunità, dovevano tentare di averla in loro po- 
tere (1). Avendo saputo il Senato d’ un nuovo accordo 
conchiuso tra il Valentino e Luigi XII, che lo accoglieva 
sotto la sua protezione (1 settembre 1503) (2), per mezzo 
del suo ambasciatore espresse al re di Francia il pro- 
prio convincimento che i signori, i quali avevano ricu- 
perate le loro terre, non avevano ad essere spogliati di 
nuovo con tanta offesa di Dio a profitto d’un uomo 
qualificato qual’era il Valentino, ed aggiungendosi questa 
nuova crudeltà a tante altre commesse per il passato (3). 
Inoltre al suo oratore in Roma, in caso di qualche os- 
servazione dava spiegazioni sull’impresa di Cesena, che 
s'era tentata a beneficio della libertà ecclesiastica e 
della sede apostolica. Una fazione dei Cesenati, che 
voleva liberarsi dalla tirannide del Valentino per ritor- 
nare alla Chiesa, mentre qualche signore ambizioso aspi- 
rava a questo e ad altri domini in Romagna, s’ era 
rivolta ai Veneziani, e la spedizione si era iniziata allo 
scopo già riferito (4). 

Alla morte di Alessandro VI, prima dell’ elezione 
del nuovo pontefice Pio III (22 settembre 1503), che 


(1) SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39, 14 Settembre 1503 
c. c. I1O v. Irr Appendice n. IV. Il Senato, due giorni dopo, 
ordina ai rettori che sia avvertito Pandolfo Matatesta del soc- 
corso di soldati, che si diceva dovesse esser mandato da Forlì 
e da Bertinoro alla ròcca di Rimini, e che se gliene mostrino i 
pericoli (SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39 c. 112 v.). 

(2) ALVISI — o. c. p. 407. Doc. n. 88 pp. 575-77. 

(3) SenaTO — Delib. Segrete. Reg. 39, 14 settembre 1503 
C. III V. 

(4) SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39, 14 settembre 1503 
c. 112 v. — I Dieci di Balia di Firenze in una lettera al loro 
ambasciatore Nasi in Francia (16 settembre 1503) parlano d’un 
assalto gagliardo a Cesena dato dalle milizie veneziane il 13 set- 
tembre e respinto gagliardamente dal popolo. (GIUSTINIAN — o. c. 
Vol. II, 469). 
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tenne la tiara per pochi giorni (fino al ro ottobre), an- 
che in previsione che sortisse eletto un papa fautore 
di Cesare Borgia, Venezia comprendeva che ormai la 
causa di lui non poteva essere così intimamente unita 
con quella del papato, e poteva anche esser disgiunta 
per sempre. Da qui l’orientamento della sua politica in 
apparenza favorevole alla Chiesa, ma non più al Va- 
lentino, protettrice dei piccoli signori, che non davan 
ombra, e coi quali era sempre possibile patteggiare 
cessioni di terra con adeguati compensi. Sembrava che 
in ogni città di Romagna vi fosse una fazione fautrice 
dei Veneziani; quindi essi intendevano di continuare 
con ogni alacrità e destrezza in grande segreto le trat- 
tative, che avviassero alla pacifica resa spontanea senza 
forza d’armi e violenze (1). Come s'è già visto 1 patti 
delle capitolazioni si voleva fossero liberali. Probabil- 
mente i Veneziani favorivano la lega, che per proposta 
di Pandolfo Malatesta si tentò fra quei signori (set- 
tembre 1503) ch’erano ritornati nella loro città (cioè di 
Urbino, di Senigallia, di Rimini, di Pesaro, di Camerino 
e di Città di Castello) (2). Ma il nuovo pontefice Pio III, 
assecondando il Borgia, volle confermargli il dominio di 
Romagna, e perciò le milizie ducali rinfrancatesi, cac- 
ciavano il Malatesta da Rimini, punendo i suoi parti- 
giani (1 ottobre) (3). Non era valsa la raccomandazione 
dell’ambasciatore Antonio Giustinian al pontefice appena 
eletto, in prò dei signori tristamente spogliati da Ce- 
sare, poichè egli rispose, che « Dio li aveva voluto ca- 
stigare ancor con un tristo strumento » e «che tutti 1 
fastidi de Italia [avevano] principio in Romagna ». (4) Anzi 


(1) SENATO - Delib. Scerete. 16 settembre 1503. Reg. 39. 
C. 112. 

(2) ALVISI — o. c. p. 415. 

(3) ALviISI — o. c. p. 419. — SENATO — Deli. Segrete. 
Reg. 39, 3 ottobre 1503 c. 114 v. 

(4) GIUSTINIAN — o. c. Vol. II, p. 203. /isfacci da Roma, 
23 settembre 1503. | 
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il primo breve di Pio III inviato alla Signoria di Ve- 
nezia aveva savor di forte agrume, contenendo parole 
lesive per l’onore dello Stato. Quindi il Senato deliberò 
di fare una nuova apologia della sua opera in Roma- 
gna da presentarsi al pontefice con fieri attacchi al 
Valentino, che non poteva esser protetto da un papa, 
il quale già prima abbominava la condotta e gli atti 
tirannici, che da molti secoli da nessuno mai erano stati 
compiuti come dal Borgia (1). Continuandosi sempre il la- 
vorìo delle trattative segrete, i rettori e il provveditore 
di Ravenna avvertirono la Signoria dell’offerta cessione 
della rocca e della cittadella di Forlì, e fu loro risposto 
che perseverassero pure attivamente nelle pratiche, in- 
tervenendo l’accordo con Pietro Remires capitano della 
cittadella e col castellano della ròcca (2). 

Un’ altra più importante offerta, e questa poi se- 
guita da pieno successo, venne fatta in quei giorni alla 
Signoria. Per mezzo del duca d’Urbino il Malatesta si 
dichiarava disposto a cedere a Venezia la signoria di 
Rimini, dalla quale città era stato di nuovo cacciato. 
La Repubblica accettò la proposta, pronta a dare una 
buona ed onorevole ricompensa a lui ed ai suoi eredi, 
che avrebbero potuto godere una grande tranquillità 
d’animo. Naturalmente il Senato dichiarò che il solo 
fine, che lo movcva a conchiudere questi negoziati, era 
quello di toglier nerbo alle forze e alla reputazione 
del Valentino, comune nemico, che già pareva risor- 
gere, giovando poi il possesso di quella città e di quel 
porto a proteggere e a conservare lo Stato del signore 
d’Urbino, ch’era il mediatore (3). Ma chi poteva credere 
a tanto disinteresse ? 


(1) SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39 — 3 ottobre 1503 — 
C. II4 V. IIS V. 

(2) SENATO — Detib. Segrete. Reg. 39 — 9 ottobre 1503 — 
C. 116 r. 

(3) Appendice n. V. È veramente tipico questo documento 
in data 12 ottobre 1503, cioè la risposta del Senato all’oratore 
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La città di Bertinoro per la buona disposizione . 
degli abitanti fu una delle prime a cadere in potere 
dei Veneziani (1). La Signoria, avendo saputo che il 
Valentino, gravemente minacciato nella vita in Roma 
da nemici acerrimi, come G. Paolo Baglioni e Barto- 
lomeo d’Alviano, s’era ritirato con pochi servi in Castel 
S. Angelo (15 ottobre 1503) (2), ritenne ch’ era il mo- 
mento d°’ agire, non perdendo l’ occasione propizia, ed 
ecco s’ inviano ordini ai rettori e al provveditore in 
Ravenna, perchè sieno accettate le cessioni di rocche 
a cominciare da quella di Rimini (3). Continuarono le 
pratiche per l’ acquisto di Faenza, ritenuto il più im- 
portante tanto più che vi aspiravano anche i Fiorentini, 
e Venezia si lusingava che la buona disposizione degli 
abitanti alla resa spontanea avesse a sorgere dal con- 
siderare « la differentia è da el quieto justo et pacifico 
« viver dei subditi [suo:] cum goder et possieder libe- 
« ramente tuto el suo da quello fano i subditi de al- 
« tri (4) ». Riguardo ai segreti negoziati con signori, con 
castellani, con cittadini il campo d’azione dei Veneziani 
si ampliava sempre più, poichè si tenevano pratiche, e 
sembravano bene avviate per avere Imola, i cui abitanti 
sì ritenevano ben disposti. Inoltre, siccome pareva che 
Antonio Ordelaffi, il quale aveva ricuperato Forlì mal 
si reggesse, si dovevano continuare le trattative per 
avere la ròcca, ed inoltre era da tentare un’amichevole 
composizione con quel signore. Infine i rettori dovevano 


del duca di Urbino, poichè si vedono in esso gli sforzi fatti per 
coprire ogni mira ambiziosa. 

(1) SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39 -- 24 ottobre 1503 — 
C. I1IQ V. 

(2) ALVISI — 0. c. p. 424. — SENATO — Deltb. Segrete. 
Reg. 39 — 24 ottobre 1503 c. 120 r. 

(3) Appendice n. VI. 

(4) SENATO — DNelib. Segrete, Reg. 39 — 24 ottobre 1503, 
C. 120 r. 
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aver l’occhio attento sul castello di Russi per la sua 
importanza, e per i diritti da lungo tempo vantati dalla 
Repubblica, e, appena la rocca di Rimini fosse in loro 
potere, dovevano far innalzare le insegne di S. Marco 
in Sant’ Arcangelo, castello di noto valore per le cose 
di Rimini e per tutta la Romagna, il quale era allora 
in mano del duca di Urbino, ma da lui era stato tante 
volte offerto (1). | 

Il 1 novembre veniva eletto il papa Giulio II. Egli, 
che doveva causare la rovina definitiva di Cesare Bor- 
gia, da principio parve continuasse la politica del suo 
predecessore, raccomandando al popolo di Romagna 
obbedienza al duca, imponendo di difendere il dominio 
anche colle armi, come suddito fedele della Chiesa (3 
novembre) (2). Quindi finora sotto questo aspetto mani- 
festavasi l’opposizione del pontefice contro i Veneziani. 
Ma altri formidabili avversari e rivali insieme avevano 
essi nei Fiorentini, che in quel grande sconvolgimento 
della Romagna vagheggiavano l’ acquisto di qualche 
città, specialmente di Faenza, e, poichè non avevano 
forze sufficienti per compiere imprese avventurose, te- 
mendo l’ambizione troppo pericolosa della Repubblica 
di Venezia si proponevano di avversarla, sempre fa- 
vorendo la Chiesa e gli antichi signori (3). La Signoria 
di Venezia continuava imperterrita a recare ad atto i 
suoi disegni. Ai primi di novembre la ròcca di Faenza 
cadeva in suo potere per un accordo col castellano, ma 
la città contro la sua aspettazione si mostrò renitente 
a sottomettersi. Però considerandosi ormai pericoloso 
ogni indugio non soltanto di giorni, ma di ore, il prov- 
veditore veneziano ebbe l’ordine di sollecitare l’ acqui- 
sto, ricorrendo ai mezzi persuasivi o alla forza. In que- 
sto ultimo caso doveva impiegare tutte le sue milizie, 


(1) Appendice n. VI. 
(2) ALVISI — o. c. pp. 426, 27. 
(3) P. VILLARI — o. c. Vol. I, p. 451. 
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non doveva risparmiare nè gente, nè artiglierie, nè de- 
naro pur di conseguire lo scopo (1). Sapevano i Vene- 
ziani che la renitenza a sottomettersi da parte di Faenza 
era opera dei Fiorentini, che desiderosi di fare quel- 
l'acquisto, nascondevano il loro disegno, mettendo in- 
nanzi per allora un pretendente illegittimo Franceschetto 
Manfredi, uomo che non aveva qualità per governar 
altri (2). Astorre aveva finito miseramente i suoi giorni 
annegato nel Tevere per ordine del Borgia (3). I citta- 
dini di Fano inviarono ambasciatori a Venezia per sup- 
plicare la Signoria di accettarli come propri sudditi, e 
di liberarli così dal Valentino. Come fu accolta la pro- 
posta, e gli ambasciatori ritornarono nella loro città, 
ormai gli animi erano mutati, essendo giunta la notizia 
dell’ elezione del nuovo pontefice Giulio II (4). Mentre 
continuavano i Veneziani nella loro via ben tracciata, 
avvisavano il Giustinian, oratore a Roma, di assicurare 
il pontefice che i censi dei luoghi da loro occupati in 
Romagna sarebbero riconosciuti, e pagati con ogni sol- 
lecitudine, con maggior beneficio della Sede apostolica 
di quello che potesse conseguire o sperare da qualun- 
que altro signore o potentato (5). Ma intanto in Roma 


(1) SENATO — Delib. Segrcte. Reg. 39. 5 novembre 1503 
c. 126 v. 

(2) SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39, 8 novembre 1503 
c. 128 r. 

(3) ALVISI, 0. c. pp. 275, 76. 

(4) Il nunzio mandato da Fano alla Repubblica fu Galeotto 
Tommasini, a cui si accompagnò il medico Gian Carlo da Fano, 
stabilito in Venezia. V. Castellani Giuseppe. Un medico fanese 
a Venezia nel secolo XVI. Venezia, 1907. Pubblicazione nuziale. 
Recensione di R. Predelli in N. Arch. Ven. N.S. T. XV P. II, 
Venezia 1908, p. 403. 

(5) SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39 — 8 novembre 1503 
c. 127 v. — V. GIUSTINIAN — o. c. T. II p. 227, n. 576 (8 
novembre 1503): Lagnanze del Papa per i successi della Repub- 
blica veneta in Romagna ; p. 288 n. 628: Colloquio dell’oratore 
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il Machiavelli, in seguito a questi progressi dei Vene- 
ziani, notava che Sua Santità si ridurrebbe ad essere 
il cappellano dei Veneziani (1). D'altra parte, a manife- 
stare la propria devozione a Giulio II in modo che 
riuscisse evidente a tutti gli altri Stati, la Signoria de- 
cideva d’inviare a Roma una solenne ambasceria di 
otto gentiluomini, a ciascuno dei quali si davano in 
dono cento ducati per un manto di velluto cremisino 
foderato di vaio (2). Oltre le rocche le città di Faenza 
(19 novembre) e di Rimini (21 novembre) cadevano in 
potere dei Veneziani che avevano fatto poderosi pre- 
parativi militari (3). 


col Pontefice sui fatti di Romagna. Le terre di Romagna col- 
l’aiuto del doge dovevano tornare alla Chiesa. Il Valentino in 
Romagna non doveva conservare neppure un merlo (It no- 
vembre 1503); p. 292 n. 630 (12 novembre 1503): Altro col- 
loquio del pontefice coll’oratore veneto circa i fatti di Romagna: 
« .... Parlano poi delle cose di Faenza e il papa replica non 
« voler (p. 293) più bastardi né altri Vicari, e prega la Repub- 
« blica ad aiutarlo nell’espulsione di tutti e alla restituzione di 
« quelle terre alla Chiesa » (pp. 296-300). Lungo colloquio del- 
l'oratore col papa sui fatti di Romagna ; il Papa vuole che la 
Repubblica rinunci ad ogni pretesa sulle terre di Romagna, e 
si adoperi a farle tornare in soggezione immediata alla Chiesa, 
mentre l’oratore esorta il Papa a consentire ch’ esse rimangano 
in potestà di Venezia, promettendo che questa riconoscerà sem- 
pre il supremo dominio della Santa Sede sopra di quella; p. 306 
n. 644 - Roma, 23 novembre 1503 Al doge e ai capi dei Dieci. 
Lagnanze del Papa circa l'impresa della Repubblica in Ro- 
magna. 

(1) Legazione XIII — ediz. Passerini n. 22, 6 novembre 
1503 P. 334. 

(2) SENATO -- Delib. Segrete. Reg. 39, 11 novembre 1503 
C. 129 V. 

(3) ALVISI — o. c. pp. 435, 36. Il Senato in data 8 _no- 
vembre 1503 scrisse al provveditore di Romagna, sollecitandolo 
ad assoggettare Faenza, notando che per questa impresa erano 
stati fin allora spediti diciottomila ducati, e raccomandando in 
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Già Pandolfo Malatesta aveva definitivamente ce- 
duto la signoria di Rimini (16 novembre 1503). Se non 
erano stati accolti dal governo della Repubblica tutti i 
patti nell’ ampiezza desiderata dal proponente, pure le 
condizioni della cessione definitivamente stabilite erano 
onorevoli e vantaggiose, poichè oltre all’essere iscritto 
con diritto ereditario fra i gentiluomini veneziani insie- 
me col fratello Carlo, ed ottenere del pari con lui una 
condotta militare, una casa a Venezia, diecimila ducati 
in contanti, una pensione annua per la moglie di cin- 
quecento ducati, conseguiva altresì il dominio di Citta- 
della con un reddito di tremila ducati (1). Nessuno po- 


caso di resistenza dei Faentini, di non risparmiare alcuna sorta 
di ostilità, come il guasto e il sacco. (SENATO — Dedid. Segrete. 
Reg. 39 c. 126 v., 127 r.). « [Zaenza] per suggestione dei Fio- 
« rentini et per le loro zente da cavalo et da piedi se ritrova- 
« vano dentro essa terra.... se monstrava renitente, per il che 
« eramo deliberati di far quanto se conveniva al honor nostro; 
« è successo per la divina gratia che terzo giorno Faventini de- 
« venero a capitolazione con li nostri provedidori ». Così il Se- 
nato all’ oratore in curia il 20 novembre 1503 (Delid. Segrete. 
Reg. 39 c. 132 v.). L'Alvisi nota (0. c. pp. 435, 36) che Fran- 
cesco Manfredi a nome suo e dei suoi cugini rinunciò ad ogni 
diritto sulla città. A proposito di ciò il Senato, scrivendo al 
proprio oratore in Francia in data 23 novembre 1503 manifestò 
la sua benevolenza verso i Faentini « et anchor molto più verso 
« uno S.° Francescheto et uno altro S.° Hestor sublevati da 
« Fiorentia; al qual ambi havendone voluntariamente cedute tute 
« le sue rasone, che quarndorumqgue possino haver in quella terra, 
« habiamo facto provisione per modo che vivevano non solum 
« quiete et comode, ma etiam honoratissimamente » (Dez:8. Se- 
grete — Reg. 39 c. 134 v.). Scrisse di nuovo al provveditore 
in Romagna in data r1 novembre 1503, vista l’ ostinazione dei 
Faentini, che a compiere l’impresa badasse di aver raccolti fanti 
in numero ben sufficiente in modo che, se avesse determinato 
che ne occorressero tre mila, ne avesse apparecchiati quattromila 
(SENATO — Nelib. Scgrete. Reg. 39, 11 novembre 1503 c. 129). 
(1) Appendice n. VII. 


Venezia e Cesare Borgia 413 


teva ritenere questa un’ingiusta e violenta spogliazione; 
la Signoria poteva ben a ragione vantarsi del suo pro- 
cedere verso i signori di Romagna, fondato sul rispetto 
della legittimità dei diritti, in vivo contrasto cogli ar- 
bitri e le violenze del Valentino. 

Quando si sparse la voce che col permesso del 
papa Cesare Borgia era giunto ad Ostia (19 novembre 
1503) col deliberato proposito di recarsi in Romagna, 
sbarcando a Pisa, e forse attraversando la Toscana, per 
rialzare la sua fortuna declinante (1), mentre prima la 
Signoria di Venezia aveva dato ordine ai provveditori 
di non iniziare altre imprese oltre quella, che risguar- 
dava il territorio di Faenza, ora invece loro ingiunse 
di continuare alacremente le trattative per la dedizione 
d’Imola e della ròcca di Forlì, e così pure di accettare 
la resa di tutte quelle terre, che spontaneamente si of- 
frissero, e raccomandò loro di occupare quanto prima 
Casamurata e Bagnara, che appartenevano al territorio 
e alla giurisdizione di Ravenna (2). Ma ormai Giulio II 
aveva scoperta la sua politica, intesa a restaurare il do- 
minio della Chiesa in Romagna, e perciò poneva fuori 
di questione il Valentino, assicurandosi della sua per- 
sona in modo che la sua fortuna non avesse più a ri- 
sorgere (3). Restavano adunque l’una di fronte all’altro 
la Repubblica e il pontefice. Egli incominciò tosto ad 
insistere per la immediata restituzione di tutte le terre 
di Romagna, chiedendo anche l’aiuto della Repubbiica 
per ricuperare quelle usurpate da altri signori. 


(1) ALVISI — 0. c. pp. 430-32. — SENATO — Delib. Se- 
grete. Reg. 39 — 26 novembre 1503 — c. 135 r. 

(2) Doc. citato — Il Guicciardini (09. cit. vol. Il p. 87) 
enumera gli ultimi acquisti di Venezia in Romagna e sono oltre 
« Faenza e Rimini coi suoi contadi, Montefiore, Sant'Arcangelo, 
« Verrucchio, Gattera, Savignano, Meldola, Porto Cesenatico, 
« e del territorio d’ Imola, Tosignano, Solaruolo e Montebat- 
« taglia ». 

(3) ALVISI — o. c. pp. 433, 435. 
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Finchè durò la questione diplomatica Venezia so- 
stenne la legittimità dei suoi acquisti specialmente fon- 
dandosi su questi punti. Ormai quelle terre apparte- 
nevano al Valentino, e l’ alienazione in suo favore era 
stata fatta non solo da papa Alessandro, ma con ogni 
solennità di rito dalla Sede apostolica e da tutto il col- 
legio dei cardinali. Prima le dette terre erano state di 
giurisdizione mediata del papato e in potere di signori, 
che spesso non pagavano i censi e turbavano la libertà 
ecclesiastica. Essa invece, riconoscendo sempre l’ alta 
sovranità della Chiesa, avrebbe pagato puntualmente 
sempre il tributo e datole soccorso ed appoggio. Giu- 
stificava i suoi attacchi contro il Borgia, diretti allo 
scopo di abbattere un nemico della quiete d’Italia e un 
tiranno crudelissimo, ma altresì un avversario, che le 
aveva arrecate offese gravissime, come il ratto della mo- 
glie del Caracciolo, lo svaligiamento dei mercanti Vene- 
ziani a Senigallia, lo scempio fatto del cavallaro vene- 
ziano (1). Gli argomenti in difesa vennero ufficialmente 
resi noti ai re di Francia e di Spagna e all’imperatore (2). 

Venezia, ritenendosi forte dei suoi diritti, prima 
che si addensasse la procella, si limitò a dar ordine ai 
provveditori d’interrompere le pratiche per la cessione 
di altre città, accennando specialmente ad Imola e a Forlì, 
e di distribuire le milizie nei loro alloggiamenti (3). 


Nelle conquiste in Romagna, a vicenda compiute 
da Cesare Borgia e da Venezia, sì riscontrano due me- 
todi politici diversi. L’uno, senza badare a diritti pree- 
sistenti, senza accettarne discolpe, considera i signori 
di Romagna come altrettanti rei da punire, e, valendosi 


(1) ROMANIN — o. c. V pp. 165, 167, 171, 172. 

(2) Senato — Delib. Segrete — Reg. 39 — 11 dicembre 
1503 — C. 139 v. — Reg. 40 — 4 luglio — 1504 cc. 38, 39. 

(3) SENATO — Delib. Segrete. Reg. 39 — tI dicembre 
—foSsI c. 139 Vv. 
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fin da principio delle armi, rapidamente li colpisce colla 
spogliazione ed anche colla morte, suscita contro di sè 
negli animi dei perseguitati o dei minacciati odî ine- 
stinguibili, destando anche un senso di ammirazione in 
chi, come il Machiavelli, sperava che imprese compiute 
con tanta prestezza, e così felicemente potessero contri- 
buire a recare ad atto il suo ideale. La Repubblica di 
Venezia invece vuol prevalente il metodo della pacifica 
espansione territoriale. Avuto il primo dominio nella 
Romagna, estende la sua influenza politica sotto forma 
di protezione e di alleanza coi varî signori. È questa 
regione un vivaio di condottieri; lo sono quasi tutti i 
suoi signori, alcuni dei quali vanno al soldo della Re- 
pubblica, stringendo con essa nuovi vincoli, allettati 
nella loro vanità dalla speranza di essere iscritti fra i 
gentiluomini veneziani. La Signoria di Venezia intende 
di valersi delle armi soltanto negli estremi cimenti, 
dopo aver esperiti tutti i mezzi della persuasione, spe- 
: cialmente largheggiando in promesse di buoni patti, per 
accrescere le buone disposizioni in una parte degli abi- 
tanti di questa o di quella città ad arrendersi senza 
opposizione, ed ha la chiara coscienza, che il governo, 
ch’essa offre, è molto migliore di quello degli altri Stati. 
Rispetta i diritti di quei signori, che troppo piccoli, 
troppo deboli per poter conservare il loro dominio, in- 
sidiato da mille pericoli, sono disposti a cederlo a con- 
dizioni vantaggiose, che vengono loro assicurate. Però 
tanto dal duca quanto dalla repubblica si mira allo stesso 
scopo, cioè in vaste regioni disgregate fra piccoli si- 
gnori crudeli quasi tutti, e quasi sempre ribelli, rapaci, 
dissanguatori del popolo, sostituire a questa specie di 
anarchia feudale un forte e ben ordinato governo uni- 
tario, che migliorasse le condizioni dei sudditi (1), ed 
anche questo è un segno dei nuovi tempi. 


(1) Riguardo agli ordinamenti del ducato di Romagna v. 
ALVISI 0. Cc. p. 259 e segg. 
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Nella costruzione del grande Stato, che poteva ri- 
generare l’Italia tanto Cesare Borgia quanto Venezia 
fallirono : nè il monarca assoluto, nè la repubblica ari- 
stocratica riuscì a predominare definitivamente in tutta 
la penisola. Perchè mai il Macchiavelli, che già aveva 
riposte le sue speranze nell’opera di Cesare Borgia, si 
mostrò sempre recisamente contrario a Venezia, che 
sembrava la fortunata continuatrice dell’ opera stessa ? 
Non poteva essere il vigile patriottismo del fiorentino, 
che lo inducesse ad avversare la Repubblica di Vene- 
zia, sempre ostile alla sua città natale, poichè sappiamo 
d’ altra parte che anche il Valentino mirava ad esten- 
dere il suo dominio in Toscana e minacciò Firenze (1). 
Piuttosto è forse un suo principio politico ch’ egli ap- 
plica: difatti ritiene che il principe non già sulla foggia 
degli orientali barbari, distruttori di paesi e dissipatori 
della civiltà dei popoli, ma umano e normale possa 
amare del pari tutte le città soggette, mentre la repub- 
blica è parziale, perchè « il fine di essa è enervare e 
indebolire, per accrescere il corpo suo, tutti gli altri » (2). 
Questa imparzialità del monarca, a differenza della re- 
pubblica, e che vuole il beneficio della libertà per i 
suoi propri cittadini, fu pure osservata dal Guicciar- 
dini (3). 

Ma la rigenerazione dell’Italia, vagheggiata dal Ma- 
chiavelli, e che doveva allora esser opera d’ un mo- 
narca assoluto, quell’ideale, che ispirava al grande scrit- 
tore una delle più belle e commoventi pagine della 
prosa italiana nella chiusa del Pr:xcife, doveva tardare 
di secoli, e furono secoli tristi specialmente in causa 
della dominazione straniera. Pur tuttavia l’opera di ri- 
generazione, di cui fra pochi mesi si commemorerà la 


(1) ALVISI — o. c. p. 190 e segg. 

(2) Discorsi sopra la prima deca — I. Il, c. II p. 105 — 
Firenze, Barbera, 1873. 

(3) VILLARI — o. c. Vol. I. p. 368. 
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solenne fase decisiva, se tanto tardò, potè almeno esser 
fondata su quei principî di libertà e di eguaglianza, 
che si devono alla Rivoluzione francese, e ch’erano ignoti 
anche ai più accorti politici del Cinquecento, come le 
forme di governo, cioè la monarchia costituzionale e la 
repubblica democratica, che di detti principî potevano 
essere la sincera garanzia. Il risorgimento d’ Italia nel 
secolo XIX non fu, come pareva al pensatore fioren- 
tino potesse essere, frutto dell’ opera personale del 
sovrano, del tiranno, che intento a far trionfare il suo 
interesse privato, vi riesce a patto di far trionfare al- 
meno in parte quello pubblico. Di certo per quel tempo 
la formazione della grande monarchia nazionale asso- 
luta, come per es. quella di Francia compiuta da Lui- 
gi XI, e come si desiderava per l’Italia, era un grande 
progresso. Ma sul principio del secolo XVI non si po- 
teva concepire un progresso ben maggiore, per il quale 
l’alto scopo fu conseguito mercè la conciliazione della 
monarchia fondata sul diritto storico, e della rivolu- 
zione popolare, che creava un nuovo diritto, non si po- 
teva ideare allora la felice cooperazione d’un filosofo- 
apostolo, d’un re galantuomo, d’un eroe e d’un grande 
ministro, cooperazione, che, ad onta di disaccordi, pro- 
venienti per lo più dagli impeti del sentimento patriot- 
tico, produsse una grandiosa armonia finale. 


AntonIo BoNARDI 


(c.113V.) 


APPENDICE 


DI 


DOCUMENTI INEDITI 


(ArcHivio pi Stato DI VENEZIA — SENATO — Delib. 
Segrete — Reg. 38). 


1500 — DIE XVII FEBRUARIJ 
ORATORI NOSTRO IN CURIA 


Nuy ve scrivemo le presente cum tanta amaritudine et af- 
fano del animo nostro, che veramente ve affirmamo esser al 
tuto impossibile potervelo explicare, ma vuy per la prudentia 
vostra inteso el caso potrete comprehendere per la natura de 
quello la grandeza de la molestia nostra. Sapete quanto sij ca- 
rissimo a tuto el stato nostro el Magnifico Domino Joanne Bap- 
tista Carrazolo Capitaneo de le nostre fantarie da nuy amato 
quanto may fusse alcun par suo: et per le sue degnissime con- 
ditione ; et per la sviscerata fede che l’ha et ogni zorno più 
dimostra verso le cose nostre. Ne li zorni proximi passati ne 
fu per luy dimandata licentia de andar fina ad Urbino per con- 
dur de qui la sua consorte et tute le robe sue. Nuy veramente 
havendo bisogno de la persona sua per le importantissime oc- 
correntie di tempi presenti, lo confortassemo ad remaner luy et 
mandar el Cancellier cum altri di soy a tuor et acompagnar la 
dicta sua dona: la quale per vostra informatione è una de le 
notabile et formose done de Italia. Epso Capitaneo nostro per 
optemperar ala voluntà nostra fu contento, et acceptò el Con- 
seglio nostro: et mandò el suo Cancellier et molti di soy al 
dicto effecto cum bona scorta et cum molte amplissime lettere 
de transito : et insuper per el Reverendissimo legato appresso 
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nuy existente fu scripto et replicate più lettere al Signor Ducha 
Valentinoes, che per respecto nostro oltra quel del Capitaneo, 
occorrendo a dicta compagnia passar per le terre sue volesse 
non solum far che securamente passasseno, ma etiam che fusseno 
prosequiti de ogni segno et dimostratione de honore et commodità. 
Quello che habino operato tal lettere, quello che habino valuto li 
meriti nostri verso el dicto Signor Duca in una cosa de questa 
qualità è che essendo dicta madona honorifice accompagnata da 
bona comitiva ne li confini di Cervia fu assaltata apostatamente 
da le zente del dicto Duca, quale etiam se dice esser sta cognos- 
suto fra epse sue zente in habito simulato, et molti morti et tuti 
feriti de dicta comitiva, hano rapita et menata via la dona: caso 
tanto abominando, horribile, et detestando, che non sapemo in 
qual parte de lo Inferno pezo se potesse imaginare. Questa jniu- 
ria è sta signanter afferita ala persona et tuto el stato nostro: i 
quali potete comprehender se questa ne ha penetrato fina alanima 
vedendo questo esser el primo fructo che nuy cogliemo del amore 
et meriti nostri verso el dicto Signor Duca : et veramente te- 
nimo che non minore displicentia sij per sentire la Beatitudine 
Pontificia per tutti quelli respecti che cadeno in considerazione 
de uno tale et tanto excesso : et el medesimo tenimo farà la 
Cristianissima Maestà et tuti altri Principi che ne harano notitia. 
Non volemo exagerar più questo caso per non exacerbar maior- 
mente el dolor et affanno nostro, che certamente è inexplica- 
bile. Et aziò intendiate el tuto: heri sera subito havuta notitia 
de la cosa expedissemo al Signor Duca el Fidelissimo Secretario 
nostro Alvise Manenti cum commissione conveniente. Comuni- 
cassemo etiam el tuto immediate cum el Reverendissimo legato, 
et similiter cum el Magnifico Domino Accursio oratore de la 
Cristianissima Maestà quale mosso da la enormità che lo excesso 
et: jniuria inferitane, ha voluto luy medesimo personalmente 
transferirsi al Signor Duca : et cussì se ne è subito partito. 
Comunicherete el tuto ala Santità Pontificia cum quella forma 
de gravissime parole et querelle, che ben dechiarino et la sorte 
del caso irremediabile, et la grandeza de la molestia da noi 
conceputa. 

De la resposta veramente et de le effectual provisione quale 
farà epsa Beatitudine ze darete volantissima notitia per lettere 
vostre. 

Et ex nunc captum sit quod in conformitate scribatur in 
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Franciam, et mittatur exemplum suprascriptatum litterarum ad 
illum oratorem nostrum, comunicandarum Cristianissime Maie- 
stati et Reverendissimo Domino Rothomagensi. 
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19 GENNAIO 1502 (M. v.) 
DIE XVIII JANUARIJ 


Quod magistro Galassio fratri Sancti Francisci nuncio Bal- 
lionorum etc. respondeatur in hac forma. 

Venerabilis Pater. Ve habiamo veduto volontieri per res- 
pecto da chi ne ha mandato, ma ben ne ha data grandissima 
molestia la causa, da la quale è proceduta la mission vostra, 
perchè veramente in ogni tempo habiamo amato tuta la casa 
de signori Ursini et Ballioni et tuti quelli altri signori. Facile 
era a cadauno antiveder el pericolo nel quale sono incorsi et 
meravegliamose molto che essendo sta pre advisati da la pa- 
ternità vostra, come ne havete dechiarito e se habino quelli po- 
veri signori cussì incautamente precipitati. Questo non è dubio 
esser intravenuto per la poca unione et intelligentia insieme che 
hano havuta tuti quelli (c. 62 v.), che principalmente ne haveano 
interesse, et el medesimo senza dubio anchor maiormente l' in- 
tervenirà, se non se univano sodamente non se facendo tropo 
creduli a promissione et blandicie li siano facto, a fine de tra- 
polarli, come la experientia ha demonstrato. Hor sono conducti 
a questo, et le cose preterite reprehender ben se possono, ma 
non correggere. 

Vedemo la rechiesta vostra per nome de quelli Signori, ala 
quale rsspondemo in questo modo, che amandoli nui grande- 
mente come de sopra dicemo, et desiderando ogni loro securtà 
et beneficio cum tuto el cuor nostro, li confortamo ad unirse 
et striugersi tuti in bona intelligentia et cognoscer el proprio 
loro et certissimo pericolo, facendo altramente. Questo ne par el 
primario antidoto a la loro salute, perchè el tempo poi demon- 
strerà (si come molte volte sole accader) molti remedij che al 
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presente non appareno : et la rasone persuade che se saranno 
veduti esser uniti, stricti et stabili, questo invitava molti a loro 
favori : i quali stantibus terminis non vogliono scoprirsi. Questo 
è quanto ne occorre in risposta, el che referirete fidele et se- 
cretissimamente per ogni conveniente respecto, affirmando a 
quelli Signori sopra tutto el desyderio nostro de ogni loro bene 
et conservatione. 
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1503 — DIE VIII SEPTEMBRIS 
RECTORIBUS RAVENNE. 


Molte man de lettere vostre in questi superior zorni habia- 
mo recepute le ultime de le qual sono del zorno hesterno, re- 
drezate parte ala Signoria nostra, parte veramonte ali Capi del 
Conseio nostro di Dieci, et per tute habiamo molto minutamente 
inteso quanto ne havete significato et dechiarito dele practiche 
per vui havute cum diverse terre et luoghi della Romagna. Ha- 
vendo dato orechie a tuti, secundo la forma di mandati nostri : 
per il che meritate da nui commendatione. Et perchè ne par el 
tempo non patischa piuj dilatione, jmmo se ricerchi necessaria- 
mente diffinitiva resolutione de dicte pratiche, habiamo delibe- 
rato cum el Senato nostro ala deliberatione del quale habiamo 
remessa tuta la presente materia, scrivirvi le presente, et darvi 
particolar instructione dela mente et intentione nostra, da esser 
per vui diligentissime messa in executione, si come nela pru- 
dentia et virtù vostra molto se confidamo. Dicemove adunque 
primum questo in genere che per molte rasone et cause pos- 
sendosi haver de quelle Terre del Duca Valentinoes, disposi- 
tione nostra è de tuorle, et acceptarle. 

In particulari autem, el judicio sentimento, et desyderio no- 
stro de principiar da Faenza per esser la piuy importante, et 
che tiraria a driedo a se la deditione de le altre. 

Le practiche che vui havete in quella terra habiamo bene 
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intese, et parve rasonevole che ogni zorno siate per haverne 
da novo. Per tanto volemo et commettemovi, che consultata la 
cosa con el Magnifico Capitano de le fantarie, et cum Domino 
Joan Paulo Manfron, et quelli altri conductori nostri ve apparerà, 
debiate veder de tirar dicte practiche a conclusione cum ogni 
celerità, circumspectione, et secreteza, come in cosa de tanta 
importantia se conviene, et se ritrovarete quela terra ben di- 
sposta a sottometersi a la Signoria nostra, per modo che cum 
honore et certeza de bono exito possiate tuor la impresa. Al 
tempo et cum lordine sarà per vui statuito cum quelli citadini, vo- 
lemo che cum el nome de Dio, de la gloriosissima Madre sua, 
et del Evanzelista Messer San Marco protector nostro, debiate 
vuj Capitanio cum quelle zente nostre da piede et da cavallo 
che sarano necessarie transferirve ala dicta terra et intrar in 
quella per nome de la Signoria nostra, cum levar le insegne de 
Messer San Marco et prometter a tuti che sarano tanto bene et 
amorevolmente tractati, come quelli che sono sta sempre amati 
da nui, adeo che haverano causa de benedir et celebrar il zorno, 
che se sarano dati al stato et protectione nostra. 

Et perchè judicamo che vorano devenir ad alcuna capitu- 
latione, siamo contenti, et damovi libertà che vui li possiate 
prometter che Nui li acceptamo cum tuti li modi et condicione 
che erano cum li Manfredi loro Signori, Insuper ve damo libertà 
che li promettiate exemptione per qualche tempo: preterea ’ se 
ve rechiederano che i molini erano de Signori restino in la 
communità : siamo contenti che ge lo promettiate. Insuper che 
tuti i contracti et donatione facte per i Signori de i Manfredi 
erano confirmate valide et rate. Et demum che Nui pagiamo el 
censo ala camera apostolica, et de questo subleviamo quella 
Communità da ogni molestia che la potesse havere, et se alcuno 
altro simile capitalove rechiedesseno, ve damo libertà che possiate 
conciedergelo, senza rescriver de qui, per non perder tempo. Et 
ad questo effecto ve mandamo uno amplissimo syncdicato. Ha- 
vuta veramente la terra darete opera senza intermissione de tempo 
de haver etiam la rocha per tuti quelli mezzi sarano possibili, 
et sarano consigliati da i nostri conductori, et altri amici del 
Stato nostro. Et nel caso predicto del cavalchar de vui capitanio, 
remanerete vui podestà al governo dela terra; intendendove 
bene insieme luno et laltro, per condur votivamente ad bono 
exito le cose a vui conimesse. 
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Questo è quanto ne occorre, et parne necessario ad voler 
tuor la presente impresa da quel principio et capo che se con- 
viene: Imperho che non è da dubitar, che immediate da poi 
sta per seguir la deditione de Russi, et tuti quelli altri lochi, 
che come membri seguiterano el suo capo, cum i quali perho 
continuarete el tenir le practiche vostre in piedi : a ciò che in 
uno momento tute habino el suo effecto. Ceterum perchè de 
qui Nui habiamo havuta certa offerta da Sebastian de pescha- 
dori citadino de Faenza et persona da esser in questo caso molto 
extimata : Intervenendo etiam Domino Venereo de Salijs doctor 
fidelissimo Citadin nostro, habiamo deliberato mandarvi luno et 
laltro, aciò intendiate da loro tuto quello che vogliono et pos- 
sono fare et possiate parendovi servirve de lopera sua in questa 
facenda : Advertendo perhò che luna practicha non habij a de- 
sconzar laltra, anci sel è possibile che luna coadiuvi laltra per 
dar più facilità ala cosa : la qual vui governerete cum ogni pru- 
dentia et dexterità : perchè ritrovandovi sopra el facto et dovendo 
el tuto passar per le mano vostre, questo carico principaliter in-. 
cumbe sopra le vostre spale, et sperano sarà ben conducto dala 
prudentia vostra. Restane mo a dirve circa le oblatione a vui 
facte da quelle altre terre et luogi, de le quale ve dicemo in 
questo modo, che vui debiate tenir tute le practiche vive et ben 
disposte, per modo che seguita la principale de Faenza che re- 
putamo la norma de le altre, habi subsequenter a seguir el me- 
desimo del resto: et piacene molto el prudente ricordo vostro 
che date opera de pacificar et unir insieme li Tiberti cum li 
Ugolini et Martinelli, aziò unitamente, quando sarà el tempo 
habino ad far quanto li sarà ordinato : et ita procurarete de 
fare cauta perhò, et secretissimamente ; perchè nela secreteza 
consiste tuto el bene dela materia. Circa la practicha de San Ma- 
rino, vedemo in che termine la è sta conducta dal Signor Conte 
de Sogliano, al quale volemo che immediate debiate mandare 
una persona fidelissima et practicha cum vostre lettere creden- 
tiale, qual li dichi nomine nostro che Nui habiamo deliberato, 
attenta la perseverante et continuate fede de dicti homeni de 
San Marino, quelli acceptar sotto lombra et devotione nostra. 
Et che perhò esso Signor Conte mandi de li Jacomo Sacco Fi- 
delissimo nostro, che habi ad acceptar dicti homeni et loco per 
nostro nome, levando le insegne de Messer San Marco, et quelli 

® governì fino che altramente nui provederemo. Per poter vera- 
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mente metter in executione tute le cose de sopra tochate, vo- 
lemo che cum quanta minor demonstratione vi sia possibile, fac- 
ciate metter in ordine tute quelle zente nostre et da cavalo et 
da piedi : siché le possino subito montar a cavallo come sarà 
de bisogno. Farete etiam altri 1000 provisionati, probi, suffi- 
cienti, et bene in ordine, per i quali ve mandamo de presente 
ducati 3000. | 
Ricordiamovi etiam che quelle zente nostre che sono in via 

per venir de li, parendovi porete allogar nel territorio verso 
Faenza, dimostrando che li soi allozamenti ordinarij non siano 
anchor preparati. Al Signor veramente Ducha de Urbino spa- 
zerete quam primum uno homo vostro, prudente, fidele et ex- 
perto, et sopra tuto secretissimo et rechiederete ala Signoria Sua 
che vogli commetter Lactantio da Bergamo et tuti i altri sui 
capi et zente, che voglino et debino far et exequir cum ogni 
prompteza et obedientia quanto che per vui li sarà ordinato et 
commesso. Farete etiam chel Signor Conte de Fogliano metti 
in ordine tacitamente perhò et senza strepito quel malor numero 
de homeni el potrà ! I quali siano presti ad ogni ordine et com- 
mandamento vostro. Demum perchè vedemo, che el Signor Pan- 
dolpho non ha anchor obtenuta la rocha de Arimino, che non 
ne par a proposito suo, et ricordamosi de quello che Domino 
Zuan Paulo Manfron tante volte ve ha dicto replicato et con- 
firmato: perhò volemo che dicate ad esso Domino Zuan Paulo 
in nostro nome chel vogli continuar secretamente la practicha 
et strenzerla cum quel Castellano, venendo ad immediata, et 
ad la totale resolutione de quanto lintende de far, et del tuto 
ne darete volantissima noticia: perchè subito ve risponderemo 
et commetteremo quello sarà de mente nostra da esser per vui 
facto et exequito. Altro non ne occorre dirvi per le presente, 
nisi che vogliate esser vigilantissimi in questa facenda che è in 
vostre mano ne più importante mai è per occorrervi in alcuno 
altro tempo : Et scrivetene de hora in hora et de momento in 
momento ogni successo minutissimamente. 
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IV. 
(Senato — Delib. Segrete — Reg. 39). 


1503 — DIE VIIII SEPTEMBRIS 
RECTORIBUS, ET PROVISORI RAVENNE. 


Le Lettere de vui Capitanio de di xi ad hore x ne signi- 
ficano el successo de le cosse de Cesenna certamente da Nui 
inexpectato : Imperochè fundandose sopra li advisi vostri che 
monstravano non tanto speranza, ma indubitata certeza de la 
deditione de quella terra insieme cum la murata et la rocha, la 
rasone ne persuadeva ad expectar effetto contrario de quello 
vediamo esser seguito. Devevi haver consyderatione de non tuor 
partito che non fusse cum certeza de bono exito, come ve to- 
chassemo ne le lettere nostre de octo. Et devevi etiam cum 
quelli Conductori nostri governar et condur la cosa cum maior 
secreteza, et minor demonstratione, per non ritrovar li adver- 
sarij preadvisati et previsti : Si come è seguito nel presente caso. 
Ma le cose preterite se possono ben reprender, non autem emen- 
dar. Unum est che negar non se puol, Nui haver fin qui con- 
sequito non vulgar danno et carrico al stato nostro. Unde per 
non incorrer in maior inconveniente, ne è parso cum el Nostro 
Senato scrivervi la presente, et imponervi che se al recever de 
le presente vui non vederete la impresa de Cesenna in termini 
che cum voluntà et cuncordia de quelle due parte, et senza 
violentia possiate haver el Dominio de quella terra. In tal caso 
debiate retraherve cum tute quelle zente vostre, allozandole so- 
pra quelli territorij nostri, dove parerà a vui esser piùi a pro- 
posito per un poncto preso, et minor graveza a qnelli subditi 
nostri, stando vui de continuo ben oculati et avisti cum perse- 
verar et continuar ne le pratiche vostre come tuti, per modo, 
che seguendo la compita maturità de alcuna de esse, possiate 
coglierne el fructo, hoc est che se ritrovarete alcuna de quelle 
terre et maxime Faenza disposite a sottomettersi a la Signoria 
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nostra, per modo che cum honore et certeza possiate tuor la (c.11Ir.) 


impresa cum la loro volontà, in tal caso intentione nostra è, 
che cum el nome de Dio lo faciate consultando sempre el tuto 
cum quelli Fidelissimi Conductori nostri : et redrezando le cose 
cum tal circumspectione che siate securi doverne reussir cum 
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honore. Et no ne pare debiate principiar, non lo havendo facto 
fino al recever de le presente, da Castelleti et lochi de picola 
importantia : ma da bone terre che habino a tirar driedo de si 
la compagnia de le altre. Non dicemo tamen questo per el Ca- 
stello de Russi, el qual volemo, possendo, debiate tuor nel modo 
predicto, imperochè nui pretendemo in quello haver rasone et 
actione : Questo convien necessariamente consister nela delibera- 
tione et prudentia de le persone vostre, ritrovandovi, come fate, so- 
pra el facto : Ben volemo che nele terre o lochi aquistarete per 
reservar la superiorità de la chiesia, et del censo suo, et per justifi- 
catione de la Signoria nostra, aciò el non appari, nui esser contrarij 
et non oppugnar la libertà ecclesiastica, debiate non solamente 
levar le bandiere de San Marco: ma etiam dela chiesa Romana. 

A fine veramente che in ogni caso non ve mandino le de- 
bite provisione, continuerete el far de i fanti per i quali ve ha- 
biano mandato i denari: et intendereteve etiam cum el Signor 
Duca de Urbino per potervi servir in qualunque bisogno de li 
homeni sui: et medesimamente de quelli del Signor Conte So- 
gliano, si come ve imponessemo per le precedente lettere nostre. 
Demum de la rocha de Arimino ve replicamo quello che per 
altre ve habiamo dicto, videlicet che parendone mal ad proposito 
del Signor Pandolpho et non senza suo grande periculo, che 
dicta rocha se ritrovi in mano de li sui inimici, volemo debiate 
prosequir la practicha de haver dicta rocha ne le mano: Il che 
facemo a beneficio de dicto Signor, et cussì li farete secretissi- 
mamente intender per nome nostro : acciò el conosci el paterno 
nostro animo verso la Signoria Sua. Ft tenetene per frequen- 
tissime lettere vostre de hora in hora advisati de ogni vostro 
progresso. Si che ogni zorno habiamo al meno duo mano de 
lettere vostre. 
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1503 — DIF xII OCTORRIS 


Quod Oratori Illustrissimi Domini Ducis Urbini, cras mane 


vocato in Collegio dicatur in hunc modum. 
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Domine, orator. Havendo satisfacto ad tute altre rechieste 
del vostro Signor Ducha chiarissimo fio! del Stado nostro : Et 
essendo vuj per partir cum li danari factivi consignar, per portar 
a la Excellentia Vostra: Non volemo etiam restar de responder 
a quella, qual rechiede per sue lettere de 7 del instante a vuj 
directive, che li dechiariamo el parer nostro, circa le cosse de 
Arimino : el che piu apertamente el’ prefato Signor Ducha ha 
facto etiam intender a Jacobo Sacco, si come per lettere del 
Signor Conte de Sogliano de virr siamo certificati. Unde per 
responder ala Excellentia soa, ne par primum convegnirse che 


la rengratiamo del bon et filial animo, che la dimonstra verso 


el Stado nostro, ad rem autem propositam, dicemo in questo 
modo, et volemo parlar cum la Santità Sua ingenua et libera- 
mente, come se convien da padre a fiol. Nui habiamo sempre 
in ogni tempo amata la Illustrissima Casa di Malatesti ed ulti- 
mamente el Signor Pandolpho, verso el quale habiamo usate 
tute quelle amorevole et paterne demonstratione, che ognuno sa, 
senza replicatione nostra : habiamo desyderato, et desyderamo, 
chel acquisti et godi el stato suo, et vedendo el favor li ha dato 
et da el Signor vostro a questo effecto Ihabiamo havuto molto 
grato, et confortamo Sua Excellentia che la vogli continuar fino 
al votivo exito, del che insieme cum el Signor Pandolpho Nuj 
li ne resteremo obligati : perchè ultra lo amor portamo ala Ex- 
cellentia Sua, non volemo negar questa verità chel Duca Va- 
lentinoes è inimico commune ‘ e de tutti quelli Signori et anche 
de la Signoria nostra, verum consyderando Nuy prefondamente 
questa materia : vedemo insieme tute queste cose : luna el pre- 
sente stato et conditione de Arimino et el modo et facultà ha 
el Signor Pandolpho de conservarlo : et da lo esser de quel 
stato in mano de Valentinoes Nuj vedemo la indubitata ruyna 
de tutti quelli altri Signori et Stati convicini. Da laltro canto 
per lettere havute novamente da Corte de di 7 del instante ve- 
demo Valentinoes ritrovarse in assai bona valitudine in Roma, 
et per el favor lha et da molti Reverendissimi Cardinali et da 
altri, comenza retornar in auctorità et reputatione, et vien ten- 
tato de stabilirlo Confalonier de la chiesa : et se dubita li reus- 
sirà: Fiorentini similiter se dice volerlo tuor per loro Capi- 
taneo : le qual cose, chi ben le pondera, et cognosce la natura 
del Duca Valentinoes, et la variatione et mutabilità de le oc- 
correntie presente, ha rasonevel causa de temer, et non voler 
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veder de le cosse preterite: Nuy per la Idio gratia habiamo 
stato amplissimo nè affectamo quel daltri, immo repudiamo quo- 
tidie offerte ne vieno facte: Et ogni volta chel Signor Pandolpho 
possedi et conservi el Stato suo, lo potemo reputar nostro, senza 
nostra spexa : pur andandone per mente le cosse sopradicte, et 
vedendo questa replicata propositione ne fa el vostro Signor ne 
è parso confidentemente apprirli questo discorso : et facemoli 
questa conclusione, che se el Signor Pandolpho, come afferma 
el Signor vostro (qual se persuademo ben intendi la mente sua) 
è contento cederne quel stato, Nuy siamo prompti dar a lui et 
sui heredi bona et honorevole recompensa, da esser per lui gal- 
duta cum grande tranquillità et reposso de animo, et similiter 
per tuti li soi: et veramente el solo fine, che ne move a questo 
è per enervar le forze et reputatione del comune inimico, et 
pariter per poter cum la commodità de quel loco et porto favorir 
proteger et conservar el Stato del Signor vostro, quale in tal 
caso potria tegnirse securo et goder quietamente el stato suo. 
Habiamo dicto liberamente tuto ei sentimento nostro al vostro 
Signor come a nostro carissimo fiol: rendendosse certissimi, chel 
tegnerà tuto secreto, et governerà la cossa cum quel decoro se 
convien a la Signoria nostra. 
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DIE xxHlI OCTOBRIS 1503 
RECTORIBUS ET PROVISORI RAVENNE. 


Questa matina ne la medesima hora che recevessemo le 


vostre de xxXII immediate ne parse respondervi per non metter * 


dilatione alcuna, et dechiarirve tuta la mente et intentione no- 
stra circa le cosse da esser per vui exequite: Da poi in questa 
hora xxIlI recepute le vostre lettere de 23 ne è parso cum el 
Senato nostro replicarvi la presente, commettendovi el mede- 
simo, et carricandovi, che debiate metter ogni studio, diligentia 
et solecitudine vostra in questa executione per non perder la 
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occasione che undequaque de vien offerta, et rasonevolmente, 
e per reussirvi mediante sempre la gratia et adiuto del Signor 
Dio nostro da chi provien ogni bene, vedemo i termini ne i 
quali scrivete ritrovarse Arimino, et quantunque el Signor Pan- 
dolpho ne sij reintrato, pur se confirmano per molte rasone, in 
quello ve scrivessemo questa matina : Il che darete ogni opera 
habij ad succeder, concludendo la compositione cum el Castel- 
lano et tolendo la rocha in nostro nome : perchè poi cum facilità 
se potrà trovar conveniente asseto al tuto. 

De Imola ne è piaciuto intender la bona dispositione de 
quella terra, la qual vuj haverete a confirmare per il mezo de 
Maistro Zuan Lodovico et per qualunque altro mezo ve appa- 
rerà al proposito tirando la practica al fine, et tolendo quella 
terra et rocha ad la devotione de la Signoria nostra. Circa Furli 
ne par quel Signor anchor el sij entrato ne la terra, haver poco 
fundamento de putersi sostentar, perho continuerete le pratiche 
vostre de haver la rocha, et possendo quella torete, come per 
le altre ve dicemo : Et se el Signor Antonio Ordelapho fusse 
disposito ad qualche compositione cum la Signoria nostra, et 
che vi forcerete cum dexterità intender, per quelli cauti et se- 
creti mezi vi occorrerano, li prestarete le orechie, et daretene 
immediate noticia : perchè grato ne saria cum voluntà et com- 
modità de quel Signor dar expeditione a quella impresa. De li 
altri luogi non ne accade far altra replicatione per havervi a 
sufficientia facto intender tuta la intentione nostra, et speramo 
dal canto vostro non mancharete de quello ne promette la pru- 
dentia vostra. Una sola parola volemo dirvi circa il castello de 
Russi al quale volemo dobiate haver l’ ochio attento, si per la 
importantia sua come per le rasone, et actione che nui habiamo 
za gran tempo in quel Castello, ve ricordamo etiam, che havuta 
la rocha de Arimino, debiate far levar le insegne de Messer 
San Marco in S. Archanzelo, che è in mano del Signor Ducha 
de Urbino et per lui molte volte ne è sta offerto et è Castello 
de la importantia a vuj nota, si per le cose de Arimino : come 
del resto de la Romagna. Ceterum adiuvamo de presenti du- 
cati 3000, da esservi consignati : aziò cum quelli possiate metter 
in executione le cose a vui commesse. 
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Remanserunt Oratores ad Summum Pontificem : Ser Petrus 
Duodo — Ser Bernardus Bembo doctor et eques — Ser Andreas 
Venerio — Ser Dominicus Trivisano eques procurator — Ser 
Marcus Sanuto — Ser Leonardo Mocenico — Ser Marcus An- 
tonius Mauro eques procurator, et ser Aloysius de Molino. 


VII. 
(Senato — Delsib. Segrete — Reg. 39). 


SERENISSIMO PRINCIPI 


Memoriale de quanto adimanda lo Illustrissimo Signor Pan- 
dolpho ala Sublimità Vostra. 

Et prima esser Gentil homo Venetiano cum la sua Madonna 
el Signor Carlo suo fratello coi figliuoli et descendenti cum 
exemptione et immunità perpetua de omni datio et angaria in 
tuti li lochi de questo inclyto stato. 

2. Item che se li dona uno palazo conveniente a luy in 
Venetia et Ducati quindece milia contanti al presente. 

3. Item ducati quatro milia quatro cento per pagar al Ca- 
stellano de Arimino per reaver la Roccha. 

4. Item conducta per luy de homeni darme cento et cavalli 
legieri cinquanta in vita sua et più et meno como pare ala Se- 
renità Vostra. 

5. Item uno stato cum intrata de ducati decemilia lanno 
como se ha de Arimino et più et meno come pare ad quella. 

6. Item provisione annuatim a Madona sua consorte secondo 
parerà conveniente ala Sublimità Vostra. 

7. Item che tutti li sali sonno in Arimino siano riservati 
a luy. 

8. Item conducta per el Signor Carlo suo fratello cum pro- 
visione ultra la conducta, come parerà ala prefata Vostra Subli- 
mità remettendose continuo nele braze de quela ala quale cum 
omni submissione se recomanda. 


DIE xHII NOVEMBRIS 1503 


Ali suprascripti Capituli per el Serenissimo Principe et Illu- 
strissima Signoria cum el Collegio etcetera et Capitibus Consilij 
decem fu facto resposta in questa forma videlicet. 
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Ad primum che quanto ala Nobilità fiat ut petitur, ad exem- 
ptionem vero ne fiat inovatio servetur prout in alijs nobilibus 
nostris servatur. i 

Ad secundum chel serrà provisto de una casa da statio con- 
decente si come sua Signoria adimanda. Et perchè in quel ca- 
pitulo se fa mentione de xv mila ducati, la Serenità del Principe 
nostro li ha promesso che farà tai provisione chel haverà causa 
de laudarse et contentarse. 

Ad tertium de li 4400 ducati per la Rocha fiat ut petitur. 

Ad quartum che semo content! darli la conducta de li cento 
homeni darme, et cinquanta balestrieri a cavallo, la quale se in- 
tende esserne data a la Signoria sua et partita cum el Signor 
Carlo suo fratello como parerà ad quella. 

Ad quintum che semo contenti darli uno stato che li ren- 
derà intrata ducati tremilia annuatim. 

Ad sextum che semo contenti in gratificatione sua dare ala 
Magnifica Sua Consorte in vita sua ducati cinquecento lanno. 

Ad septimum che semo contentissimi che li sali sonno in 
Arimino restino sui, ut petitur. 

Ad octavum che al Signor Carlo suo fratello, azò cognosca 
la munificentia nostra, semo contenti darli de provisione ducati 
cinquecento lanno in vita sua. 

Le quale tute resposte ben intese dal prefato Illustrissimo 
Signor Pandolpho sonno state laudate approbate et acceptate da 
Sua Signoria et e converso promette Sua Signoria fare dare li- 
beramente .in mano et arbitrio de la prefata Illustrissima Signoria 
et potere suo la Cità de Arimino cum la Rocha et forteze, cum 
tute sue Castelle, ville, territorio, contado et distrecto in tuto et 
per tuto come possideva Sua Signoria. 

Que omnia promiserunt ipse Illustrissime partes ad invicem 
perpetuo firma et rata littere et cetera et in fidem et robur pre- 
missorum Serenissimus Dominus Dux et prefatus Illustrissimus 
Dominus Pandulphus manu proprla se subscribent. Item pro- 
misit prefatus Serenissimus Dominus Dux dari facere uni ex 
filijs prefati Illustrissimi Domini Pandulphi beneficia ecclesiastica 
in Dominio et Dictione sua pro valore annuo mille ducatorum, 
et ad maiorem declarationem prefatus Illustrissimus Dominus 
Pandulphus promisit consignari facere antedicto Serenissimo Do- 
mino Duci ac Dominio Venetiarum Arcem Arimini ut supra, 
dictum est cum omnibus artelarijs munitionibus et alijs quibu- 
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scunque rebus in ea existentibus : et insuper eidem Serenissimo 
Domino Duci et Illustrissimo Domino consignare et renuntiare 
omnes prerogativas jurisditionem quas Domina Sua Illustrissima 
quommodolibet habet in predicto statu suo Arimini et cetera. 

Postquam conclusum et declaratum fuit per prefatum Sere- 
nissimum Principem et Illustrissimum Dominium ita assentiente 
et contentante prefato Illustrissimo Domino Pandulpho quod 
ubi ad Capitulum secundum fit mentio quod providebitur de 
pecunijs dandis Excellentie prefate intelligatur et ita exprimitur 
et declaratur quod sit summa et quantitas ducatorum decem 
mille in pecunia numerata. 

Nos Leonardus Lauredano Dei gratia Dux Venetiarum et 
cetera subscripsimus. 

Pandulphus de Malatestis Arimini manu propia subscripsi. 

Ego Gaspar fidelis Cancellarius prefati Illustrissimi Domini 
Pandulphi de mandato Eccellentie Sue scripsi quantum superius 
scriptum est, et auscultatum ab Excellentia Sua fuit laudatum 
et ut supra subscriptum manu propria Excellentie Sue. 


Die xvi NOVEMBRIS 


Relatio nunc facta per Serenissimum Principem nostrum : 
Capitula et scripture lecte aperte declaraverunt cuilibet huius 
Consilij, ad quos terminos, et conclusiones redacta sit practica 
Domini Pandulphi de Malatestis circa Civitatem, et Arcem Ari- 
mini, consignandam Dominio nostro, cum omnibus fortilicijs, 
castellis, habentijs, et pertinentijs sui : ac cum omnibus juribus, 
prout ipse possidebat: Visum etiam fuit ex litteris lectis, quam 
libere eius Excellentia ordinaverit executionem conclusionis pre- 
dicte : et propter ea, cum conveniens, et necessarium etiam sit 
a latere nostro devenire absque ulteriori dilatione, ad declara- 
tionem status: quem eius Excellentie daturum est Dominium 
nostrum : juxta conclusionem factam. 

Vadit pars: Quod auctoritate huius Consilij, in executionem 
conclusionis antedicte : dari, et consignari debeat, prefato Do- 
mino Pandulpho de Malatestis pro se filijs, heredibus et descen- 
dentibus suis masculis, legitime provenientibus, locus noster 
Citadelle, cum universo eius districtu, habentijs, pertinentijs, 
juribus, et introitibus suis, et etiam cum omnibus datijs, reddi- 
tibus, et emolumentis quibuscumque, in totum, et per totum, 
prout possidebatur, possideturque impresentiarum a Dominio 
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nostro : cum ampla, et omnimoda libertate gladij potestate mero, 
et mixto Imperio. 

Declarando : quod circa factum salis, illum accipere teneatur 
a datiario nostro Padue de tempore in tempus in illa quantitate, 
que per antea solita erat distribui in illo territorio, et pro pretio 
consueto, et itidem e converso Excellentia Sua distribui facere 
debeat dictum salem inter suos subditos pretio consueto : et sin- 
gulis quibuscunque tribus mensibus : teneatur Excellentia pre- 
dicta facere solutiones suas datiario nostro salis Padue. 

Circa vero alia capitula conclusa : statutum sit, quod in om- 
nibus et per omnia confirmentur, et confirmata esse intelligan- 
tur: De quibus fieri possint unum et plura instrumenta auten- 
tica in ampla forma, prout fuerit expediens, et opportunum. 
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Soci effettivi N. 30 


a 20 novembre I9IO0 


. Berchet Guglielmo (1873). . . . . Venezia 
. Bailo sac. Luigi (1875). . . . . . Zreviso 
. Bullo Carlo (1875) . . ..... Venezia 
. Gloria Andrea (1875) . . . . .. Padova 
. Cipolla Carlo (1876) . . . . .. Verona 


Favaro Antonio (1885) corr. ‘84 . . . Padova 


. Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) corr. ‘77 Venezia 

. Molmenti Pompeo (1889) corr. 85. . ” 

. Bortolan mons. Domenico (1890) corr. '84 Vicenza 

. Biadego Giuseppe (1893) corr. '84 . . Verona 

. Marcello Andrea (1893) corr.’88 . . . Venezia 

. Giomo Giuseppe (1893) corr. ‘86 . . . Venezia 

. Papadopoli-Aldobrandini Nicolò (1893) corr. '86 » 

. Degani mons. Ernesto (1893) corr. ‘#0 . Porfogruaro 


Medin Antonio (1894) corr. 86. . . . Padova 


. Rumor sac. Sebastiano (1894) corr. 89. Vicenza 
. Battistella Antonio (1895) corr. '89 . . Udine 

. Lazzarini Vittorio (1896) corr. '94 . . . Padova 
. Marchesi Vincenzo (1896) corr. ‘90 . . Verona 
. Nani-Mocenigo Filippo (1896) corr. ‘89 . Venezia 
. Santalena Antonio (1897) corr. '89 . . Venezia 
. Marchesan mons. Angelo (1898) corr. '93 Treviso 
. Bonardi Antonio (1901) corr. ‘98. . . Padova 
24. 
. Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘4. . ” 

. Da Re Gaetano (1906) corr. ‘6 . . . Verona 
. Manfroni Camillo (1908) corr. ‘903. . Padova 
. Brugi Biagio (1909) corr. ‘04... . ” 

. Gerola Giuseppe (1909) corr. ‘oa . . . Verona 
. Rossi Vittorio (1910) corr. 88 . . . . Padova 


Dalla Santa Giuseppe (1904) corr. ‘900. Venezia 
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Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria . 
Antonibon Eugenio 

Baccelli Guido . 

Brentari Ottone 

Casalini Giambattista : 
Cittadella Vigodarzere Gino . 
Colleoni Guardino 

De Prà Pietro . 

Fantoni Gabriele 

Fichert Giulio . 

Fiorilli Carlo 

Fiorini Vittorio 

Fogazzaro Antonio 
Fradeletto Antonio 

Galli Roberto 

Ghirardini Gherardo 
Grimani Filippo 

Guglielmi Antonio 

Hayd Guglielmo 

Hortis Attilio 

Kallindero Giovanni . 
Luzzatti Luigi . 

Manno Antonio 

Mayor Enrico 

Musatti Eugenio 

Morpurgo Elio . 

Moschini Vittorio . 

Nicoletti sac. Giuseppe 
Panciera di Zoppola Camillo. 
Perissini Michele . 

Piva Edoardo ) 
Prampero (di) Antonino. 
Roberti Tiberio 


Firenze 
Bassano 
Roma 
Milano 
Rovigo 
Padova 
Vicenza 
Belluno 
Venezia 
Bruxelles 
Roma 
Vicenza 
Venezia 
Roma 
Bologna 
Venezia 
Verona 
Stuttgart 
Trieste 
Bukarest 
Roma 
Torino 
Londra 
Padova 
Udine 
Padova 
Venezia 
Loppola 
Udine 
Campobasso 
Udine 


Bassano 
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Rossi Luigi . 
Shupfer Francesco 
Simonsfeld Enrico 
Sommi-Picenardi Guido 
Spanio Michele . 
Tessier Giulio . 
Tommasini Oreste 
Vecellio sac. Antonio 
Villari Pasquale 
Zeller Giuseppe 
Zoppi Giambattista 


Soci corrispondenti Intemi N. 45 


Agnoletti mons. Carlo 
Allegri Marco 
Barichella Vittorio 
Bellemo Vincenzo 

Besta Fabio . 
Bolognini Giorgio 
Botteon mons. Vincenzo 
Bratti Ricciotti . 

‘ Brown Orazio . i 
Camavitto mons. Luigi . 
Carcereri Luigi 

Cessi Roberto 

Cipolla Francesco . 
Crescini Vincenzo . 

Da Schio Almerico 


De Kiriaki Alberto Stelio 


Ferrari Ciro . 
Fogolari Gino 
Franzi sac. Camillo 
Frati Carlo 
Gortani Giovanni . 


Roma 
Monaco 
Venezia 
Caen 

Roma 
Pedavena 
Firenze 
Parigs 
Verona 


Treviso 
Venezia 
Vicenza 
Chioggia 
Venezia 
Verona 
Conegliano 
Venezia 
n» 
Castelfranco 
Verona 
Venezia 
Verona 
Padova 
Vicenza 
Venezia 
Tregnago 
Venezia 
”» 
»” 
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Levi Cesare Augusto 
Maddalena Domenico 

‘ Michieli Augusto Adriano . 
Orlandini Giovanni 

Orsi Pietro 

Paoletti Pietro di Osvaldo 
Pavanello Giuseppe . 
Prosdocimi Alessandro . 
Protti Rodolfo . 

Putelli Raffaello ; 
Rambaldi Pier Liberale 
Rizzoli Luigi sun. . 

Rocco Lepido ; 
Scola Tommasini Bartolomeo 
Scrinzi Angelo . 

Serena Augusto 

Spagnolo sac. Antonio . 
Tamassia Giovanni 

Tua Paolo Maria . 
Vaccari Giovanni . 

Wiel Taddeo iù 
Zanutto sac. Luigi . . , 
Zorzi Alvise 


Soci corrispondenti esterni 


Andrich Gian Luigi . 

Beauvois Eugenio . 

Besta Enrico. ...... 13 
Biscaro Gerolamo . 

Blok P. ]. 

Boni Giacomo. . 

Buzzati Giulio Cesare 
Cantalamessa Giulio . 

Cappello Gerolamo 

Carreri Ferruccio . 


Venezia 


Schio 


Treviso 
Venezia 
LÀ 
» 

LÀ 
Este 
Belluno 

Venezia 

« 
Padova 
Motta 

Vicenza 
Venezia 
Treviso 
Verona 
Padova 
Bassano 
» 

Venezia 
Udine 


Venezia 


Bologna 
Lovanio 
Pisa 
Milano 
Leiden 
Roma 
Pavia 
Roma 
Roma 


Modena 
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Celani Enrico 
Centelli Attilio 
Ceruti sac. Antonio 
Cian Vittorio 

Cogo Gaetano . 
Cordier Enrico . 

D’ Ancona Alessandro 


De Magistris Carlo Pio. 


Dorez Léon . 
Draker Riccardo 
Foligno Cesare 

Fumi Luigi 
Guerrini sac. Paolo . 
Kehr Paolo . 
Kovalewsky Massimo 
Lamansky Vladimiro 
Leicht Pier Sylverio 
Loschi Giuseppe 
Luzzatto Gino . 
Majonica Enrico 
Malamani Vittorio . 
Mantovani Dino 


Miagostovich Vincenzo . 


Morpurgo Salomone . 
Pais Ettore 

Papa Ulisse . È 
Papaleoni Giuseppe . 
Pasolini Pier Desiderio 
Pélissier Léon G. . 
Pisani Paolo 

Pitzorno Benvenuto . 
Raulich Italo 
Rawlinson Enrico 
Renier Rodolfo 

Ricci Corrado 

Ricci Serafino . . 
Roberti Melchiorre 


Milano 


Roma 
Milano 
Pavia 
Napoli 
Parigi 
Pisa 
Torino 
Parigi 
Londra 
Oxford 
Lucca 
Brescia 
Roma 
Beaulieu 
Mosca 
Siena 
Vallombrosa 
Bars 
Aquileja 
Roma 
Torino 
Trieste 
Firenze 
Napoli 
Brescia 
Napoli 
Ravenna 
Montpéllier 
Parigi 
Perugia 
Roma 
Londra 
Tortino 
Roma 


Cagliari 
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Sabbadini Remigio 
Salvagnini Alberto 

Sathas Costantino . 
Schlumberg Gustavo 
Segre Arturo 
Sickel (von) Ticadoro ; 
Simeoni Luigi . 

Tarducci Francesco i 
Tausserat-Radel Alessandro 
Zahn (von) Giuseppe 
Zippel Giuseppe 


Milano 
Roma 
Parigi 
Torino 
Vienna 
Pavia 
Mantova 
Parigt 
Graz 
Roma 
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